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Roma, 15 agosto 193"6-XIV. 

Ecoellenza , 

'ho l'onore di presentarLe il progetto per il IV Libro del 
codice civile, ooncernente le Obbligazioni e i Contratti. Esso 
riproduce, 'integra;lmente, il tèsto del progetto di Oodioe 00­

mune italo-francese. Anche la relazione, salvo ri.tocohi di 
adattamento, è la stessa che illustra il detto progettoitalo· 

i
francese. 

Oome è noto a V. E. il progetto fu recentemente sottoposto E 
a revisione e a tal lavoro hanno partecipato anohe giuristi, 
che non avevano preso parte alla sua formazione. Esso, inol­
tre, è stato oggetto di esame e di controllo da parte della giu­
risprudenza, ohe dal giorno della sua pubblicazione l'ha cò­
stantemente preso im oonsiderazione in tutte le oontroversie, 
ohe nelle disposizioni del p'togetto trovano una sistemazione, 
giudicata sempre aoc'ettaòile e quindi adottata. Non intendo 
con ciò escludere che il progetto sia susoettibile di migliora­
mento, e V. E. e la Oommissione interparlamentare ne valu­
teranno l'opportunità, soprattutto se non potesse raggiun­
gersi un accordo per la promulgazione, in Italia e in Francia, 
di due leggi uniformi, seCOMO il voto formulato all'unanimità 
dalle due Oommissioni. Spetta al Governo di deliberare se 
convenga oppur no sacrificare qualche eventuale modifica­
zi0'M., di fronte al vantaggio della uniformità d;ella legge 
.per le obbligazioni e per i contratti, che costituirebbe certo 
un importante elemento di espansione (];ella civiltà latina 
nel mOifltdo giuridico. 

L'origi.ne e 'le vice'll4e del progetto SOno note. L'iniziativa 
e la direttiva spetta al più grande giurista del fWstro tempo, 
a Vittorio Scialoja, col quale hanno collaborato i più insigm 

A Sua Ecc. il Prof. ARRIGO SaLMI 

Ministro lii Grazia e Giustizia 


ROMA 


• 
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fJ'i1~ri8ti d/l talìcl e di e (li essi 
[fiamo oggi la nW1icwnza. 

Il coordina1nento e la relazione) preclisposU dG i.n Comitato 
coznlJOsto dai professori, AscoU, de Rllggiero e dal con,L A,za­
:sa per l'Italia) dai p'rofesseri Capitant; CoUn J R,tlJeri e BOt~­

peT la Francia) furono pienamente apprwùati itaUe due 
Commissioni, 

Il JjwogeUo s1;eS80 è già diventato legge in e presso 

'molti aU5'i Stati si va studiando l'opport'nnità deUa w/u;!' inte­
o l~(wzùhle applioazione. 

Delle CM .;-,-,,~W> '" i,n 6880 contenute è data 'nV.ifH.,n,n", 

{dane, 

I/OI,pprovazione del progetto fa avanzare note'i)()~1nente l'o­
pera di rinnova,mento del principale codice di diritto CM-1~1·rJ',.,n 

in conformità rl,ell,e clirettive del GovernJ JhMeistcI3 

lJaclemlJimento (iella grande ricostrnzion.e 

'jJ'resrt dal Regime J nel termine assegnato 

IL PRESIDEN'T.lli DELLA >COM]I;IISSIO;\lI" REALE 

PEn LA RIFORMA DEI CODICI 

~,1Am.A.NO 
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OBBLIGAZIONI E CONTRATTI 

TITOLO I. 

Disposizioni generali. 

CAPO I. 

Delle (onti delle obbligazioni. 

Sezione I. Dei contratti . . Pago l 
§ I. - Disposizioni generali (art. 1 a 11) . 1-3 
§ Il. - Della capacità legale di contrattare (art. 12 

a 13) » 4: 
§ III. - Dei vizi del consenso' (art. 14 a 22) » 4-6 
§ IV. - Dell'oggetto (art. 23 a 26) . » 6-7 
§ V. - Della causa (art. 27 a 29) . » 7-8 
§ VI. - Della rappresentanza (art. 30 a 37) 8-9 
§ VII. - Degli eff-etti dei contratti (art. 38 a 50) 9-12 
§ VIII. - Della interpretazione dei contratti (art 51 

a 59) » 12-14 
Sezione II. - Della promessa unilaterale (art. 60) . 14 
Sezione III. - Della gestione di affari (art. 61 a 65) 14--15 
Sezione IV. - Del pagamento dell'indebito (art. 66 a 72) . » 16-17 
Sezione V. - Dell'arrichimento senza causa (art. 73) 17 
Sezione VI. - Degli atti illeciti (art. 74 a 85) . » 18-20 
Sezione VII. - Dell'obbligazione di esibire (art. 86) 20-21 

~ 

CAPO Il.. 

Degli effetti delle obbligazioni (art. 87 a 107) » 21-26 

CAPO III. 

Delle diverse speCie di obbligazioni. 

Sezione I. - Delle obbligazioni condiziomÙi (art. 108 
a 115) » 26-27 

Sezione II. - Delle obbligazioni a termine (art. 116 
a 120) » 27-28 

Sezione III. - Delle obbligazioni alternative (art. 121 
il 127). » 2 9-30 

Sezione IV. - Delle obbligazioni in solido. »31 
§ I. - Disposizioni generali (art. 128 a 132) 31 
§ II. - Delle obbligazioni in solido fra debitori 

(art. 133 a 148) . 32-35 
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VIII 

§ III. - Delle obbligazioni in solIdo fra i creditori 
(art. Hg a 157) . . Pago 35- 37 

Sezione V. - Delle obbligazioni divisibili ed indivisio 
bili (art. 158-159) " 37~38 

§ L - Degli effetti dell'obbligazione divisibile (art. 160 

a 1(1) 37-38 
§ I I. Degli effetti dell'obbligazione indivisiile 

(art. 162 a 1(4) 38 
Sezione VI. - Delle obbligazioni con clausola penale 

(art. 165 a 170) 8-40 

CAPO IV. 

Dell' estinzione delle ob bligazioni. 

Sezione I . - Del pagamento 40 
§ L - Del pagamento in generale (art. 171 a 182) 40- 42 
§ H . - Del pagamento con surrogazione (art. 183 

a 185) . D 43-~4 

§ HL - Dell'imputazione dei pagamenti (art. 18'1 il, 19(J.). J) 44-45 
§ IV. - Dell'oUerta di pagamento e del deposito 

(art. 1\:)1 a 198) . 45-4' 7 
Sezione H. - Della novazione (art. 199 a 207) . 47-49' 
Sezione HL - Della rimessione del debito (al't. ~Cg 

a 213) "19-50 J) 

Sezione IV. - Della compensazione (art. 2H Il, 226) . 50-52 
Sezione V. - Della confusione (art. 225 a 226) 53 
Sezione VI. - Dell'azione di annullamento (art. ~'à' 

a ~33) . lO 53-55 
Sezione VB. - Della prescrizione estintiva 55 " 

§ L - Disposizioni generali (art. 234 a 240) » 55-53 
§ H . - Delle cause che impediscono o sospendono la 

prescrizione (art. 2M li: 242) . 56- 57 
§ In . - Delle cause che interrompono la prescrizione 

(art. 243 a 246) lO 57-58 
§ IV. - Del tempo necessario a prescrivere. 58 

1° Disposizioni generali (art. 247-248) 58 
2° Della prescrizione di dieci anni (art. 249-250) 59 
3° Delle prescrizioni brevi (art. 251 a 259) . 59-In 

CAPO V. 
DelLa cessione dei crediti (art. 260 a 270) 62-64, 

CAPO VI. 

DeUa prova delle obbligazioni e di que lla de l pagameneo 
(ar t . 271) . 

Sezione L Della forma degli atti e della prova per 
iscritto 64 
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IX 

§ I. - Degli atti che devono essere fatti per iscritto 

(art. 272) . Pago 64-65 


§ II. - Dell'atto pubblico (art. 273 a 275) . 
§ III. - Della scrittura privata (art. 276 a 288) 
§ IV. - Delle taglie o tacche di contrassegno (art. 289) . 
§ V. - Delle copie degli atti (art. 290 a 291) . 
§ VI. - Degli atti di ricognizione o di rinnovazione 

(art. 292) 
Sezione II. - Della prova testimoniale (art. 293 a 299) . 
Sezione III. - Delle presunzioni (art. 300) . 

§ I. - Delle presunzioni stabilite dalla legge (art. 301 

a 304) . . . . . . . . . . .' 


§ II. - Delle presunzioni che non sono stabilite dalla 

legge (art. 305) 


Sezione IV. - Della confessione delle parti (art. 306 

a 309) . 


B.,ezione V. - Del giuramento (art. 310) . 

§ I. - Del giuramento decisorio (art. 311 a 318) 

§ II. - Del giuramento deferito d'ufficio o suppletorio 


(art. 319 a 322) 


TITOLO II. 

D e Il a v e n dita. 

CAPO I. 

Della natura della vendita (art. 323 a 331) 

CAPO II. 

Delle persone che possono comprare o vendere (art. 332 

a 333) 


CAPO III. 

Delle cose che si possono vendere (art. 334 a 336) 

CAPO IV: 

Delle obbligazioni del venditore (art. 337) 

Sezione 1. - Della tradizione della cosa (art. 338 a 350) 

,Sezione II. - Della garantia (art. a51) • 


§ I. - Della garantia per evizione (art. 352 a 364) 
§ Il. - Della garantia per i difetti della cosa venduta 

(art. 365 a 373) ... . 
§ III. - Della garantia· convenzionale di buon funzio­

namento (art. 374) 

65-66 

» 66-69 
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69-70 


» 70 

» 70-72 
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72-73 


73-74
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74 


75 
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77 


» 	 78-80' 
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• 81 


» 81 

• 82-85 

• 85 

• 85-88 


• 88-90 . 
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Delle obbìigolzioni del compratore (art 375 Cl; SS1) • :!?~{j/o 90- 92 


CAPO "VI. 


Del riscatto conv enzionale (art. 382 a 393) 92- 95 


CAPO VII. 


Della 'l'escissione della vendita p er l esione (art. 3% a .MI2) 95-97 


CAPO VIII. 

Della vendiia d'eredità (art. 403 a 4(6) :l 97- 98 


CAPO IX. 


Della vendita di diritti litigiosi (art. Id;')' EL ~09) 98- 99 


TITOLO m. 

(Art. 410 a 415) 99- 10J 

TITOLO IV. 

D e 11 a lo c a 3 i o TI e. 

CAPO L 

DeUa locazione di cose (art. 416 a 445) :J 100 108 


Sezione H. - Regole particolari alla locazione dei fondi 

rustici (art. 455 a 667) HO-H3 


Se.si one 1. - Regole particolari alla locazione delle C8,Z,3 


(art. Me a 656) " 109- EG 


lJ 

CAPO H. 

lDella colonia parziaria o mezzadria (art. 668 a 484) . " H3- H7 

CAPO III. 

Della ìOCCl,zione a soccida . H 7 

Sezione 1. ~ Disposizioni geneiali (ruot. 485 a 6SG) 118 

Sezione n. - Della soccida fatta, dal locatore coll'affit­

tuario (ar t. 489 0, 492) :J 119- 120 

DSezione II!. - Della soccida semplice (art . 493 a 5(1) . 120- 122 


Sezione. IV. - Della soccida col ·colono parziario (art. 

502-503) . 122 


Sezione Y. - Della soccida parziaria (art. 504 a 505) . 122- 123 
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XI 

TITOLO V. 


Del contratto d'appalto. 


(Art. 507 a 520) . pag.123-127 


TITOLO VI. 


Del contratto di società. 


CAPO L 

Disposizioni generali (art. 521 a 522) . 127 . 

CAPO II. 

Delle diverse specie di società . 127 
Sezione I. - Delle societil. universali (art. 523 a 527) » 127-128 
Sezione Il. - Della società particolare (art. 528) • » 129 

CAPO III. 

D.elle obbUgazioni dei soci fra loro e verso i terzi . 129 
Sezione l. - Delle obbl1gaa:ioni dei s:oci fra loro (art. 529 

a 543) » 129-133 
Sezione II. - Delle obbligazioni dei soci verso i terzi 

(art. 544-545) _ » 133 

CAPO IV. 

Delle divers'e maniere con cui finisce la società (art. 546 
a 551) » 133-135 

CAPO V. 

Della divisione e della Uquidazione (art. 552 a 554) » 135-136 

CAPO VI. 

Personalità delle società (art. 555) . 136 

TITOLO VII. 


D e l m a n d a t o. 


CAPO L 


Della natura del mandato (art. 556 a ~O) » 136-137 


CAPO II. 

Delle obbligazioni del mandatario (art. 561 a 566) . '" 137-138 
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XII 

CAPO lE. 

Delle obbligazioni del mandante Jart. 567 a 5(9) Pago 139'o 

CAPO IV. 

Dell'estinzione del mandato (art. 570 a 577) » 139-14l 


T ITOLO VIII. 


Della transazione. 


(Art. 578 a 586) 

TITOLO IX. 

Del contratto di rendita per:petuli. 


(Art. 587 a 595) » 143-145 


TITOLO X. 


De! contrp,tto .!l.i rendita vitI1Jizi!t. 


CAPO L 

DeUe condizioni r ichieste per lo, validità del contTo;~il) 
(art. 593 a 50S) » 145-lf'7 

CAPO II. 

Degli effetti del contratto di Tendita vitalizia (art. !304 
a 608) Jl47-148il 

TITOLO XI. 


Del giu.oco e i'<~Ha scommessa 


(Art. 609 a (12) l) 142- 1(8' 


TITOLO XII. 


D li) li c o m o il a t o. 


CAPO I. 


Disposizioni general.i (art. 613 a (14). 149 


CAPO n. 

DeUe obbligazioni de! coinodata1'io (art. 615 a fl24) • » 149-151 


CAP O II I. 

Delle obbligazioni del comodante (art. (25) .' • l51 
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TITOLO I. 

D I.S P O S I ZIO NI G E N E Q A L l. 

CAPO L 

DELLI<, FON'!.'! DELLE OnBLIGAZIO~I. 

SEZIONID L - Dei contratti. 

§ L - Disposizioni generali. 

Art. l. 

(Art. 1098 Cod. civ.). 


(Velìnizi()ne del contratto). 

Il contratto è l'accordo di due o più persone per costi· 
tuire, modificare o estinguere un rapporto giuridico. 

Art. 2. 

(Art. 36 Cod. comm.). 


(PeTtezionarnento del contraUo). 

Il contratto è concluso tosto che il proponente ha avuto 
cunoscenza dell'accettazione dell'altra parte. 

L'accettazione deve giungere al proponente nel termine 
etabilito nell'offerta o nel termine normale secondo la na­
tura dell'affare. 

Il proponente può ritenere valida l'accettazione tardiva e 
wnsiderare il contratto come perfetto, purchè ne dia imme­
diatamente avviso all'altra parte. 

- Il proponente può revocare l'offerta finchè non ha avuto 
conoscenza dell'accettazione. L'accettazione può essere revo­
cata finchè non è giunta a conoscenza del proponente. 

Se il proponente si è obbligato a mantenere l'offerta per 
un certo tempo, o se ,tale obbligazione risulta dalla natura 
dell'affare, la revoca prima dello spirare del termine non 
impedisce che il contratto si perfezioni. 

La proposta, l'accettazione e la revoca dell'una o dell'al ­
tra parte si presumono conosciute nel momento in cui giun­
.gono all'indirizzo del destinatario, salvo che que:sti provi di 
essere :stato 'senza sua colpa nell'impossibilità di prenderne 
notizia. 
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Un'['A3CeUf'JziDne che m1)dific~, la proposta, equivale !l,CL unil, 
nUOVI), piL'opostao 

Arto 30 
(Art. 36 Cod. commo). 

(Esecuzione prima della rispos ta dell'acceiiante)o 

Se il contratto debba, a d chiesta del proponente 1) per 12, 
ll[J),tura dell ' v,ffare,essel'e eseguito da ll'RccettEmte p iL'Ì-ma dellz, 
SU~J I02sposta, esso si perfeziona nel tempo e nel luogo I II 

cui t.!JJ a vuto inizio l'esecuzIone. 
VlijCcett~ÌJl.1te deve dare immedia,tamente notiz,Ia all 'Ii,Hra, 

p3Jarte dell'iniziata esecuzione. 

Arto 40 
(PTomessa al pubblico). 

Ohi ha diretto al ~Jubblico ta pr-oInessa 0.1 ?e:rnnnel"ar6 'an2j 
prest8Jzione {) 1111 fatto, non può più l'SvDcDJl'la quando 1211 
prestazione o i l 12tto siano stati eseguiti c 

L8, l'evoca p u ò essel'e fatta priuHJ" purchè sia fondata ou 
'(m.a giusta caUS8, e sia l'esa pubblici:lJ nella stessa fOl'ma d.ell!l,. 
promessa, o in fON}1!]; equi.v8Jl-811teo 

In questo C8A30 il ?'evo~ante è tenuto ~.J I"hLl1b{H~sDJI'e 18 SP'8S6 
fatte da cDlor o elle in bnollsJ fede, e priIna flellslJ pubblL:.2j~ 
zione della :r'8VOCBJ J avessero cominciato l ?esecuzione della 
prestazione () del ratto.; lllDJ la 8 01TIl11U, totale di questi riil1 ~ 
~~{n"si non lJUò rO.Bj SUpeI"are l'amffiolltaI'e dellftJ relnunera,­
zlollB prolnessac 

L'azione pel rimborso delle spese 51 prescrive nel termine 
,U seI mesi d?Jla· pubblicazione della revoca· ° 

A I·t, 5. 

(Art . 1099 Cod. civ.) . 


(Contratto bilatera.le). 

Il cont :r8,tto è sinallagmatico o bila terale qU8.11ÙO 1. CO)[l­
t·~·8Jenti si ohbligan{} ItGciprocamente gli lIni verso gli altr:L 

(p_r t . 1100 Cod. civ.). 
(Contratto unilateraLe). 

I li contratto è 1:lTIllaterale quando un2~ o più persone 131 ora~ 
bHgano verso "!mfiJ o più altre, senza che 2J C8,rico di i['i':letir~G 
tillinae si costit uiscv; obbligazi1Jne~ 
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Art. 7. 
(Art. 1101 Cod. civ.lo 

(Contratto oneroso e contratto gratuito). 

Il contratto a titolo oneroso è quello nel quale ciascuno 
àci contraenti riceve un corrispettivo della sua prestazione; 
il contratto è a titolo gratuito quando uno dei contraenti 
procura un vantaggio all'altro senza ricevere corrispettivo. 

Art. 8. 
(Art. 1102 Cod. civ.). 

(Contratto "aleatorio). 

Il contratto è aleatorio quando i contraenti hanno di mira 
un'alea di guadagno o di perdita, dalla quale fanno dipen­
dere l'esistenza o l'estensione dell'obbligazione. 

Art. 9. 
(Art. 1103 Cod. civ.). 

(Norme regolatrici dei contratti). 

I contratti, abbiano o non abbiano una denominazione 
p:'opr~a, sono sottoposti alle regole generali, che sono oggetto 
del presente titolo. 

. " , Le regole particolari a certi contratti civili sono stabilite 
;:~i titoli relativi a ciascuno di essi e quelle particolari ai 
\{«,n.tratti commerciali nelle leggi relative al commercio. 
I • ',: 

Art. 10. 
(Art. 1104 Cod. civ.). 

(Condizioni necessarie per l'esistenza del contratto). 

Le C(jndizioni necessarie per l'esistenza del contratto sono: 
10 il consenso delle parti; 
2" un oggetto che possa essere 
30 una causa lecita. 

materia di contratto; 

Art. 11. 
;-, ' '_ 
~~; . 

(Art. 1104 Cod civ.). 
(Cause di annullabilità del contratto). 

~\ .Il contratto può essere annullato: _ 

ft.?i , 10 per incapacità legale delle parti o di una di esse; 


\ ..,. 2" per vizi del consenso. l::·: 
~ .' ~ . : . 
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§ II. - DeUa oapacità legale di Do/ntratta'fl'r8 .. 

Art. 12, 
(Art. 1105 e 1106 Cod. civ.). 
(Capacità di contrattare). 

QU~Jhm.que persona è capace di eontrattare~ se non è di· 
'cl1iarata :incapace dalla legge. 

Sono incapaci di contrattare nei casi espressi 
gli interdetti, inabilitati ,8 tutti coloro 

nega la facoltà di concludere determinati contratti. 

Art. 13. 

(Art. 1107 Cod. civ.). 


(Opponibilità della incapacità). 

La· persona capace di contrattare 
tapacità del minore, dell'interdetto 
tr"to con cui essa abbia contrattato. 

L'incapacità del condannato colpito d'interdizione 
JlUÒ assere opposta da qualunque interessato. 

Art. 14. 

(Art. 1108 Cod. civ.). 


(Errore, violenza, do~o). 

Il .cont;.'aente il cui consenso fu dato 
fu estorto con violenza {) carpito con 
il contratto. 

AI't. 15. 
(Art. 1110 Cod. civ.). 

(Errore d'i fatto). 

L'erl'01'8 di fatto produce l'annullabilità del contratto 
quando verte sopra una qualit~1 della cosa 01 sopra una dr­
costanza che le abbiano considerato come fJl 

ìl:he de1J.bano ess'are ritenuti tali in considerazione della buona 
fede e delle condizioni nelle quali il contratto fu concluso. ' 

iD' pure causa- ePannullabilità l'errore sull'identità () sulle 
qualità della persona con la quale si tale 
identità o tali qualità sono la causa unica () del ' 
c()utratto, 
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Art. 16. 

(Art. 1109 Cod.' civ.). 

(Errore di diritto). 

L'errore di diritto produce l'annullabilit.'ì del contratto 
(juando ne è la causa unica o principale. 

Art. 17. 

(Art. 1111 Cod. civ.). 


(ViOlenza esercitata da terzo). 

La violenza esercitata contro colui che si è obbligato è 
causa di annullabilità, quand'anche sia stata esercitata da 
persona diversa da quella in favore della quale il contratto 
fu concluso. 

Art. 18. 
(Art. 1112 Cod. civ.). 

(Carattere deUo violenza). 

La violenza dev'essere tale da ,<Ire impressione sopra una 
persona sensata e da farle temerc-.!di esporre sè o i suoi beni 
il un ~ale ingiusto e notevole. Si ha riguardo in questa ma~ 
tel'ia all'età, al sesso e alla condizione delle persone. 

Alt. 19. 

(Art. 1113 Cod. civ.). 


(Minaccia a danno d'i congiunti o di altri). 

La violenza è causa di annullabilità, del'contratto anche 
q1iandola minaccia diretta contro il contraente riguardi la 
persona o i beni del coniuge o di un discendente o ascendente 
di lui. Trattandosi di altre persone, spetta al giudice di pro­
nunciarsi sulla Dullità secondo le cÌt'costanze. 

Art. 20. 

(Art. 1114 Cod. Giv.). 


(Timo're reverenziale). 


Il solo timore reverenziale, senza, che vi sia SÌ'ilta violenza, 
non, basta per fare annulla,re il contratto. 

Art. 21. 

(Art. 1115 Cod. civ.). 

(Cm'atteri del dolo). 

Il dolo è causa di annullabilità del contratto quando i rag­
giri usati da uno dei contraenti, o da un terzo a sua cono­
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s(enza, siano st2'~ti taH che, senza non 
a'i,'l>ebbe contrattato. 

Art. 22. 
(Annullamento o riduzione per lesione). 

Se le obhligazioni di uno dei contraenti sono del tutto 
sproporzionate ai vantaggi che trae dal ·contratto o alla 
prestazione dell'altii'o di maniera secondo 
le debb2lJ presumersi che il 13110 consenso non sia 
siato suffidentemeute libero, il giudice su domanda 
dena parte lesa, annull.fu'e il contratto o le obbU­
gazionL 

Tuttavia l'azione di annullamento () di riduzione non è 
ammissihile se la lesione invocata non eccede la metà del 
v~J,lore della prestazione eseguita, stimata al momento del 
eont:r8.1tto. . 

L'azione di annullamento dev'essere intentatS1J entro l'anno 
dalla conclusione del ·contratto. Ess2IJ essere evitata me­
diante l'offerta che faccia, l'altra un 
m.ento che sia, riconosciuto sufficiente dal gllll(!'i1.C~~. 

Restano le disposizioni 118­
slone in. contratti e al tasso dell'interesse nel 

§ Iv. Dell' oggetto, 

Art. 23. 
.~ '(Art. 1116 e 1117 Cod. civ.). 

(Oggetto del contratto). 

del contratto dev'essere possibile) deter­
o determinabile. 

Art, 24. 
(Art. 1821 Cod. civ. e 39 Cod. comm.). 
(Obbiigazione in somma di danarO). 

Salvo cIiy'ersa 
una somma di denaro 

delle parti) 

monet2l~ 

consiste 
indicata nel 

f.mmento o diminuzione 
ileI pagamento. 

Se la moneta indicata nel contratto non ba corso 
lLle] territorio dello il debitore ha 
vm'sa volontà delle parti, di pagare in mOHetillJ!)Ll 
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corso del cambio del giorno e del luogo in cui il pagamento 
f. fatto e, mancando il corso del cambio in questo luogo, se· 
condo quello della più. vicina piazza di commercio. 

Se il pagàmento è fatto dopo la scadenza per colpa del 
debitore, questi è obbligato per la differenza del cambio, 
salvi sempre gli effetti della costituzione in mora. 

Art. 25. 

(Inadempirnénto di promessa di contratto). 


Se alcuno avendo .promesso di concludere un contratto, 
l'Hìuti di adempiere la promessa, il giudice può, qU1.ndo esi- , 
stano tutte le condizioni richieste per la validit del con­
tratto, assegnargli, su domanda dell'altra parte, Un termine 
per l'esecuzione della sua obbligazione, trascorso il quale la 
sentenza del giudice terrà luogo della stipulazione del con­
tratto. 

Fuori di questa, ipotesi, l'inadempimento dell'obbligazione 
di concludere un contratto darà diritto soltanto al risarci· 
mento dei danni. 

Art. 26. 
(Art. 1118 Cod. civ.). 

(Cose future - Patti successori). 

I.Je' cose future possono essere oggetto di contratto. 
Tuttayia, non si può rinunziare ad una successione non 

ancora aperta, nè fare su di essa, alcuna stipulazione, nep· 
pllre col consenso di quello della cui successione si tratta. 

§ V. Della causa. 

Art. 27.. 

(Art. 1119 Cod. civ.). 


(Causa mancante, falsa, illecita). 

L'obbligazione senza causa, o fondata sopra una causa 
fe lsa od illecita, non può avere alcun effetto. 

Chi ha soddisfatto un'obbligazi{)ne eontraria al buon co­
stume, non può esereitare l'azione di ripetizione salvo ehe 
egli sia stato immune dalla violazione del buon costume. 

Art. 28. 

(Art. 1120 e 1121 Cod. civ.j. 


. (Causa non espressa). 

Il contratto è valido, quantunque 
< 

non lle sia espressa lo, 
causa. 
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L 'esistenza, della C8:1t1Sa è presunt3J fin ehe non sia provato 
il contrt1Fioo 

Art . 29. 
(Art. 1122 Cod . civ.). 

(Estremi dena causa 'illecita) . 

La caUS2, è illecita, quando è contraria a,lla legge, aU'or ­
cline pubblico () a l buon costume. 

§ VI. - Della rappresentanza. 

Art. 30. 
(Effetti degli atti del rappresentante) . 

Gli. atti compiuti dal r appresen t ante Ilei limiti delle sue: 
f,r"colti'L, in nome del r 8,p presen tato, producono diret t ameIlte: 
effetti 3, favor e e cont ro di questo. 

Art. 31. 
(C ap aci tà Ì1. el mppJ'esentan te e del rappresen tato). 

l Ioi1 è necessario che il rfJJpp r esenta.llte 2lJbbi2lo! l.Sl1 ca.pacità 
cH obbHgf1Ji'si ; basta cÌJe egli abbia la clJ,pBucità di l'Bvppl'eSen­
tm'e al tri in confonnità della legge e che l'Butto ch'egli com­
pie non sia vietato al l'appresentat o. 

8e la volontà del rappresentante è vlzia,te" l'atto è an­
nullabile nell 'interesse del rappresentato . 

8 e la volònt à del rappresent ato è viziat a, 1'8Jtto è annul­
IgJ)He in quanto :il rappresentante non abbia ft;Ùto che Bi5pri ­
m19r6 le, volontà, del .rappresentato. 

Art. 32. 
(Prova dei poteri del mppTesentanie ). 

Il terzo che cont ratta con un rappresen:b:mte ha diritto 
che questo giustifichi i suoi poteri e, se questi risult ino <la 
UlJ atto scritto, che gliene dia, una copia da lui fi rmata. 

Art . 33. 
(Forma della procuTIL). 

La pr ocura a fare in nome d'altri ma atto ' pei quale la, 
l(:lgge esige l'atto pubblico deve esser frutta ili questa stesse, 
rorma. S~ è relativa ad atti per i quali è necessaria e suffi­
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ciente la scrittura privata, può essere fatta per semplice 
scrittura'privata, anche se l'atto venga redatto in forma pub­
blica. 

Art. 34. 
(Lirntazione o revoca delta rappresentanza). 

Il rappresentato che abbia limitato o revocato le facoltà 
da lui conferite al rappresentante non può opporre questa 
-limitazione o revoca ai terzi, che non ne abbiano avuto cono­
scenza al tempo della, conclusione dell'atto. 

Art. 35. 
(Restituzione del titolo attributivo della rappresentanza). 

Il rappresentante è tenuto a restituire il titolo attestante 
i suoi poteri, tosto che questi siano cessati. Egli non può 
ritenerlo a ga,ra.nzia dei suoi cT'editi contro il rappresentato. 

Art. 36. 
(Responsabilità di chi ha lrattato senza rappresentanza). 

Colui che ha contrattato come rappresentante senza aver­
ne la qualità, è responsabile del da.nno che il terzo contraen­
te di buona fede abbia sofferto per la mancata formazione 
del contratto. 

Art. 37. 
(CuI/tratto con se stesso), 

Nessuno può, salvo le disposizioni contral'ie della legge e 
le norme relaUve al commercio, contrattare con se stesso in 
nome del suo rappresentato, nè per proprio conto nè per 
conto d'altri, senza l'antoriz,zazione o la ratifica del rappre­
sentato. 

§ VII. - Degli e'fjetti dei contratti. 

Art. 38. 

(Art. 1123 Cod. civ.). 


(Efficacia dei contratti - Revoca). 

I contratti legalmente formati valgono come legge per co­
loro che li hanno fatti. 

Essi non possono essere revocati che per mutuo consenso 
o per le cause autorizzate dalla legge. 
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Art. 39. 

(Art. 1124 Cod . civ . 


(Ese cuZ'ione di buona fe(J,t.:j. 

I contratti devono essere eseguiti di buona ret'k. 

Art. 40. 

(Art. 1124 Cod. civ.}. 


(ObbUgazioni deTivanti daL contTa tto-) . 

I cont ratti obhligano non solo flJ ciò che nei medeiilimi 3 
espr esso, lIlla anche a tutte le conseguenze che: ll'equità, 
l'uso o la legge attr ibuiscono all'obbligazione secondo 18\ sua 
nattlr~h 

AI't. 41. 

(Art. 1125 CocI, civ .) . 


(Acquisto e trasmissione della pToprietà e dei diritti) . 

Salve le dIsposizioni relative ai beni immobili, nei con· 
t ratti che lumno per oggetto il t rasferimento della pro­
lil'let~1 ì l Bi costituzione o il tl"asfer:hnento di un rliritto r eale, 
lfil p ropl-ietn {) i l diritto 8i trasillettollo r3 si acquistano per 
'effetto del consenso delle r~a.l..ti, ancol'Jchè ]~J tr~diziDn'c llipIJ 
Rdtt st~)ta fattao 

Ar to 42. 

(AL't. 1126 Cod. civ.). 


(Consegna di cosa m obile) . 


Se }a cosa che alcuno si è obbligato con successive eOTIveu ­
:Iiioni BlJ dare o cOD,segnar e 81J due per sone è H1obil e;9 quella delle 
due f. cui. fu dato il possesso reale è ilI'efe Ha, all 'sùltl'ae }!le 
réf,;-t~J prOpl'ietDJria, ancorché il suo titolo si.a posteriore di 
data., I)J condizione per ò che il posseS80 sia di buonG~ feu.e. 

Art. 43. 

(Art. 112'7 Cod. civ.). 


(Stipulaz'ione per sé, ere di e aventi causa) . 

Si r itiene elle ciascullo abbia stipulato Pel' sé 8 pei prolìl'i 
'31['8 di ed a-venti cau§a~ salvo che Si9v dichial"ato 11 eont~ra:;i:' lo 
n !;he ciò risulti dalla :natura del eontl"attoo 
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Art. 44. 

(Art. 1130 Cod. civ.). 


(Efficacia soggettiva dei contratti). 

I contratti non hanno effetto che tra le parti contraenti; 
es:,:i non pregiudicano i terzi ma possono loro giovare nei 
casi previsti dalla legge. 

Art. -!5. 
(Art. 1128 Co ti. civ.). 

(Contratto a favore di terzo). 

Ciascuno può stipularè in nome proprio a favore di un 
teT'zo, qu;mdo abbia un interesse personale, sia materiale 
sia morale, all'adempimento dell'obbligazione. 

Salvo conyenzione contraria, il terzo acquista diritto con­
tro il promittente per effetto della stipulazione; lo stipu­
lante però può l'evocarla finchè il terzo non abbia dichia­
rato di volerne profittare. 

Art. -16. 

(Art. 1129 Ca'do civ.) . 


(P'romessa dell'obbltgazione o del fatto di terzo). 

Colui che ha promesso l'obbligazione o il fatto di' un 
t(~rzo è tenuto ad indennizzare l'altro contraente, se il terzo 
rifiuti di obbligarsi o non compia il fatto prome8so. 

Art. 47. 

(Art. 1165 Cod. civ.). 


(Inadempimento di contratto bilaterale). 

Se una delle parti nel contratto bilaterale non adempie 
hl sua obbligazione, l'altra par·te ha la facoltà, di domandare, 
Il sua scelta, l'esecnzione del contratto o la risoluzione in 
giudizio, oltre il risarcimento dei danni. 

Il giudiCe può accordare una· dilazione al convenuto se­
condo le cireostanze. Egli può anche rigettare la domanda 
quando l'inadempimento è di 8CHl'Sa importanza relativa ­

_ment~ alla prestazione promessa. 

Art. -18. 
(Eccezione di inadempimento della controprestazione). 

Nei contratti bilaterali ciascuno dei contraenti può ri ­
tarsi di adempiere l'obbligazione, se l'altro non adempie 

. propria, eccetto che siano stati stl1biliti termini diversi 
per l'esecuzione delle due obbligazioni. 
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Tutt~wh'0 non può K'ifiutarsi l'esecuzione, se, per le circo­
st~,nze del caso e per la, scarsa, impoi'tanr,a della prestazione 
non eseguita,. il :rifiuto sia contrario alla buona fede. 

Art. cif} . 

(Simulazione). 

Hel ca,so di simulazione il contra,tto apparente non pr ù ­
èiuce effetti t ra le parti. 

Se setto la forma di un dato contratto le parti ne hanno: 
oceultato un altro, vale il contratto occultato purchè si 
siano a,vverate tutte le condizioni di sostanza richieste pel' 
la sua" validità. 

I creditori dei cont raenti e i terzi di buona fede pOSSùll<O 
in.voe~),l'e VJ loro favore il contratto apparente; essi pOSSOllO 
pmè'e provaI'e la s 'mulazione fatta, a loro danno. 

ln, simu18Jzione può essere provata con tutti i mezzi, quan ­
do la, domanda è fatta da un terzo, o, se è fatta da mlO dei 
contraenti. quando vi sia stata frode. 

Art. 50. 

(Art. 1319 Cod. civ.) . 


(Controdic hiiuazioni) . 

Le, controdichiaraz-:ioni che non siano dichiara t.e nulìe dallg, 
~egge, hanno effettù fra i cont.raent i e i lor o successori a t i­
iolo universale. 

Esse non possono essere opposte a color o che 'IL sono l'Ì ­

Jimi,sti estra.nei, ma quest i possono inyocal'le a lor o favOl·e. 

§ VIII . DeWinl:erpreta.z·ione dei contratti. 

Art. 51. 

(Art. 1131 Cod. civ.). 


(Intenzione dei contmentt) . 

l~ell'intel'pretal'e i contratti, si deve il1dagfHe qnale SUL 
stata, la comune intenzione delle parti contraenti, anzi che 
st a,re al senso letterale delle parole. 

Art. 52 . 

(Art. 1132 Cod. civ .). 


(Clau.sola che ammette du e sensi). 

Que,ndo una dausola ammette du·e sensi , si deve illtell ­
iliel'la piuttosto nel significato secondo il quale può avere 
!];"wJhlche effetto, che in quell o nel ,quale non potrebbe 2WeYD.G 
~kl1IDlO . 
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Art. 53. 

(Art. 1133 Cod. civ .). 


(Espres~ioni con due se'lsi). 

Le espressioni che possono avere due sensi devono essere 
intese nel senso più conveniente a.lla materia del contratto. 

Art. 54. 

(Art. 1134 Cod. civ.). 

(ClausOle ambigue). 

Le clausole ambigue s'interpretano secondo l'uso del luo· 
go ove il contratto fu concluso. 

Art. 55. 

(Art. 1135 Cod. civ.). 


(Clàusole d'uso). 

Nei contratti si devono sottintendere le clausole d'uso, 
quantunque non vi siano espresse. 

Art. 56. 

(Art. 1136 Cod. civ.). 


(Interpretazione complessiva delle clausole). 

Tutte je clausole dei contratti s'interpretano le une per 
Bt8ZZÒ delle altre, attribuendo a ciascuna il senso che risulta 
dul.complesso dell'atto. 

Art. 57. 

(Art. 1137 Cod. civ.). 


(Interpretazione a favore dell'obbligato). 

Nel dubbio il contratto si interpreta contro colui che ha 
8tipulato e in favore di quello che ha contratto l'obbliga· 
zione. 

Art. 58. 

(Art. 1138 Cod. civ.). 


"" 

(Corttenuto del contratto) .. 
i:, ~ Per quanto generali siano le espressioni usate nel con· 
(>:~ ttatto, questo non comprende che le cose sulle quali appa· 
; ,". risce che le parti si sono proposte di contrattare. 
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(Art. 113!J Cod. civ. ). 
(Indicazion i esempUfìcativ e). 

Quando in un contl'at t o si è espresso un caso al fi ne di spie· 
gare l 'obbligazione, non si presume per ciò che si Si11110 V<O · 

llJld escludere i easì non espressi, ai quali secondo r z,gj[oue 
può estendersi la stessa obbligazione. 

SEZIONE n. - Della promessa tmiJ,a-terage. ­

Art. 60. 

_ (in--~. 36. comma 4°, Cod. comm.). 


(P r omessa u nilaterale) _ 

fua promesso) unilatemle, se fr"tt 8" per Iscritto El pel' 'ima 
ctureuta llon h1determillata, obbliga il pro mittente tos"tochè 
zia giunta a notizia della per sona cui è destinat a, 11 meno 
·~.ltG questa l'ifiutio 

80110 D,pplicabili a,lle promesse lmìlv,t eroJi tutte le regole 
d.ei wlltmUi, eccezion fattDJ di quelle elle s i l'iferiscon o a lla 
}léCessit,L clell 'aceordo delle volODti\. per l'esistenza dene ob· 
hligazioni. 

I-l:estarw ferme le di sposizioni in materia di donl1zioileo 
JUerret t o (1elle proposte di contrat to e delle promesse di 

:dmuil(;):rn,7.lone indir-izzate a l puhhlico è soggetto a lle dispo ­
zlzlo:ai degH ì11'ticoli .2 e 4. 

SEZIONE H L - Della gesti,ane di affar'i. 

Art. 61. 

(Ar t. 1141 Cod. civ .l. 


(Ob blighi del gestoTe ). 

Colui che, uenza esservi obbligv,te, aosume scientement e 
h,,-, gestione di un a ffare il 'altri , è t enuto 8, contIl1uaree con· 
dune a t ermine la gestione incominciata>, TIl'lchè l'inte1'8s· 
2atc non sia in grado di provvedel~vi Q~:t se stesso o Egli è 
soggetto a tutte le obbligazioni che risultel'elJbe:rc dE'> Tm 
Tnandato espresso conferitogli dall 'illteressat ò. 

Chi è incz,pace di accett are un man dato è incf,pace anche 
13 11 ohbligar si come gestore di affari ; è t l1ttavi8J r esponsahIle, 
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dei danni che abbia cagionato ed è obbligato nei limiti del· 
l'arricchimento senza causa. 

Art. 62. 

(Art. 1142 Cod. civ.). 


(Morte deU"lnteressato). 

Il gestore è obbligato a continuare la gestione, ancorchè 
l'interessato muoia prima che l'affare sia terlllinato, sino a 
(',he l'el'ede possa assumerne la direzione. 

Art. 63. 

(Art. 1143 Cod. civ.). 


(Diligenza deL gestore). 

Il gestme è tenuto ad usare nella gestione tutte le cure di 
1m buon padre di famiglia. 

Tuttavia il giudice può, in considerazione delle circostanze 
eheindllssero il gesjore ad assumere la gestione, moderare 
il risarcimento dei danni ai quali sarebbe tenuto per effetto 
della sua colpa. 

Art. 64. 

(Art. 1144 Cod. civ.). 


(ObbLighi deLl'interessato). 

:, "·Se.}'affare fu bene an;tministrato, l'interessato deve adem· 
piere le obbligazioni che il gestore abbia assunte in nome 
di lui, indennizzarlo di tutte le obbligazioni che abbia per· 
sonalmente assunto e l'imborsarlo di tutte le spese necessarie 
od utili, con gli interessi dal giorno in cui furono fatte. 

Questa disposizione non si applica alla gestione assunta 
o agli atti di gestione eseguiti contro il divieto dell'interes· 
sato, eccetto che tale divieto sia contrario alla legge, al· 
]'ordine pubblico o al buon costume. 

. 
,' 

' . 
, 	 Art. 65.f' 	 . (Ratifica deLl'interessato)." 

"' -, .3

itr- La ratifica dell'interessato produce gli effetti del manoIL dato .relativamente alla gestione, anche s~ qu~sta sia stata 
~J> compIUta da una, persona che credeva dI gerIre un affare 
( Hoprio. 
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8mZlONE I Y. - Dei pa.qamento deUlindebito . 

Art. 36. 

(Art. 1237 Cod. civ.). 


(Pagamento di indebito - Obbl'igazioni n lJJturali). 

Ogni pagamento presuppone un debito ; ciò che è stat o pa · 
gato sem~I)J essere dovuto è ripetihile. 

La ripetizione non è ammessa r igual'do alle obbligazioni 
Ilatmuli ehe siano state spont aneamente soddisfatte . 

Art. 67. 

(Art. 1146 Cod. civ.). 


(Pagamento pe'" eTT01'e) . 

Ohi pererl'Ol'e- ha fatto un p9Jgamento I)J chi non er8J suo 
'Cl'editore, ha diritto di r ipetere ciò che h8J pagat '9' 

Questo diritto non spetta a chi, credendosi debitore, pag'a 
il vero creditore, se questi in buona. fede si sia privato del 
ti colo o abbia rinunciato alle garanzie del credito . I n questo 
CD.SO chi ha pa.gat o ha regl'esso cont ro il vero debitore. 

Art. 68. 

(Art. 1147 CoòoO civ.). 


(RestituziOne di indebito ricevuto in m ala jede ). 

Olli ha l'i cev1,l to l'indebito è tenuto , se era in mala fede, 
tl, l'est Hllir 8 il capitflJ e e gl'interessi o i frutti dal giorno 
de l pagamellto. 

.f1.I"t . 3D. 

(lndebito ricevuto da un incapace). 


Se chi hf. r icevuto l'indebito era un incapace, non è te ­
n uto -che nei limiti dell'arricchimento, anche s'egli '&1' 1), in 
m8,lf)J fede. 

Art. 7(). 

(Art. 1148 Cod. civ.). 


(Restituz~one di cosa determinata). 


'Ohi ha ricevuto indebitamente una cosa determinatf. B 
·,tenuto a restituirla in natura, se esiste. 

Se l 'h:)J ricevuta in mala fede , è tenuto a l'esUtuJre il 
'8.,101'e della cosa, quando essa sia perita (} si sia deterioratfJ" 
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anche per caso fortuito, secondo la stima al giorno della 
dt,manda, salvo a chi ha dato la cosa non dovuta il diritto 
di esigere, invece, la cosa stessa deteriorata, oltre un'in­
dennità per la diminuzione del yalore. 

A.-t. 71. 

(Art. 1149 Cod. civ.). 
(Alienazione della cosa ricevuta indebitamente). 

Chi prima di conoscere l'obbligo di restituirla, ha alie­
nato la cosa ricevuta iIi buona fetle, è obbligato a restituire 
tI corrispettivo ricevuto o a cedere l'azione per conseguirlo. 
:Se l'alienazione fn a t~tolo gmtnito, il terzo acquirente è 
ohbligato nei, limiti de', suo alTicehimento verso colui che 
ha pagato l'indebito. 

Chi, dopo COlloSeiuto l'obbligo di restituirla, ha alienato 
la cosa ricevnta in buona, fede, è obbligato a· restituire la 
cosa in natura o il sno \'a101'e secondo la stima al giorno 
in cui fu messo in mora di restituirla, salvo a colui che ha 
pagato l'indebito, il diritto di esigel'e il corrispettivo rice­
vuto per l'alienazione o la cessione dell 'azione per conse­
guirlo. Se l'alienazione fu a titolo gTatuito, l'acl]uirente, in 
difetto di restituzione da parte dell'alienante, è obbligato 
Ilei limiti dell'arricchimento yerso colui che ha pagato l'in­
debito. 

Art. 72. 
(Art. 1150 Cod. civ.). 

(Rimborso di spese). 

Colui al quale è restituita la cosa, deve l'imborsare anche 
il possessore di mala fede delle spese necessarie che questi 
abbia fatte. 

Se si tratti di spese utili, a\TÙ la scelta di l'imborsarne 
l'importo o di pagare l'aumento di mlore della cosa. 

SElZIONrè V. - Dell'arriccl/ i IIICIl fo senz'a causa. 

Art. 73. 
(Indenn:iz::;o per arricchimento). 

Chi si arricchisce senza ('ansa legittima a danno di un'al­
tra persona è tenuto, nei limiti del proprio arricchimento, 
ad indennizzarla di ciò di cui questa si è impoverita. 

2. ,- Codice civile - Libro lr. 

Biblioteca centrale giuridica



SEZIONE V:!. - Degli atU illeciti. 

Art. 74. 

(Art, 1151 e 11~2 Cod. civ.). 


(Ob bligo di Tisarcimenio per tatto co lposo). 

QualuI!Lque fatto colposo che cagioni danno ad aHri' ob· 
bliga colui che l'ha commesso a risarcire il danno. 

R ugualmente tenuto al risarcimento colui che ha cagio· 
nato danno ad altri eccedendo, nell'esercizio del pl'oprio 
diritto , i Umiti posti dalla buona fede o dallo scopo per il 
q :wJe il diritto gli fu riconosciuto. 

Art. 75. 

(Art. 130S Cod. civ.). 


(Obbligo dell'incapace). 

L'ill1capace è obbligato per i suoi atti illeciti, a condiziol1e 
d Hò abbia agito con discernimento. 

Art. 76. 
(Danno cagionato da p ersona priva di discer nimenio). 

Nel CtM'lO di danno cagionato dapel'sona pyi.vadi disceuli ­
mento, se il d8,lI1ueggia.to non abbia pot uto ottenere il d ­
:;;arc:n.mento da, chi è tenuto alla sorveglianza, il giudice può, 
in considerazione della condizione delle pai'ti, condannare 
l'autore d.el danno ad un'equa indennità. 

Art. 77. 
(Legittima difesa). 

Ili esente da responsabilità chi cagiona danno ad 8,Itri pei' 
ht legittima difesa di se stesso o d'un terzo . 

Olli cagiona danno ad altri per preserva re se stesso o per 
proteggere Ull terzo da un danno imminente e molt o pilÙl 
p'ave, non è tenuto al risarcimento, se non nella misur a che 
il giudice riterrà equa.. 

Art. 78. 
(ConcoTso del fatto del danneggiato ). 

Se n ratto del danneggiato ha concorso a o cs,giou;;tre il 
cl21nnO , Fobbligazione di risarcirlo è din'linuit& in lWOpOl' ­
zione di tale concorso. 
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I 

Art. 79. 

(Art. 1153 commi 2", 3°, 5° e 6° Cod. civ.). 


(Responsabilità dei genitori, tutori, maestri e artigiani). 

Il padre, in sua mancanza la madre o il tutore sono re­
sponsabili del danno cagionato dal fatto illecito dei figli 
minori abitanti con essi. 

maestri e gli artigiani sono responsabili del danno ca­
gIonato dal fatto illecito dei loro allievi e apprendisti du­
J.'<ònte, il tempo in cui sonO sotto la loro vigilanza. 

La resPQnsabilità di queste persone cessa se provino di 
non aver potuto impedire il fatto. Essa sussiste anche se 
~'aùtore del fatto illecito sia irresponsabile per la mancanza 
di discernimento. 

Art. 80. 
(Art. 1153 comma 40 Cod. civ.). 

(Responsabilità dei padroni e dei committenti). 

~ padroni e i committenti sono responsa.bili per i danni ar­
recati dal fatto illecito dei loro domestici e preposti nel­
Fesercizio delle funzioni cui sono adibiti. 

Art. 81. 

(Art. 1154 Cod. civ.). 


(Danno cagionato da animale). 

Il proprietario di un animale o chi se ne serve, pel tempo 
in cui lo ha in uso, è responsabile dei danni cagionati dal­
l'animale, sia che fosse sotto la sua custodia, sia che fosse 
smarrito o fosse fuggito, a meno che non sia provato che il 
danno fu cagionato da colpa del danneggiato o dal fatto di 
ùn terzo o da caso fortuito o di forza maggiore. 

Art. 82. 

(Art. 1153 comma 1", Cod. civ.). 


(Danno ·cagionato da cosa in custodia - Incendio). 


Oiascuno è responsabile del daItno cagionato dalle cose che 
ha in sua custodia, a meno che nòn sia provato che il danno 
p. stato eagionato da colpa del danneggiato o dal fatto di 
I!Il terzo, O da caso fortuito o di forza maggiore. 

Tuttavia chi detiene, a qualunque titolo, in tutto o in 
parte un immobile o beni mobili nei quali si è sviluppato un 
bcendio, non è responsabile di fronte ai terzi dei danni deri­
vanti dall'incendio, se non sia provato che questo deve at­
tribuirsi a colpa di lui o delle persone di cui risponde. 
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I~U-t. 83 . 
(Art. .1155 Cod. civ.). 

(Rovina di edifiC'io) . 

Il propl'ietario di 1lI1 editieio è l'e8pOllSahile del danno ca ­
g ionato daUa i'ovina di esso, salì-o che pl"ovi che la l'O\-ina 
non è dovut a a difetto di manutenzione o a ·vizio di COStl'l1 ­

zi::me. 
AI't. SJ. 

(Art. 1156 Cod. civ.l. 
(Responsabiltà solidale ). 

Quando più persone SOIlO ]'e>;ponsabili dello stesso fatti} 
dannoso, esse sono obbligate solidalmente al risarcimento 
<d 81 dallil O. 

Oollli che ha pagato il risarcimento totale ha regresso 
c·.}ntro ciascuno degli altri per una parte, che il giudiee 
detemnina secondo la gi'avitù della colpvJ di ciasc uno. Se 
è impossibile determinare il grado di responsabilitù di da ­
seuno, la l'ipartizione si fa per 'quote virili. 

Art. 85. 

(Art. 185 Cod. fen.). 


(Danni materiali e morali) . 

L'obbligazione del risan'imento c:ompren,c1e t utti i danni, 
materiali e morali , eagionati dall'atto illecito. 

In particolare, il giudice può attribuire un'indennità alla 
vitbma in caso di lesione ùella persona, di attentato al ­
l'onore o alla reputazione della persona o della sua fa miglia ,. 
tli violazione della. libert11 personale o del d.omicilio o di U11 

fl0greto concernente la parte lesa. 
Il giudice può ugualmente attl'ib nire un'indennità ai pa ­

:eenti, agli affin i o a l coniuge a titolo di riparazione [l eI 
ruìolore sofferto nel caso di morte della vittima. 

SEZIONE VII. - Defl'obbligazione di esibire. 

Art. tlG. 

(Esibizione di cosa o di documento). 


Il possessme o detentore di una ('osa è obbligat o ad e~ri.­

birla a chi inrota un diritto riguardo ad essa, se l'i.spezione 
della cosa è necessaria per accertare l'esistenzR o i li-miti del 
diri.tto affermato. 
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Se si tratta di u11 titolo o di altro documento, ìl giudice 
può orùinarne l'esibizione e, occol'l'endo, la produzione in 

. giudizio, anche a vantaggio di chi voglia soltanto dedurne 
la prova di un suo diritto. 

Il giudice può tuttavia negare l'esibizione, se il detentore 
invochi un interesse legittimo o un altro grave motivo per 
l'ifiutarvisi. 

Salvo diversa disposizione del giudice, l'esibizione si fa nel 
luogo ove si trova la cosa al momento della domanda giudi­
7.ìale. . 

Le spese dell'esibizione deyollo essere anticipate dal ]'i­
clliedente. 

Il giudice può subordinare l'esihi7.ione alla pl'estazione di 
lIna cauzione che garantisca il detentore per i danni cui 
possa dar luogo l'esihizione medesima. 

CAPO II. 

DEGLI EI'FET'l'I DELLE· OBFlLIGAZIOXI. 

Art. 87. 

(Art. 1218 Cod. civ.). 


(OIJIJligo di esecuzione de/l'obbliga~ione). 

Il debitore è tenuto all'esecuzione completa dell'obbliga­
zione, e in mancanza, al risarcimento dei danni. 

Art. 88. 

(Art. '1'?19 Cod. ciY.). 


(Obbligo d'; consegnare e conSfrvrlTe lo cosa dovuta). 

L'obbligazione di trasmettere la proprietà include quella 
ù: consegnare la cosa e di eonservlwla fino alla consegna. 

Se il debitore è in mora a farne la comwgna, la cosa ri­
mane a rischio e pericolo di lui, qllantunqne prima della mo­
ra fosse a rischio e pericolo del creditore. 

Art. 89. 

(Art. 1298 comma 2° e 4° Cod. civ.). 


(Perimento della co,so dovuta o 1:uIJata). 

Anche quando il debitore sia in morae non abbia assunto 
a StIO carico i casi fortuiti, l'ohbligazione si estingue se la 
cosa sarehbe ugualmente perita pl'esso il cJwlitore se gli 
fosse stata consegnata. 
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In qualunque modo sia perita o Sill[l,l'rita, una cosa rubata, 
la perdita di essa non dispensa colui che l'ha sottratt1P, 
dal risarcimento dei danni. 

Art. ~HI. 

(Art. 1299 Cod. civ.). 
(PeTimento della cosa). 

Cluando la cosa sia perita, posta fuori di commercio <O smar ­
rita senza colpa del debitore, questi è tenuto a cedere ali creo 
ditore i diritti o le Mioni per le indennità 11 lui spettiUl.ti 
:relativamente ad ess·a. 

Art. 91. 
(Art. 1220 Cod. civ.). 

(Inadempimento di obbligazione 'di fare ). 

Quando non sia eseguita un'obbligazione di fare, il C1'8DU · 

tore può essere autorizzato a farla eseguire egli stes@'G 21 
spese del debitore. 

Art. 92. 

(Art. 1221 Cod . civ .). 


(Inadempimento di obbUgàzione di non l aTe) . 


Se l 'obbligsJzion.e è di non fatre, colui che vii cOD.trayviene 
è tenuto al risa,rcimen.to dei danni per il solo fattb deHp: ,con ­
travvenzion.eo 

Art . 93. 

(Art. 1222 Cod. civ.). 


(Distribuzione di ciò che siasi (atto indebitamente). 

Il cr editor e ha il diritto di dOIDiimdare la distl'uzhme di 
d .ò che sia stato fatto in. ·contravrvenzione all'obbligazione; e 
Pu.ò fa)l'si autorizzare a dis'uruggerlo a spese del debitore, 
svJ vo, se del caso, il i'i.sarcimento dei dannL 

A:-rt. 94. 
(Art. 1223 Cod . civ.) . 

(lvlo1'a) . 

Il risarcimento non è dovuto se non quando il debitore sin 
in mora nell'adempimento dell'obblig.!lJ2,ione. 

Tuttavia la costituzion'8 in mora non è necessa r ia quando 
Fesecuzione dell'obbligazione sia divenuta impossibile pelo 
fatto del debitore, in ispecie, quando la cosa ,che eg11e1'8, Db· 
bligato a dare {) a fare non poteva essere datrc o fatta S'e non 
BlI tro un certo t empo, ch'egli ha lasciato trascorrere, () quan· 
,10 egli abbia dichiarato per iscri tto di. n'On volerIa eseguiTe. 
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Art. 95. 

(Art. 1223 Cod. civ.). 


(Costituzione in mora). 


Il debitore è costituito in mora mediante intimazione, o 

mediante una domanda scritta del creditore, o per effetto 

della convenzione quando questa stabilisca che il debitore 

sia costituito in. mora senza necessità di atto alcuno e per 

la sora scadenza del termine. . 


Art. 96. ,; 

(Art. 1225 e 1226 Cod. civ.). 
(Ris()1'cimento per inadempienza o per ritardo). 

Il debitore è condannato al risarcianento dei danni, sia 

per l'inadempimento dell'obbligazione sia pel ritardo nel· 

l'eseguirla, quantunque non vi sia ma.la fede da parte sua, 

se non provi che l'inadempimento o il ritardo dipendono 

da una c'ausa estranea a lui non imputabile. 


Art. 97. 

(Art. 1224 COlI. civ.). 


(Obbligazione di conservare o amminlstrare una cosa). 


L'obbligazione diconserV'are o amministrare una ,cosa 
deve da quello, cui essa incombe, ess-ere adempiuta con tutte 
le cure di un buon padre di frumiglia. 

{~uest'obbligazione è più o meno estesa relativamente a 
certi contratti, gli effetti d'ei qua1i sono, per questo rigua,rdo, 
determinati nei rispettivi titoli. 

Art. 98. 
(Art. 1227 Cod. civ.). 

(Contenuto del risarcimento). 

Il risarcimento è in genere dovuto al creditore per la 
perdita sofferta e pel guadagno di cui è stato pJ.'ivato, sal.ve 
le eccezioni e modificazioni che seguono. 

Art. 99. 

, (Art. 1228 Cod. civ.). 
(Danni preveduti o prcvedibili). 

Il debitore non è tenuto sé-non ai danni che sono stati 
preveduti o che si potevano prevedere al tempo del con· 
tratto, quando l'inadempimento non derivi da dolo di lui. 
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Art. HW. 

(Art. 1~29 Cod civ.). 


(Danni diretti). 

Anche se l'inac1\~mpilllellto dell 'obbligazione derivi da dolo 
del debitore, i dan:ni. relativi alla perdita sofferta e al man­
C&lto guadag'uo non debbono estendersi che alle conseguenze 
dirette dell' inadempiment o. 

Art. 10lo 

(Art. 1230 Cod. civ.). 

(ctausota penate). 

(~uando il contra tto stabilisce che la parte illadempiente; 
dovrà pagal'e una cert a somllla a tìtolo di danni , non si l)llÒ 

21ttl'ihnil'(J all 'altra parte una somma maggiore o minore. 

Art. 102. 

(Art. 1231 Cod. civ.). 


(fJanni per olJlJI.igazioni pecunial'ie - lnleress'i). 


Nelle obbligazioni che hanno per oggetto una somma di de" 
uaro i danni derivanti dal ritardo consistono negl' intr&ressl. 
legaE, salvo le regole particolari a.l commerdo, alla fideius ­
sione e alla società. 

Questi intel'essi non sono dovuti che da l giorno della 111101'a) 

eccetto i casi in ·cui la legge li fa decorrere di pieno diritto. 
E ssi SOllO dovuti senza che 'il creditor e sia tenuto a provare 
alcun dan!1o. 

Il giudice può, tuttavia, attribuire un lI'isardmento llJte~ 
riorie al creditore, che dimost ri di 3Ne'ì.' subito nn danno mag ­
giore. 

Art. 10B. 

(Art. 1232 Cod. civ .). 


(A na/Ocismo). 

Gli interessi dei capitali possono produrre interessi o per 
effetto di una dOlllanda giudiziale o per c011tr atto speciale 
posteriore a lla scadenza di essi, purchè , tanto nel case della," 
domanda che in quello di contratto, si tratti di interessi do­
l'lIti almeno per sei mesi , saliVO le r egole e gli usi particolari 
del commercio. 
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Art. IO'!. 

(Àrt. 1233 Cod. civ.). 


(lntcI'1!8.si wl redditi scaduti). 

Tuttavia i redditi srudnti, quali i fitti, le pigioni e le 
rate maturati delle rendite perpetue o vitaHzie, producono 
interessi dal giorno della domunda giudiziale o dèl contratto 
ancorchè stipnlato prima della scadenz~1 (li essi. 

La stessa regola si a.pplica alla restituzione dei frutti e d·e· 
gl'interessi pa~ati da un terzo al creditore a sca,I·Ico del de· 
bitore. 

Art. 105. 
(Patto di non rHpondcrc del. dolo () dclla colpa). 

N on è lecito convenire l'esonero del debitore dalle eOllse­
guenze del dolo e della colpa grave. 

Art. 106. 

(Art. 1234 l.Qd. civ.). 


(Azione surrogatoria). 

Qualunque cI'editore, per un credito scaduto o anche a ter­
mine, ha facoltà di psel'citare tutti i diritti e le azioni del de­
bitore ad eccezione di quelli esclllsivamente inerenti alla per· 
sona del debitore. 

Affinchè l'3tzione sia ammissibile, il creditore deve dimo­
strare il SllO credito; ma non è necessario ehe egli sia mu­
nito di un titolo esecutivo, nè clw vi sia costituzione in mora 
del debitore, il quale tuttavia dev·e e8sel'e dliamato in cansa. 

Art. 107. 

(Art. 1235 Cod. riv.). 


(Azione 'l'evocatoria). 

Qualunque creditore può anche impug'nare, in proprio 
nome, gli atti compiuti dal debitore in frode dei suoi diritti, 
pllrchè il SHO eredito sia l'l'ligibile e di data anterior'e all'at· 
to che vuole impugnare-, senza necessità che la prova. di que­
sta anteriorità risulti da un atto di data certa. 

Se l'atto impugnato è a titolo oneroso la revoca. non può 
essere pronunzia.ta eOlltro l'acquirente, che non sia stato 
consapf'vole della frode. 

Se l'atto. è a titolo gratuito basta' che .vi sia stata frode 
da parte del debitore. 
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Se l'acquirente abbia 30 sua lvolta, alienato la. clJ)sa, la r1';· 
VOCiJJ non ,p uò colpire il su bacq"lllirente a titolo ()]leiI'OSO, che 
non sia stato egli stesso consapevole della frode , 

La :revoca non giova se non ai creditori che l' hanno do· 
mandata. 

CAPO III. 

DELLE DIVERSE SPECIE DI OBBLIGAZIONI, 

SEZIONE 1. - Delle obbligazioni condi'?Jio'ifUJ,t'i. 

Ar"/; . 108. 

(Ar t. 1157 Co d, civ.l . 


(Obbligazione condizionale) . 

E"condizionalel'obbligazione, la sussistenza 1) larl."QJlu · 
zione della quale dipende da un wvvel1imento futuro ed in· 
,ceyto. 

Art. 109. 
(Art. 1158 Cod. civ.) . 

(Condi zione sospen siva o risoìu tivl},). 

E' sospensiva la· condizione d8" 'cui dipende l" 8sistBllzR d'21· 
l ' obbligazione. E' risolutiva quella che, verifièaJldosi, scioglie 
l'obbligazione e rimette l,e cose nel medesimo st~Ft{!) in 'Cui 
Brano, come se l'obbliga'zione non sia mai esistita o 

Art o 110. 

(Art. 1170 Cod . civ.)o 


(R etToattivitri della condizione) . 

La condizione adempita retroa.gis0e a l tempo in cui fu ùG ' 

stitUltlL l'obbligazione, eceetto che, per la volontà déHe parti 
o per la natur80 dell'atto, gli effetti d ell'obbligazione D> la 
sm~, risoluzione debbano essere r iportati ad lUì. t emp1Jl di· 

Art. 11l. 

(Art . 1160 Cod. ci v . ). 


(Condizione impossibile o illeci ta) . 

La, ,col1 dizione impossibile o contraria alla· legge o &J1 buon 
costume rende nulla l'obbligazione cÌle ne dipende, se è il O>· 

flpellsivlL ; se è risolutiva si ha per 110Jèl app-osta . 
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'ruttavia la condizione risolutiva contraria alla legge o al 
buon costume rende nulla l'obblig3izione di cvi sia stata la 
causa determinante. 

Art. 112. 

(Art. 1162 Cod. civ.). 


(Condizione potestativa). 

E' nulla l'obbligazione contratta sotto una condiiione che 
la faccia dipendere dalla mera volontà di colui cne si è oh- ' 
bligato. 

Art. 113. 

(Art. 1166 Cod..civ.). 


(Adempimento della condizione). 

Qualunque condizione deve essere adempita nel modo ve­
rosimilmente voluto ed inteso dane pa,rti. 

Art. 114. 

(Art. 1169 Cod. civ.). 


(Ostacolo a~ veri{tcarsi. della condizione). 

La condizione si 'ha per adempita, quando lo stesso debi­
tore, obbligato sotto condizione, ne abbia impedito l'adempi­
mento. 

Art. 115. 

(Art. 1171 Cod. civ.). 


(Atti conservativi det diritto det creditore). 

Il creditore può, prima che la condizione sia adempita, 
et(ercitare tutti gli atti conservativi del suo diritto. 

SruZroXE II. - Delle obbligazioni a tf)rniine . 

• 
Art. 116. 

(Art. 1172 Cod. civ.). 
(Termine). 

Il termine non sospende l'obbligazione, ma stabilisce il 
momento dell'esecuzione o quello dell'estinzione' dell'obbli­
gazione. 
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Art. 117. 

(Art.. 1173 Cod. civ .l. 


(Obbligazione senza termine). 

Quando HOll sia apposto alcun termine, l'obbligazione de­
ve essere eseguita immediatamente, eccetto che la natura del­
l'obbligazione o il modo o il luogo della sua esecuzione im­
portino la necessità di una dilazione da determinarsi dal 
giudice. 

'Se la data dell'esecuzione è rimessa alla volontà del de · 
bi.tore, spetta al giudice di fissarla s~condo le cir cost anze. 

Art. 118. 

(Art. 1174 Cod. civ.). 


(pagamento anticipato). 

Ciò che è dovuto a termine non può essere richiesto prima 
della scadenza, ma non si può tipetere ciò che sia stato pa­
gato anticipatamente, ancorchè il debitore ignorasse il ter­
mine. In quest'ultimo caso però il debitore ha diritto di r i­
petm'e, nei limiti del danDO sofferto, ciò di cui il creditore 
si sia arricchito per effetto del pagamento anticipato. 

Art. 119. 

(Art. 1175 Cod. civ.). 


(P resunzione del termine a favore del debitoTe). 

Il t,el"mine si presume sempl'e sia stipulato i.n favor e del 
debitore) 8J meno che risulti dal contratto o dalle circostanze) 
che è stato st abilito in favore 'del creditore O di armbo le parti. 

Art. 120. 

(Art. 1176 Cod. civ.). 


(Decadenza dal termine). 

I l delJìtore non può più reclamare il beneficio del termine" 
quando sia in istato di fallimento o sia divenuto insolvente 
o qU&D.do, per fatto suo abbia diminuito le garanzie date al 
creditore o non gli abbia dato quelle che gli avevap-romesso. 

Se .si tratti di un debito che produce interessi e il debitore, 
dopo essere stato messo in mora dal creditore, tralasci di pa­
gare gl'interessi durante un anno, il giudice potrà pronun ­
ciare la decadenza dal termine, salva sempre la facoltà di 
accordare un termine di grazia . 
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SEZW:\"E III. - Delle obbliga :ion i alternati re. 

Art. 121. 

(Art. 1177 COl1. civ.). 

(Obliliga:li!Juc alternativa). 

Il deIJitore di un'obbligazione aHcl'llativa si libera eolla 
prestazione di una delle due cose eOlllprese nell'obbligazione, 
'ffta non può costringere il creditore a riceyere parte dell'una 
e pmte dell'altra. 

Art. 122. 

(Art. l1i8 Coù. civ.). 

(Scelta del/II co,a da fi/c,fl//c). 

La seelta appa.rtiene al deIJitore, se non è stata espressa­
mente attribuita al creditore. 

La scelta non diNiene irrevocabile che per la effettiva pre· 
stazioTll' o per l'a~~cordo delle parti sull'oggetto elle deve es­
sere prestato. 

Se la scelta deve essere fatta da più persone, il giudice puil 
fissare 101'0 un termine perchè si accordino e facciano la di­
chiarazione di scelta. Non essendo fatta la dichiàl'azione nel 
termÌne stabilito, la scelta sa rà fatta. dal giudice. 

Quando it debitore, condannato alternativamente alla pre­
stazione di una delle due cose, non soddisfa la sua obbliga­
zione, il creditore può farsi mettere in possesso di una delle ~ 

due ('ose a sua scelta, salvo al debitore il diritto \li liberarsi 
prestando l'altra. 

Se, nel caso iu cui la scelta spetta. al creditore, questi, sca­
duta che sia l'obbligazione, non fa la dichiarazione di seelta, 
il giudice, sull'istanza del debitore, gli fisserà un termine, 
traS{'orso il quale il diritto di scelta passeri1 al debitore. 

Art. 12:L 

(Art. 1179 Cod..civ.). 

(Obbligazione semplice). 

L'obbligazione è semplice, quantunque conO'atta in mOllo 
alternativo, se una delle due cose promesse non pote,'a for­
mare oggetto dell'obhligazione. 
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Arto 124. 

(Art. 1180 Cod. civ.). 


(Peri mento di una o di ambedue le cose). 

Quando la seelta srietta al debitore, l'obbligazione alter­
nativa diviene semplice se una delle due cose perisce o non 
può più. esser p restat a, quantunque per colpa del debitore. 

Se rumhedue le cose sono perite o di ambedue è divenuta 
Impossibile la prestazion'e e il debitore è in eolpa riguardo 
ad una di esse, 'egli deve pagrure il valore di .quella che è 
perita per ultima ° di cui per ultima divenne impossibile 
la prestazione. 

Art. 125. 

(Art. 1181 Cod. civ.). 


(Adempimento della obbli.gazione 
quando la scelta spetta al creditore). 

Quando, nei casi previsti nell'articolo precedente, la sceltm 
spetta al creditore: 

1° se UIla delle due cose dovute perisce o non può più es­
8e1"e prestata per caso fortuito, il c1'ec1itore deve ricevere 
q:uella elle resta; . 

2° se la perdita o l'impossibilità di pr 0stare la cosa è 
imputabile al creditore, questi ha facoltà di pretendere la, 
cosa rimasta, pagando il valore delPaltrar, oppure di c1oman­
da:re l'esonero dalla sua responsabilità ; 

3° se il debitore è in colpa, il creditore può scegliere 
fr a la cosa rimasta e il valore di quella che non può eRsere 
prestata. 

Art. 126. 

(Art. Jl182 Cod. civ.). 


(Est inzion e della obbligazione ). 

Be a;mbedue le cose siano perite o. di an'lbedue sia dìve 
nuta impossl.lbne la prest azione senza colpa del debitore e 
prima che questi fosse in mom, l'obbligazione è estinta. 

Art. 127. 

(Art. 1183 Cod. civ.). 


(Obbligazione alternativa di più cose ). 

Gli stessi principi si applicano a i casi nei quali più di dl1e 
cose 8ono comprese nell'obbligazione altern.ativa . 
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BEZW-SE IV. - Delle obbliga-zioni in solido. 

§ L - Disposizioni generali. 

Art. ]28. 

(Art. 1184 Cod. civ.).


J (Elementi della solidarietà). 

L'obbligazione è in solido quando più debitori sono ob· 
bligati tutti per la medesima prestazione, in maniera che 
ciascuno possa essere costretto al pagrumento per la totalità 
e il pagamento eseguito da uno libera gli altri, o quando 
più creditori hanno tutti diritto di c~iedere il pagamento 
dell'intero credito e il pagampnto fatto ad uno di essi libera 
il debitore verso tutti. 

Art. 129. 
(Art. 1187 Cod: civ.). 

(Casi speciali di solidarietà). 

L'obbligazione può essere solidale, ancorchè i debitori sia· 
no tenuti ciascuno in modo diverso o il debitore comune 
sia teuut{) in modo. diverso di fronte ai singoli credito.ri. 

Art. 130. 

(Art. 1188 Cod. civ.). 


(Presunzione di solidarietà). 


La solidarietà non si presume; essa deve risultare dalla 
volontà delle parti o dalla disposizione della legge. 

Art. 13]. 

(Art. 1193 Cod. civ.). 


(Eccezioni peTsonali). 

Il debitore in solido convenuto dal creditore non pnò op­
porgli le eccezioni personali agli altri debitori. 

Il debitore eonvennto da uno dei creditori in l-ìolido non 
può opporre a, questo le eceezioni personali agli altri ere· 
ditori. 

Art. 132. 
(Art. 1198 Cod. civ.). 

(Div'fsibilità della opbligazione solidale). 

Salva diversa convenzione o disposizione, l'obbligazione 
. solidale si divide in parti uguali nei rapporti fra i diversi 
creditori o fra i diiVerl-ìi dehitori. 
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§' IL - Dell'obbligazione in solidu fr(~ debitori. 

Art. 1:~3, 

(Art, 1190 Cod, civ,), 

(istanza giudiziale contlo 1/110 dei debitori solidali), 

L'iRtallza giu(lizÌnle contl'o uno dei debitori solidali non 
impedii:olce al crec1itol'e di jlWlIluOVCl'lle ,dtl'e simili contro gli. 
altd dehitori. 

Art. 134. 
(Art, 1191 e 1192 Coll, civ,), 

(HesliOnsl1bililà dei debitori solidali), 

Oiascuno dei debitori solidali risponde soltanlo del fatto 
proprio nell'adempimento dell'obblig-azione e la eostituzione 
in mora, di uno di essi nOlI ha effetto dguanlo agli altri. 

AI't. 1;~3. 

(Art. ~130 Caci cii,), 
(llicolloscimento del debito), 

Il rìeonoscimento drl debito f<1.tto lID, 11110 (lei rlebitori so­
lldali non ha eftietto riguaedo agli a ltI,i. 

Art. 136. 

(Art. 2130 Cud, civ,), 


(Cause di interruzione o di sospensione della prescrizione). 

Le cause d'interruzione o di sospensione della prescrizione 
{ò",istenti per uno dei deLJitol'Ì solidali llOli possono essere in­
voca,te contl'o altr'i, 

'l'nttavia il debitor,e che sia stato obblig-ato 8, pagare, ha ii 
l'egresso contro i condebitori, anroI'chè questi fossero liberati 
pN' effetto della prescrizione, 

AI't. 137. 

(Art. 127ì CoLlo civ,), 


(Nm:l1ziol/c), 

La novazione fatta dal ('l'editOl'p ('on 11no dei dehit01'i in 
solido libera tutti i debitori. 

Nondimeno se il ereditore abbia richiesto l',ldesione alla 
novazione dei eonùebitol'i e qneRti si siano rifiutati, l'antiro 
credito sussiste. 
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Art. 138. 

(Art. 1290 comma 2° Cod. civ.). 


(CompensaZione). 

J Il debitore in solido non può opporre la compensazione di 
quanto dal creditore è dovuto al suo condebitore se non fino 
a concorrenza della parte di quest'ultimo ... 

Art. 139. 

(Art. 1281 Cod. civ.). 


(Liberazione di uno dei debitori solidali). 

La rimessione o liberazione convenzionale accordata a uno 
dei debitori solidali non libera gli altri condebitori, salvo 
che H creditore lo abbia dichiarato. La restituzione volonta­
ria del titolo originale in forma privata, o della copia esecu­
tiva del titolo in forma pubblica fatta ad uno dei condebitori 
produèe anche nei riguardi degli altri gli effetti previsti da­
gli al·ticoli 209 e 210. 
J Il creditore che ha accordato la· rimessione non può esi­
gere il credito dagli altri debitori solidali, se non detratta 
la parte di quello al quale ha fatto la rimessione; eccetto 
che si sia riservato integralmente il dÌTitto contro gli altri. 
Il debitore cui fu fatta la rimessione non è in tal caso libe· 
rato dal regresso dei condebitori. 

Art. 140. 

(Art. 1297 comrr:a 3°, Cod. çiv.l. 


(Confusione). 

La confusione libera i condebitori per la parte di quello 
nella persona del quale si sono riunite le qualità di creditore 
e debitore. 

Art. 141. 

(Art. 1195 Cod. civ.). 


(Rinuncia aUa solidarietà). 

Il creditore che rinuncia alla solidarietà verso uno dei 
debitori èonserva l'azione in solido contro gli altri. 

Art. 142. 

(Art. 1196 Cod. civ.). 


(Casi di presunzione di rinunzia aUa solidarietà). 

Si ritiene che il creditore abbia rinunciato alla solida.rietà 
verso uno dei debitori: 

8 - Codice civile. - Libro IV. 
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1° se la. quietanza accusa ricervimenw del p!hgll.mento p0r' 
l~ parte di quel debitore senza riserva delFobbligazione in 
8oUdo {) dei suoi diritti in generale; 

20 se egli ha.agito giudizialmente cOlltro uno dei debitori 
][per l a sua parte e questi ha aderito alla domanda o è stata 
pronunciata" Ima, sentenza di condanna contro eH lui. 

Art. 143. 

(Art. 1197 Cod. civ.). 


(Pagamento separato dei frutti o degU interessi). 

:n creditore che riceve separatamente e senza risel'va da 
m:iO dei condebitori la sua parte dei frutti maturati o degli 
interessi del debito, non perde l'azione in solido che per i 
frutti o interessi scaduti, ma non per quelli futuri nè pel 
13zJpitale, eccetto che il pagamento separato sia continuato 
)per dieci allni consecutivi. 

Art. 144. 

(Sentenza contro o a favore di uno dei debitori). 


La sentenza em:wata contro uno dei debitori in solido no]]. 
ÌlcSj autorità di cosa giudicata cOlltro gli altri condebitori. La 
Hentenza 'elllailata in. favore di EllO dei debitori giova agli 
alt.ri, salvo che sia fondata sopra un motivo personale al 
iiIebitore che l'ha ottenuta. 

Art. 145. 

(Al't. 1373 Cod.. ci".) . 


(Gi~uameneoj . 

n rifiuto eli giuramento di uno dei debHm-i solida!J. o il 
ai.ur8:menta. - ?estato dal. creditore, al qu.2\le sia stato Tiferi.t0 
dal lmo . dei debit01'i, non nuoce agli aUl'L 

Il giuramento prestato da uno dei debitori solidali giova 
p~gli s-ltri, purchè Eia stato deferito sul debito e non §ul vin · 
<;;0),0 solidale. 

Art. 146. 
(Art. 1199 Cod. civ.). 

(Pagamento integrale del debLto) . 

Il condebitore in solido, che ha pagato l'intero debito, 
non può ripetere dai condebitori che la par'':;'::'' di ciascuno , 
eli eSBI. 
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Be uno di questi diviene insolvente, la perdita causata 
dalla non solvenza si ripal'tisce per contributo sopra tutti 

J gli altri condebitori solYenti, compreso quello che ha fatto 
il pagamento. 


. Art. 147. 

(Art. 1200 Cod. civ.). 


(Rinuncia del creditore alla solidarietà). 

Nel caso di rinuncia del creditore alla solidarietà verso 
alcuno dei debitori, se uno degli altri divenga insolevente, la 
sua porzione di debito è ripartita per contributo fra tutti i 
condebitori, compreso quello che era stato liberato dalla soli­
darietà. 

Tuttavia.. se si provi che il creditore ha voluto liberare 
da ogni obbligazione il debitore, in favore del quale ha ri ­
nunciato alla solidarietà, la parte di contributo che grave­
rebbe su questo sarà a carico del creditore. 

• Art. 148. 
(Art. 1201 Cod. civ.). 

(Responsabil ità verso i condebitori). 

Se l'affare pel quale il debito fII contratto non riguarda 
che uno dei debitori in solido, questi è tenuto per tutto il 
debito verso i condebitori, i quali non sono con~iderati, di 
fronte a lui, che come suoi fideiussori. 

§ III. - Delle obbligazioni in solido fnL i creditori. 

Art. 149. 
(Art. 1185 Cod: civ.). 

(Scelta del debitore per il pagamento). 

Il debitore ha la scelta di pagare all'uno o all'altro dei 
ereditori in solido, quando non sia stato prevenuto da uno 
di essi con domanda giudiziale. 

Art. 150. 
(Sentenza ottenuta da uno dei creditori). 

La sentenza di condanna ottenuta da uno dei creditori 
eontro il debitore comune giova agli altri creditori. La sen­
tenza emanata in favore del debitore giova a questo contro 
tutti i creditori, salvo che sia fondata sopra una ca·usa per­
sonale al creditore procedente. 
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Ar Co 151. 

(Art. 1373 Cod . civ). 


(Rifiuto de ! de bi tor e di giurare). 

Il l'ifiuto del debitore di prestare il giuramento deferito 
di)], uno dei oreditori solidali giova a tutti. 

Il g'iuramento deferito da nno dei creditori solidali al de­
hit ore, non libera questo che per la part € di quel creditore. 

Art. 152. 
(Compensaz'ione ) . 

Il debitore non può opporre a uno dei creditor i solidali 
la compensazione di ciò che un altro dei creditori gli debba, 
se non per la parte di questo. 

Art. 153. 
(Contus ione ). 

La confusione, che si effettua per la riunione nella per­
sona dell'uno dei creditori, delle qualità di debitore e cre, 
ditore, non estingue il debito che per la sua parte. 

Art. 154. 

(Art. 1185 comma 2° Cod. civ .). 


(Rimessione ). 

La rimessione fat ta da uno dei creditor i solid81H non li· 
nera il debitore che per la parte del creditore Timettente. 

Art. 155. 
(N ovazione). 

La l1ovazione fatta fra l'uno dei credit or i e il debitore co ­
lll ll ne non 1l a alcun eIfettonei r jg'uar di degli aUri ereditm'I. 

Art. 156. 
(CostuuziOne in mora). 

La cost ituzione in mor a del debitore di fronte a uno illeÈ. 
cred itori solidali giova a tutti gli altri creditori. 

Art. 157. 

(Art. 2122 e 2131 Cod. civ. ). 


(lnte /'1'Uzione e sospensione de lla pi'e sc1'izione ). 


O-H atti interruttilvi della prescrizione :a f li1vo?e di uno 
dei ·m'edJltori solidali giovano agli altr i el'erL11::01'i. 
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La. sospensione della prescrizione a favore di 11110 dci t'l'e­
ditori solidali non giova agli altri creditori. 

8EZIO:\'J..: V. - Delle obbligazioll i divisibili cd il1divisibili. 

Art. 158. 

(Art. 1202 Cod. civ.). 


(Obbligazione indivisibile). 

È iudivisibile l'obbligazione che ha per oggetto un fatto 
indivisibile, o la costituzione o il trasferimento di un diritto 
non suseettibHe di divisione. 
) 

Art. 159. 

(Art. 1203 Cocl. civ.). 


(Distinzione della solidarietà dalla indivisibilità). 

La solidarietà non attrihnisce all'obbligazione carattere 
d'indivisibilità. 

§ I. - Degli effetti dellJobbligazionc dit,isibile. 

Art. 160. 

(Art. 1204 Cod. civ.). 


(Domanda del credito e pagamento del debito). 

Quando vi sono più creditOl'i o debitori di un'obbligazione 
divisibile ciascuno dei ereditori non può domandare il cre­
dit{) e ciascuno dei debitori non t' tenuto a pagare il debito 
che per la sua parte. 

Art. 161. 

(Art. 1205 Cod. civ.). 


(Esduslone della divisione di una obbligazione). 


La divisione fra i debitod t~ esclusa: 
l° quando il debito ha per oggetto la consegua eli un 

corpo determinato; 
2° quando uno solo dei debitori è in('aricato dal titolo 

dell'esecuzione dell'obbligazione; 
3° quando consti dell'intenzione delle parti che il rlebito 

non possa essere adempiuto partitamente. 
. Nei due primi casi, se il ('l'editore non riesce ad ottenere 

l'adempimento dal debitore che ne è incaricato o dal pos­
sessore della cosa, può pretendere il ]'isarcimento dei danni 
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&, ciascuno dei . creditori per la sua. parte; nel terzo caso 
.ci8,scuno dei debitori può essere convenuto per l'intel'O, salvo 
il regresso contro i ,condebitori. 

§ II. -' Degli effetti dell'obbliga.zione indi'Visibile. 

Art. 162. 

(Art. 1206 Cod. civ.). 


(O bbl'igazione contratta congiuntamente). 

Cia&cuno di quelli che hanno contratto congiuntamente 
nu'obbligazione indiJvisibile è tenuto per l'intero. 

Lo stesso vale per gli eredi di chi ha contratto una simile 
otbligg.zione. 

Art. 163. 
(Art. 1207 Cod. civ .). 

(Esecuzione irutegrale della obbligaztone). 

U'iascuno dei creditori può pretendere l'esecuzione inte­
grale dell'obbligazione indivisibile, ma non può da solo ri· 
met tere il debito oltr,e la sua, parte, nè ricevere il valore in 
luogo della cosa dovuta. 

Se uno solo dei creditori ha fatto rimessicne del debito 
ù r icevuto il valore in luogo della cosa dovuw); gli aUri n 0I01 

possono domandare la cosa indivisibile. se non imputand(]) la 
parte di quello che ha fatto la rimessione o ricevuto il va" 
lore. 

Art. 164. 
(Art. 1208 Cod. civ.) . 

(Chiamata in causa dei condebitori). 

Il debitore con.venutl[} pe'i' la totalità deH'((}Toblig:ezi\?Jl1.12\ :pll1Ò 
<!lI.oma:tndare un termine per chiamare in causa i cOlldlebitori, 
eccetto ,che il deb~to sia di tal natura da non pot~ eBSì'l1'e 
BoddisfaUo che dal debitore convenuto, salvo in questo C&eG: 
n suo regl'ess<0 contro i. condebitori. 

SEZIONE VI. - Delle obbligazioni con clatusola P61·/.,fJ?,!J,e, 

Al1;. 165. 

(Art. 1209 Cod. civ .). 

(Clausola penale). 

l.a clausola penale è quella per la quale alcuno si obbligm" 
!fu qualche cosa pel caso d'inadempimento o di riwvrdo nel· 
Pad·empirnento della sua obbHga,~ione. 
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Art. 166. 

(Art. 1212 comma 2", Cod. civ.). 


(Divieto di cumulo deU'adempimento e deUa clausola penale). 

La. clausQla penale cQstituisce la riparazio.ne dei danni ebe 
ìI creditQre sQffre per l'inadempimento. dell'o.bbligaziQne. 

II creditore no.n può do.mandare insieme il credito. princi. 
pale e la pena, eccetto. che questa sia stipulata per semplice 
ritardo. Q SQttQ fQrma di multa periQdica. Il giudice può ri­
durre l'ammQntare di tale multa, quando. gli semhrì ecces­
sivo.. 

Art. 167. 

(Art. 1214 Cod. civ.). 


(Diminuzione della pena). 

La pena può eS~l'j} diminuita dal giudice se l'QbbligaziQne 
principale è smta eseguita in parte. 

Art. 16S. 

(Art. 1215 Cod. dv.). 


(Pagamento della pena in caso di oblJ!lqazlone indivisibUe). 

Se l'QbbligaziQne cQntratm CQn clausQla penale è indivi­
:sibile, s'incQrre nella pena per la co.ntrawvenziQne di uno. 
130.10. dei debitQri, ed essa può essere dQmandam, sia per l'in­
tero. contro. il contravventQre, sia cùntrQ ciascuno. dei CQn­
,debitQri per la rispettiva parte, salvo. a questi il regressù 
~ontrù il cùntravventQre, . 

Àrt. 169. 

(Art. 1216 Cod. civ.). 


(Pagamento della pena in caso di ollbltgazione divistbile). 

Se l'ùbbligaziùne cùntratta cùn clausQla penale è divisi­
bile, incorre nella pena sQltantù quello. fra i debi.tori che cùn. 
travviene all'ùbbligaziùne e sQltantQ per la parte per la quale 
era tenuto. nell'ùbbligaziQne principale, senza che si pùssa 
agire cùntrQ cQlQrù che l'hanno. eseguita. 

Questa regQla soffre ecceziQne quando., essendo. stata ag­
giunta la clausola penale al fine che il debito. nùn po.tesse 
essere adempiuto. parzialmente, uno. dei debitQri ahbia impe­
dito l'adempimento. per intero.. In questo. caso. il creditQre 
può esigere da lui ]a pena intera e dagli altri co.ndebitQri 
la 10.1'0. parte soltanto., salvo. a questi il regreSSQ. 
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Art. 170. 

(Art. 1217 Cod. civ.). 


(Caparra). 

La, -ca.pM'll\!IJ c121ta al tempo della ,conclusione di un contrat­
to è consideTi1ta, sllJva ,convenzione () uso cORtTario, un a ga­
ramzJ.a per il rl.s'arcimento dei danni che siano per derivare 
da,lPin8Jdoo'lIjli.mento del contratto. 

J..Ja, ]p>8,rt<e, che non sia iÌi1adem;t}iente, può, a sua scelta, pre­
tendere l'esecu.zione deU'obbHgaziorne () trattenere la, capal'Ta 
I"icevut a o p,retendere il doppio di quella che abbia dato. 

OAPO IV . 
D mr.J./ESTINZIONE DELLE OBBLIGAZIONL 

SEZIONE lo - Del pagamento. 

§ 1. - Del pagamento in generale . 

.A.I"t. 171. 
(Art. 1238 Cod. civ.). 

(Chi può far e il pagam enW) . 

Le ob l.ig8Jzioni si estinguono .col pagUJDeU1:o, 
'H paga,mento Pu.ò esser€: ratta da chiunqu.e vi ltbbia illb2;­

resse, o anche da un t erzo non interessato, purchè pagb.i llùl 

l1ome_ e per la liberazione del debitore '2, se 9Jga in nome 
proprio, non @ia surrogato nei diritti del credi ore. 

I! cre;d! -ore 'può [tllche :rifiutaTe il pa:gaimento ofi'er togH dal 
t 01'ZO, se iI debitol~e gli 2Jlìb:i.a fatto conoscere 18) su a 0ppo­

Art. H20 

(Art. 1239 Cod. civ .) . 


(O bbligazione di fare). 

L'obbligazione di fare non può essere adeI'.J.pi"lJlt!t ilir, m.l 
.~ffi'Z{J> contro la vOlontà del creditore. se questi ha inreresge 
che si?" eseguita dal debitore medesh~Hl o 

Art. 173. 

(Art. 12H Cod. civ .). 


(A chi deve esseTe f atto il pagamento) . 

Il pagamento deve essere fatto al creditore I(l a. persona 
111.8, luI :ttlltolL'izzata o autorizzat8~ 0-9,1 giudIce <3 ,-a, 190 egge a 
ricever]{l per lui, 
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Il pagamento fatto a chi non era autorizzato a riceverlo 
pel creditore è valido, se questi lo ratifica o ne ha appTofit­
roto. 

AI't. 174. 

(Art. 1242 Cod. civ.). 


(Pagamento di buona fede). 

Il pagamento fatto in buona fede a chi si trova in possesso 
dI'l. credito, è valido ancorch,è il possessore ne sia stato in 
seJuito evitto. 

Art. 175. 
(Art. 1243 Cod. civ.). 

(Incapacità di ricevere il pagamento). 

Il pagtLlllento fatto al creditore non l' yalido, se questi era 
incapace di riceverlo, salvo che ii debitore provi che la cosa 
pagata fu rivolta a vantaggio del creditore. 

Art. 176. 

(Art. 1244 Cod. civ.). 


(Pagamento effettuato nunostante sequestro u a.tto di opposizione). 

Il pagamento fatto dal debitore al creditore, nonostàllte 
sequestro od atto di opposizione nelle forme di legge, non è 
valido di fronte ai creditori sequestranti od opponenti; que­
sti possono, in drtù del loro diritto, costringerlo a pagare 
nuovamente, salvo in questo caso il suo regresso contro il 
creditore. 

Art. ]77. 
(Art.. 1245 Cod. civ.). 

ICon,~egna di cosa diversa). 

n cl'editon~ non può essere costretto a ricevere cosa di· 
versa da quella dovutagli, quantunque il valore della cosa 
offertagli sia uguale o anche maggiore. 

Se il creditorè consente, il debito è estinto, ma il debitore 
dève la garanzia per l'evizione o per i vizi occulti della cosa 
data in pagamento. 

AI·t. 178. 
(Art. 1216 Cod. civ.). 

(pagamento parziale). 

Il debitore non può costringere il creditore a ricevere in 
parte il pagamento di un debito, ancorchè divisibile. 

Il giudice può, tuttavia, avuto riguardo alle condizioni 
del debitore e usanòo di questa facoltà con grande modera­
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:zione, !lrccordare modiche dilazioni per il pagamento di tut· 
t G o di parte del debito e sospendere l'esecuzione degli atti, 
restando impregiudicato ogni diritto. 

Art. 17S. 

(Art. 1247 Cod. civ.). 


(Debito di cosa certa e determinata). 

TI debitore di una cosa certa e determinata è liberato Ii· 
mettendola nello stato in cui si trova al tempo della conse· 
gna, purché i deterioramenti sopraggiunti non provengano 
da fatto o colpa di lui né delle persone di cui de-ve rispon· 
dere, ed egli non fosse in mora prima, dei deterioramenti. 

Art. ISO. 

(Art. 1248 Cod. civ.). 


(Cosa determinata per la specie). 

i§hj il debito è di una cosa determinata soltanto per la spe· 
eie, il debitore per essere liberato non é tenuto a darla della 
migliore qualità, ma Ilon può darla neppure della peggiore. 

Art. 181. 

(Art. 1249 Cod. ci v.) . 


(Luogo di pagamento). 

Il pagamento deve essere fatto nel luogo designato dal 
co:ntratto. Se il luogo non è designv;to, il pagamento, qualora 
si tratti di una cosa certa e determ.inata, deve essere fatto 
ileI luogo dove essa si t rova,va al tempo in cui nacque l'ob· 
bUg'azione. 

1<~uori di questi casi, il pagamento dev'essere fatto al do­
micilio che il debitore ha nel giorno della scadenza, ~;J;"iO 
la deroga prevista dall'articolo 375. 

Art. 182. 

(Art. 1250 Cod. civ.). 


(Spese del pagamento). 

Le spese del paga.mento sono a carico del debitore. 
Chi fa un pagamento può esigere) a, sue spese, una quie. 

"J:.fl,ltl.Zft dal cre<Ht01'2. 
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§ II. - Del pagamento con 8urrogazione. 

Art. 183. 

(Art. 1251 Cod. civ.'. 


(Surrogazione .del terzo nei diritti del creditore). 


La surragazione nei diritti del! creditore a favore di un 
tlho che paga è convenziona,le o legale. 

Art. 184. 

(Art. 1252 Cod. civ.). 


(SuTTo[Jazlone convenzionale). 

La surrogazione è convenzionale: 
l° quando il creditore, ricevendo il pagamento da un 

térzo, lo surroga nei suoi diritti, azioni, privilegi o ipoteche 
contro il debitore: questa surrogazione deve essere espressa 
e fatta contemporaneamente al pagamento; 

2" quando il debitore prende una somma a prestito al 
finf' di pagare il debito e di surrogare il mutuante nei di­
ritti del creditore. Occorre, perchè questa surrogazione sia 
valida, che l'atto di prestito e la quietanza. abbiano data 
certa·; che nell'atto di prestito sia dichiarato che la somma 
fn presa a prestito per fare il paga.mento e nella quietanza 
sia. dichiarato che il pagamento è stato fatto coi denari for­
niti a tal fine dal nuovo creditore. Questa surrogazione si 
opera; senrA1 il concorso della volontà del creditore. 

Art. 185. 

(Art. 1253 Cod. civ.). 


I.SHTI'ogazione legale). 

La surrogazione ha luogo di diritto: 
1° a vantaggio di chi, essendo creditore, ancorchè chiro­

grafario, paga un altro creditore che ha diritto di essergli 
preferito in ragione dei snoi pri,vilegi o ipoteche; 

2° a vantaggio dell'acquirente di un immobile che eroga 
il prezzo dell'acquisto in pagamento dei creditori ai quali 
l'immobile è ipotecato; 

3° a vantaggio di colui che, essendo tenuto con altri o 
per altri al pagamento del debito, aveva interesse di soddi­
sfarlo; 

4° a vantaggio dell'erede con beneficio d'inventario che 
ha pagato coi propri denari i debiti ereditari. 
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Al."t. 186. 
(Art. 1254 Cod. civ.). 

(Ef fìcacla della surrogazione). 

La surrogaz;ione stabilita negli articoli pl>ecedenti ha luogo 
tanto contro i fideiussori quanto contro i debitori , Nel caso 
<di p:a.gaJOìl ell1GO pal'zia,le il terzo surrogato e il crooitore con· 
:corrODO a fa.r valert' i loro diritti in proporzione di eiò che 
è ròlOV1.1to a eiasclUlo. 

§ III. - DellJimplltazione dei pa,gamenti. 

Art. 187. 

(Ar t. 1255 Cod. civ.) . 


(Imputazione del pagamento ). 

Chi ha più debiti ha il diritto di dichiarare, quando paga, 
quale debito intende soddisfare. 

Art. 188. 

(Art. 1256 Cod. civ. ). 


(Imputazione del pagamento agU interessi ). 

Chi ha un debito che produce frutti o interessi non può, 
senza il consenso del creditore, imputare il pagamento che 
fa al capitale piuttosto che ai frutti o interessi: il paga· 
mento f atto hl. conto di t ttpitale e interessi, s'Imputa prin7c2) 
?~gH interessi. 

"\ert. 18~L 


(Art . 1257 Cod. civ.). 

(Qu i etanza di pagamento di un determinato deb ito). 

Chi ha più debiti, se ha accettato una quietanza nella qliaie 
H creditore a·hbi~J imputa,to ciò che ricevette p8lrticolarmente 
Be uno di taH debiti, non può più chiedere l'imputazione ad 
$itUro debito, salvo che vi sia. stato dolo o sorpresa da parte 
r1el creditore. 

Art. 190 . 
(Art . 1258 Cod. civ.) . 

(Modo di imputazione). 

In manca,nza di ogni dichiarazione, il pagamento deve es· 
Bere ÌIllputato pl'ima al debito scaduto,; fra più debiti sca­
cdlnti, [le quello che offre minori garanzie pel creditore ; ira 
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più debiti ugualmente garantiti, al più oneroso per il debi­
tore; fra più debiti ugualmente onerosi, al più antico. In 
mancanza di altro criterio, l'imrrutazione sarà fatta propor­
zionalmente. 

§ IV. -- DclfojJerta di pagamento c del deposito. 

Art. 19]. 

(Art. 1259, 1263, 1264 Cod. civ.). 


(Offerta reale). 

Se il creditore rifiuta di ricevere il pagamento il debi­
tore può fargli l'offerta reale, e, dietro il suo rifiuto di ac· 
cettarla, depositare la somma o la cosa offerta. 

L'offeria, reale, seguìta da deposito, libera, il debitore a 
condizione che sia accettata dal creditore o dichiarata va­
lida con sentenza. 

Dal giorno del deposito cessano di correre gl'interessi e 
la cosa depositata, rimane a rischio del creditore. 

Art. 192. 

(Art. 1260 Cod. civ.). 


(Requisiti pe1 la validità dell'offerta reale). 

Affinchè l'offerta reale sia valiùa è necessario: 

2

lO che sia fatta al creditOl'c capace di ricevere o a chi 

ha facoltà di ricevere pm' lui; 


0 che sia fa,tta da persona capa~e di pagare; 

3<' che contenga. la· totalità della somma o cosa dovuta, 


dei frutti o interessi dovuti, delle spese liquide e una somma 

per le spese non liquide, con riserva di un supplemento, oc­
correndo; . 


4° che il termine sia scaduto, se fu stipulato in favore 
del creditore; 

5° che siasi verificata la condizione da cui dipende l'ob· 
bligazione; 

GO che l'offerta ·sia fatta nel luogo convenuto pel pa­
gamento e, se non vi è convenzione speciale riguardo al 
luogo del pagamento, che sia fatta alla persona del creditore 
o al suo domicilio o al domicilio e}eHo pe]' l'esecnzione del 
contratto; 

7° che l'offerta sia fatta da un ufficiale pubblico auto­
rizzato a. tale specie di atti. 
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Art. 193. 

(Art. 1261 Cod. civ.). 


(Validità del deposito). 

Non è necessario, per la validità del deposito, che questo 
sia stato l1utodzzato dal giudice, ma basta: 

l° che §ia stato preceduto da una intimazione notificata 
al creditore e contenente l'indicazione del giorno, dell'ora 
te del luogo in eui la cosa, offerta sarà depositata; 

2° che il debitore siasi spossessato della cosa offerta, 
consegnandola nel luogo indicato dalla legge per ricevere 
i depositi, insieme cogli interessi dovuti fino al giorno del 
deposito; 

3° che sia fatto dall'ufficiale pubblico un processo vero 
baIe indicante là. natura delle cose offerte, il rifiuto di l'i· 
cèvede da pforte del creditore, o la mancata sua compari. 
zione, e in fine iI fatto del deposito; 

4° che in caso di non comparizione del creditore il pro· 
cesso verbale di deposito gli venga notificato con intimazio­
ne di ritira.re la cosa depositata. 

Art. 19/i. 

(Art. 1262 Cod. civ.). 


(Spese). 

Quando l'offerta reale e il deposito siano validi, le spese 
di esso sono a carico del creditore. 

Art. 195. 

(Art. 1263 Cod. civ.). 

(Ritiro del deposito). 

Fillchè il depcHito nOli è stato accettato dal creditore, il 
mebitore può ritirarlo; e se lo ritir8Y, i suoi condebitori o 
I 8TI0i fideiussori non sono liberati. 

Art. 196. 

(Art. 1264 Cod. civ.). 


(Impossibilità deL ritiro deL deposito). 

Se il debitm'e ha ottenuto una, aenter.:èl1 passata in giu­
dicato, che dichiara buoni e validi l'offerta reale e il de­
posito, egli non può più, neppure col consenso del credi­
tore, ritirare il deposito in pregindi250 dei suoi condebi­
tori o dei suoi fideiussori. 
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Art. 197. 

(Art. 1265 Cod. civ.). 


(Inefficacia dei privilegi e delle ipoteche). 

TI creditore il quale ha acconsentito che i1 debitore ritiri 
il deposito dopo che questo fu dichiarato valido con seno 
tenza passata in giudieato, non può più esercitare per l'e· 
sazione del suo credito i pdvilegi o le ipoteche che vi erano 
annessi. 

Art. 198. 

(Art. 1266 Cod. civ.). 


(Intimazione al cred.ito1"e pcl rltiro di cosa determinata). 

Se la cosa dovuta è un corpo determinato, che deve essere 
consegnato nel luogo dove si trova, il debitore deve. intimare 
al creditore di ritirarlo, mediante atto notificato a lui perso· 
nalmente o al suo domicilio o al domicilio eletto per l'esecu· 
zione dèl contratto. Se dopo questa intimazione, il creditore 
non ritira la cosa, il debitore potrà ottenere dal giudice il 
permesso di depositarla in altro luogo. 

Se l'oggetto del debito è un immobile o una cosa che debba 
restare sul luogo, il debitore può, dopo fatta l'intimazione al 
creditore di prenderne possesso, ottenere dal giudice la :rao­
mina di un sequestratario. 

Sono applicabili ai casi previsti dall'articolo presente le 
disposizioni degli articoli 194, 195, 19G, 197. 

SElZIONE II. - Della novazione . 

.-\rt. 199. 

(Art. 1267 Cod. civ.). 


(Varie specie di novazione). 


L'obbligazione si estingue per novazione: 
1° quando, a questo fine e di comune accordo, le parti 

sostituiscono fra loro una nuova obbligazione all'antica; 
2° quando un nuovo debitore si sostituisce all'antico, 

che il creditore dichiara di liberare; 
3° quando, per effetto di un'obbligazione assunta' dal 

debitOl'e verso un nuovo creditore, quest'ultimo è sostituito 
all'antiC"o, che dichiara di 1iberare il debitore. 
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Art. 200. 

(Art. 1269 Cod. civ.). 


(Necessità che la novazione sia espressa). 

La novazio.ne non si presume, ma bisogna che dall'atto 
chiaramente r isulti la volontà di effettuarla. 

Art. 201. 

(Art. 1270 Cod . civ.l. 


(Sostituzione di nuovo debitore). 

Lì), novazÌone che si fa col sostituire un nuovo debitore, 
lPuÒ effettuarsi senza il consenso del primo . 

Art. :!O~. 


(Art. 1272 Cod. civ.). 

,Insolvenza del debitore delegato). 

Se il debitore ha deleg9Jto al suo credit ore un nuovo de­
bitore, il creditore, che a bbia liberato il debitore delegante, 
n on ha regresso contro di. lui se il delegato diviene insoI­
vente, salvo che l'atto contenga una riserva espressa o che 
il deleg9Jto fosse già stato dichiarato fallito o divenuto in­
solvente al momento della delegazione. 

A rt. 203. 

(Art. ì274 Cod. civ.). 


(Priv ilegi ed ipot eche). 

I privilegi e le ipoteche del credito anteriore non passano 
in quello che gli è sostituito, se il creditore non ne ha fatta 
espressa riserva. 

Art . 204. 
(Art. 1275 Cod. ci v.). 

(lneffìcaci a de'i pl'ivUegi e deUe ipoteche del credilo anteriore). 

Se la nov8J zione ha luogo per sostituzione di un nuovo 
,debitore, i pr ivilegi e le ipoteche del credito anteriore non 
si t rasferiscono sui beni del nuovo debitore. 

Art. :!05 . 
IArt. 1276 Cod. civ) . 

(Riserva dei privilegi e dene ipoteche sui beni del nuovo debitore). 

Be la novazione si effettua fra il cr editore e uno dei de­
bitori solid'ali, i privilegi e le ipoteche deH'anteriore credito 
non possono essere riservati che sui beni di quello che 'Con­
trae il nuovo debito . 

Biblioteca centrale giuridica

http:novazio.ne


J_ 

A l't. 20G. 
(Inefficacia della novazione).I 

l,a· novazione è senza effetto se l'obbligazi.one anteriore era' 
nulla, salvo che la nuova obbligazione sia stata assunta al 
doppio fine di confermare l'anteriore, secondo le regole di 
legge, e di sostituirla. . 

, Art. 207. 
(Art. 1278 Cod. civ.). 

(Obbligazione v6'T.,o il delegatario). 

Colui che ha accettato la delegazione è validamente obhli­
gato verso il delegatario, anche se la sua obbligazione verso 
il delegante o quella del delegante verso il delegatario fosse 
nulla o soggetta ad eccezione. 

SJ~7.IONf'; III. - Della 1"im(}.~8ione del debito. 

Art. 208. 
(Rirnessione del debito). 

La rimessione del debito fatta dal creditore e accettata 
dal debitore estingue l'obbligazione. 

Art. 209. 
(Art. 1279 Cod. civ.). 

(Restituz1.One volontaria del titolo). 

La restituzione volontaria del titolo originale del credito 
sotto forma privata, fatta dal creditore al debitore, costitui· 
sce prova della liberazione. 

Art. 210. 
(Restituzione volontari;a della copia esecutiva del titolo). 

La restituzione volontaria della eopia esecutiva del titolo 
in forma puhblica fa prei'mmere la rimessione del debito o il 
pagamento, salva la pl'ovn contraria. 

A l't. 211. 
~Art. 1280 Cod. civ.). 

(Restituzione deHa cosa data in pegno). 

La restituzione della cosa data in pegno non basta per far 
presumere la rimessione del dehito. 

4. - Codice cit';le - L'ibro IV' 
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i h't . 212. 
(Ar t 1232 e 121)3 Cod. civ.). 

(Fideiussori). 

La, ri.merssion3 o :l iberazlone convenziomtle accordata al de­
bitore j)rlTIcip;llJe libera i fideiussori. 

Quella ~,e·cordata al fideiussore non libera il debitore prin 
eilpule . 

qU0lIa. aceordata ad uno dei fideiussori non libera gli 
i@JHd ene per lllJ parte del fideiussore liberato. Tuttavia se 
~;h altri fideiussori han no consentito alla liberazione, essi 
rimangono obbligati per l'intero. 

Art , 213. 

(Art. 1284 God. e iv.). 


(Imp'UJtazion e de l pagamento t atto dal fideiussore ). 

Ciò clle H creditore ha ricevuto da uno dei fideiussori per 
liberarlo dalla sua obbligazione, de,ve imputarsi al debito e 
portarsi a scarico del debitore principale e degli altri fideius­
a(jJr~i. 

SEZIONE IV. - Della oompewsazionB. 

Art. 214. 

(Art. 1285 Cod. civ.). 


(Com pensazione). 

Quando i!:R.l e SOllO debitori l' timo Vel"SO l'altro, ha luogo 
tra. essi U lJla compensazione, che estingue i due debiti fino a 
C,\JlJlcor:renza del debito minor e, nel modo e nei ca.,,! seguenti. 

Art. 215, 

(Ar'L 1286 God.civ.). 


(Efficacia della compens /l,~ ione). 

La compensazione non produce effetto, se non è opposta 
dall'interessato. Essa estingue i due debit i a c1a ~are ùal gior­
11 0 della loro coesistenza. 

La prescrizione non osta alla compensazione se essa non 
era compiuta in quel giorno. 
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Art. 216. 

(Art. 1287 Cod. civ.l. 

(Requisiti per la compensa,zione). 

La compensazione non ha luogo se non fra· due debiti che 
abbiano ugualmente per oggetto una somma di denaro, o una 
certa quantità di cose fungibili della stessa specie, e che 
siano egualmente liquidi ed esigibili. 

Se il debito opposto in compensazione non è liquido, ma è 
facilmente liquidabile, il giudice può pronunziare la compen­
sazione per la parte del debito di cui riconosca già l'esistenza. 

Art. 217. 

(Art. ,1288 Cod. civ.). 


(Termine o dila.zione gratuita). 

Il termine di grazia accordato dal giudice o la dilazione 
concessa gratuitamente dal creditore non fa ostacolo alla 
compensazione. 

Art. 218. 

(Art. 1289 Cod. civ.). 


(Casi in cui la compensazione non ha luogo). 

La compensazione ha luogo qualunque sianò le cause del­
l'uno o dell'altro debito, eccettuati i ca.si: 

l° di domanda per la restituzione della cosa di cui il 
proprietario è stato ingiustamente spogliato; 

2° di domanda per la restituzione della cosa depositata 
o 	comodata; 

3° di un credito dichiarato insequestrabile; 
4° di rinuncia preventiva;mente fatta dal debitore alla 

compensazione. 

Art. 219. 


(Art. 1290 Cod. civ.l. 


(Compensazione apposta dal fl,de!ussore). 

Il fideiussore può opporre in compensazione il debito del 
creditore verso il debitore principale, ma il debitore princi­
pale non può opporre in compensa,zione il debito del credi­
tore verso il fideiussore. 
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Art. 22&. 

(Art. 1291 Cod. civ.). 


(Divieto di opporre la compl'n" azione al cessionario ). 

Il debitore , che ha accettato puramente c semplicE'mente la 
cessione che n creditore ba fatto delle "ne ragioni a un ter · 
zo, non può più opporre al cessionario la compensazione che 
avrebbe potuto, prima dell'accettazione, opporre al reòente . 

L a· cessione non accettata dal debitore, ma fI fluesto noti 
fi èata" impedisce soltanto la compenRazione dei crediti po· 
IT~el'Iori alla notificazione. 

Art. 221. 

(Art. 1292 Cod. civ.). 


(Compensazi one di debiti non pagabili netto stesso luogo) . 

Quando i due debiti non sono ~agabili nello stesso luogo. 
non si può opporre la compemmzione se n on computate le 
spese di trasporto al luogo del pagamento.. 

Art. 222. 

(Art. 1293 Cod. civ.). 


(Regate per la compensazione di più deb iti ). 

Quando vi siano più debiti cOlllpensabili della stessa per 
sena, si osservano per la compenRflzione le regole stabilite 
per l'impntazwne dei vagamenti nell'articolo 190. 

Art . 2 :2~. 

(Art . 1294 Cod. civ. ). 
(Ineffica.cia della. c ompens a~ i (me nei confronti dei terzi ) . 

La compenflRz:cne non hn luogo in pregi ndizio dei dh-itti 
af; q ~.:;istati da, un tero;G. Qi~ef'Y ;:2 j'{~i.Ò ,~ì1 (" eRRenno ne hitOl'p. 
è divenuto C'l'editore dopo jl R8questr o fatto presso di sè a 
f !;wore di un terzo, non ?tlÒ 0PTlorre la compensazione in 
pregiudizio del sequestrante. 

Art. 2:24 . 

(Art. 1295 Cod. civ.). 


(Privileg i e ipotech e anne ssi al credilO ). 

Quegli che, potendo invocare 1:1 compensazione, ha pagatn 
11ll debito, non può più ,vale!'s3.. ~11 pregiudizio dei t erzi. (lei 
privilegi o delle ipoéech p 'l~~nes8i '1 1 suo ~redito. eC'cetto ch .. 
UyeRSe 1111 g'ÌlI>< to l1IotiYO di igìlo lT,re questo credito. 
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~EZIONE V. - Della COn,!1i8ione• 

• '\ rt. 225. 

(Art. 1296 Cod. civ.). 


(Contusione). 

Quando le qualitù di creditore e debitore si riuniscono 
nella stessa persona, l'obbligazione si estingue per confu· 
",ione. 

Art. 226. 
(Art. 1297 Cod. civ.). 

(Efficacia della confusione nei confronti dei fìdeiussori). 

La confusione che ha luogo nella persona deI debitore 
principale giova ai suoi fideiussori. 

Quella che ba luogo nella persona del fideiussore non pro· 
duce l'estinzione dell'obbligazione principale. 

RElZIONE VI. - Dell'o.zione di annullamento. 

Art. 227. 

(Art. 1300 e 1302 cod. civ.). 


(Termine per l'azione di annullamento). 

Le azioni di annullamento di un contratto durano cinque 
anni in tutti i casi in cui le leggi particolari non fissano 
un tempo più breve. 

n termine decorre, nel caso di violenza, dal giorno in cui 
questa è cessata; nel caso di errore o di dolo, dal giorno 
in cui questi Rono stati scoperti; per gli atti dei minoti, 
dal giorno della loro maggiore età; per gli atti degli intero 
detti o degli inabilitati, dal giorno deHa cessazione della 
interdizione o dell'inabilitazione. 

L'annullabilità può tuttavia essere sempre opposta da 
colui che sia convenuto per l'esecuzione del contratto. 

Art. 228. 

(Art. 1303 Cod. civ.). 


(A.zione di annullamento per le obbligazioni dpi minori). 

L'azione di annull-amento è ammes~a 1)('1' le oLbligazioni 
dei minori: 

P quando llon siano state osservate le formalità stabilite 
per a]euni atti da disposizioni speciali di legge; 
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~2° quando il minore non emancipato abbia fatto da sè, 
sel1za l'intervent o del l'l11O r ,!bppresentante legale, un atto che 
costituisce per lui U 118, lesionè; 

30 quando n minore emancipato abbia fatto da. sè un 
atto pel quale la, legge esige l'assistenza del curatore, se 
quest'atto costit uisce per lui una lesione. 

Art. 229. 

(Art . 1305 Cod. Civ.). 


(InOppugnabWtà della obbligazione) . 

L'obbligazione non può essere impugnata da chi con r ag­
girì abbia occl1ltato la sua· minore età; ma lo, semplice di­
eh:a,:. l~ione da. lui fatta di essere maggiorenne non è di 
ostacolo all 'a"iDue di aunullamento. 

Art, 23iL 

(Art. 13{)7 Cod. civ.). 


(Pagamento a persona incapace) 

Hessrmo può pretendere di Bssere rimborsato di ciò che 
:h~ pagato ad. un IncRpace in forza, d'L un?obbligazione che 
tai8, ~(]Ji annuUata. se non :nei limiti in cui ciò che ha pagato 
,;;1 è ?lvoHo a vantaggio iIeH'irrc2',pilJ~e . 

Art. 231. 

(Art. 1309 God. civ.). 


(Conf erma deU'Obbligazione annullabile). 

L'obbligazione ammHa b:iJe può essel'e confeIW.8;'· u si~ 
€8r;:res samente sie, med.iallte l'esecuzione 'V ..Ol1'1:gj'".r~ a l'F.eH'ob· 
bUga.zione st essf" fa,ita cOllOscenaone la nullità. 

i~frthd.l.è Fùb'hligz,Bione [l,nllullabHe pO>8li'l& e8Ser,,~ cOI!.fet­
eceo:rr8 ~he, al Il1(nneIrto della ?3o~lfeI"nla,? Ft:121)n-c a,~13lJm ·· 

laiute le ·(;:[mdizioni per hL sua validitào 
l / atto di con.ferma di un' obbligazione non. è valiG.o se JJcon 

·~ontjene la sostanza delPobbligazione, la menzione del mo­
d I'O di annullabilità e la dichiar.a0i0ne ~lJ.e s'intende co!'­
i'8gg'ere il vizio sul quale è fondata Fazione di I:1nTIl1Hememto,

! La conferma importa rinunzia alle difese G :eccezioni ,~he 
zi possono opporrf' all'atto, senza pregiudi:do tuUavia· dei 
dl:i:ritti dei terzi. 

:'GR c:mfel'ma non è ammessa in ca,so di lesiJ1YJ16 tra mag­
g~rDTl~el1ni ~ 

/ 


I 
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Art. 232. 

(Art. 131Ò Cod. civ.) 


(Insanabilità di atti assolutamente nuni). 

Non si possono sanare con alcun atto confermativo i 'Vizi 
di un atto colpito da nullità assoluta. 

Art. 233. 

~ (Art. 1311 God. civ.). 


(Esècuzione volontaria di donazione o disposizione testamentaria). 

Tuttavia la conferma o esecuzione volontaria, di una do­
na7:ione o di una, disposizione testamentada, da part~ degli 
eredi o aventi causa dal donante o testatore dopo' la sua 
morte, costituisce rinuncia ad apporre i vizi di forma e 
qualsiasi altra eccezione, se la conferma o esecuzione è 
fatta con conoscenza dei vizi. 

SEZIONE VII. - Della pT(l8(:rizione estintiva. 

§ L - Disposizioni generali. 

Att. 234_ 

(Art. 2105 Cod. civ.). 


(Effetto della prescriz'lone). 

La prescrizione estingue l'obbligazione, mediante il de­
corso di un certo tempo secondo le disposizioni degli aro 
ticoli seguenti. 

Art. 235. 
(Art. 2107 ,Cod. civ.). 

(Rinunzia alla prescrizione). 

Non si può rinunzia,re alla prescrizione se non qùando 
essa è già compiuta. 

Non si può convenire che la prescrizione si compia con 
un decorso di tempo diverRo da quello stabilito dalla legge. 

Art. 236. 

(Art. 2108 Cod. civ.). 


(Chi può rinunziare alla prescl'izione). 

Chi non può alienare non può rinunciare alla prescrizione. 
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A~'t, 231. 

(Art. 21till COO. civ.).· 


(Opposi~ione della prescrizione). 

Il giudice lilon può supplire d'ufficio alla pTreecrizione non 
epposta. 

Art. 23H. 
(Art. 21H Cod. civ.). 

(Fonna àeUa rinunzia alla prescrizione). 

1:,a rinunciE', alla presc'f'iziol1e è eSp'regliia (j) tacita,. La ri· 
11lmciaJ taeita risulta da qualunque fatto incompatibile con 
la volontà di valersi della pl'escl'izìoue. 

Art. 239 . 

.(fi'lot. 2110 Cod. civ.). 


(Opposizione deLla prescrizione in appello). 

La prescrizione può eSHel'e opposta anche in appello per 
la. pl'ima volta, a meno che non f"Ossa. presumersi da.lle 
e~.l'c(jJ)8tanze che chi aveva il diritto di opporla vi abbia 
r 1nuIiLcii.:9,tO. 

Art . 24J:L 
(A!'t. 211?, Cod. dv.l. 

(Opposizi one olella prescrizione peT paf'te del creditore 
o d'altra persona interessata). 

I credìtori O qualunq ne ~ltra persona iIltereiilsata a far 
\'BJlere la prescrizione possono opporla, non ostante che il 
debhm:,e t rasm:wi. di farlo o vi rinunzi. 

§ H . - D 0Ue 1JVYlkse che i rnpedi8CO/ì'i,O Q §ospenoo"ll'(!) 
l o> preBm-izi!Yi/l,(J, 

Art . 241. 

(Art. 2119 Cod. c iv.) . 


(Persone fra cui ia prescrizione non corrè). 

La· prescrizione non corre: 
l" f ..a coniugi; 
2° tra, il figlio soggetto ana patria po otà ed i genitori ; 

r ;['@ :H minore o l'interdetto e il suo tutO:~3, finchè n.on :~lia 
rjGclilat~ le" tutela e ne sia stato reso e 8J) l'ovato definiti· 
\'2!,;'i1!ente il conto ; _ 

8° fra :iJ minore 3mancip9,to o Frnabilitato e il curatore; 
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4° fra l'el"cde e l'eredità accettata con beneficio d'in· 
,ventario; 

5° in generale fra le pel'sone che per legge sono sotto· 
poste all'amministrazione altrui e quelle a cui l'ammini· 
stra~ione è commessa, finchè non sia stato reso e appro­
vato definitivamente il conto. 

Art. 242. 

(Art. 2120 Cod. civ.). 


(Persone contro cui la prescriz'ione non corre). 

La prescrizione non corre: 
P contro i minori non emancip:ati e gl'interdetti per 

infermità di menie i 
2° in tempo di guerra contro i mobilitati e tutti coloro 

che sono a questi assimilati da leggi speciali; 
3° riguardo ane azioni in garanzia, sino a che non abbia 

avuto luogo l'evizione e, in generale, riguardo a qualsiasi 
eredito, finehè al creditore non spetti l'azione. 

§ III. - Delle cause che interrompono la prescrizione. 

Art. 243. 

(Art. 2123, 2124, 2125 God. civ.). 


(Inter ruzione della prescrizione ). 

La p:rescI'izioile può essere interrotta da un.a ciwJzione ÙT: 
giudizio ancorchè fatta davanti a giudice incompetente, da 
un precetto o da un atto di sequestro o da, qualunque altro 
atto che costituisca il debitore in mora ad adempiere l'ob­
bligazione. 

Quando la legge esige la chiamata per la conciliazione 
come prelimi:n:aal'e necessario dell'azione, tale chiamata o la 
comparizione volontaria in conciliazIone interrompe dal giOI'­
l!lO della sua data la preSCrizione, jCHi.rchè sia segu.itll, da un$, 
citazione jn giudizio nei termini di legge. 

Art . 244. 

(Art. '2128 Cod. ci.v .). 


(Inefficacia della interruzione ). 

Si ha come non a,vvenuta, l' inter ruz;loìl.e: 
l ° se la citazione è nulla pel' incompetenza dell'ufficiale 

pubblico, a meno che non possa valel<e come atto per met­
tere in IDm'a; 
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2° se l'attore recede dalla domanda ; 
_BO 'se la domanda è 'perenta; 
4° se la domanda è rigettata. 

Art. 245. 
(Art. 2129 God. civ.). 

(Riconoscimento del diritto del creditore). 

l,a prescrizione è pure interrotta per il riconoscimento 
cM iL debitore faccia del diritto del creditore. 

Art. 246. 
(Art. 2132 Cod. civ.). 

(Effetti della interruzione contro il (tdeiussore). 

Qualsiasi interruzione della prescrizione contro il debitore 
principale produce i suoi effetti anche contro il fideiussore. 

§ ]'\1'0 - Del tempo neoessario a prescrivere. 
i 
I 

1. - Disposizioni generali. 

Art. 247.f 
(Art. 2133 Cod. civ.). 

(Computo del tempo p er la prescrizione). 

La. pres-er izione si computa. a giorni interi e ilon ad ore. 
1,8 -)l'<,scr Ìzi OlJl0 che si computa a mesi è compiuta quando 

? .~ ascorso il n umero dei mesi stabilito, senza tener conto 
,lena differ enza del, numero dei giorni ~ompresi nei mesi 
ste~si ~ 

Art. 248. 
(Art. 2134 Cod. civ.). 

(Compinunto della prescrizione). 

La prescrizione è compiuta quando sia compiuto l'ultimo 
giorno del termine; ma se il creditore fU' in qllel giorno 
impedito d'agire per causa, di. forza maggioloe, la prescrizione 
id i§0sj:"eea, fi no ano spir are del giorno che segue le, cessazione 
BIelPim.pediment o. 
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2, DeUa prescrizione di dieoi anni. 

Art. 249. 

(Art. 2135 Cod. dv.), 


(Prescrizione decennale). 

Tutte le azioni personali si prescrivono col decorso di 
dieci anni, salvo contraria disposizione della legge. 

L'azione del creditore per ottenere l'esecuzione di una 
sentenza di condanna pronunciata contro il debitore sì pre­
scrive in ogni caso c01 decorso di dieci anni dalla datll della 
pubblicazione della l'1t'ntt'nza, 

Art. 250. 

(Art 2136 Cod, civ.). 


(ObbUgo di forni1'e un nuovo docurnento per le rendite 
7lltra decennali). 

Il debitore di nna rendita o di qualsiasi altra prestazione 
annua, la, quale debba dnrare più di dieci anni, è tenuto a 
fornire a rropri;; spese fUI creditol'e che ]0 richieds, un nuovo 
documento dopo nove anni dalla data dell'ultimo documento. 

H. Delle prescrizioni brevi. 

Art. 251. 

(:\rl. 2138 Cod. civ.) 


(presClizione sernestraLe). 

Si prescd \(>ll0 col decorso di sei mesi le azIoni degli 
alberg9,tori e trattori l'Wl' l'aHoggio e il vitto che sommi­
nistrano. 

Arto 252. 
(Art. 2139 Cod. civ.). 

(Prescrizione annuale). 

Si prescrivono c01 decorso di un anno le azion.i: 
l° dei professori, maestri e ripetitori, per le lezioni che 

dànno a, giorni o a mesi; 
2° dei domestici, opera,i e salariati, per il pag3Jmento 

delle loro giornate, prestazioni d'opera e salari; 
3° di coloro che tengono convitto per il prezzo delle pen­

sioni dei convittori, e dei padroni per il compenso dovuto 
dagH apprendisti; 
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4° degli ufficiali giuùizial-i per il compenso degli atti che 
J]ctifieano e delle commissioni che esegniscono. 

Art. 253. 
(Art. 2139 Cod. civ. ). 

.,~ (Prescrizione biennale) . 

Si jJl'escr iv0no col decorso di due anni le a~iiQJni dei i!om· 
JrYll/31'ciallti p~;(' il prezzo delle merci vendute a· ]Ji3 Ii:':ll{Jl:Ue ehe 
:iH'iIO, :ile Z81Iil]JlO commercio. 

I) 

Art. 254. 


(Jil't. 2HO Cod. civ.). 

(Prescrizione iriennale). 

:z 
; 

2

Si pltesm'ivono col decorso di tre anni le' azioni.: 
l° dei professori, maefltri e ripetitori, per le lezioni che 

dànrio a tempo più lungo di un mese; 
D Q2~, :m.eJd~ci , cb.il'lH.'ghl, dentisti, levat:rici, farmacisti. 

lleI" le lOlo:G ,visite'} oper azi.oni e IJIDl. ,sdi<~in~!lli; 

3° dBgl!l 3!w!o~ati,dei prDcuratori e dei pa;è:'('~inatol'i COIl· 
'Cl'O j 1m"D elientl peI pagaIrt·8l.1";O delle spe:S0 e{t oJJom,r1. Il 
termine decorre dana ded siwle deU"," tUe D ciana COIi\-~i.lìa,­

zione delle parti, o dalla revoca del mfl,lllidato. Pel' gli affari 
J]ron tel'll1Ì:nati, essi non sono ammessi più a domandare spese 
~d onorari che risa,]gano li, più di~inque anni addietro; 

4° dé notai pel pagamento delle SOffi(!1iie loro doYnt~ per 
!~H a:Wl del l Oii"i[JJ m:ini.stm'o . II t ermine c1ecOl,'l'e da,Ila {L~;u;R 

delFesigibiHt9J dJ taH somme; 
5° degli illgegusri , a l"!lhitett i) goo!lL\etx·i e 1'~,,:;,i0ni"'I'L Il 

t emnine ·decorre d2'Jlèmnp~m ento delP opel'a. 

Art. 255. 
(Art. 2141 Co·c!. civ.). 

(Atti che non impediscono il corso deLla prescrizione). 

, Nei casi indicati !J.e?H arti.coli pl~ecede]]tj[ l2lt ~'~scriz~on: 
tU" J. uogo a,ncorchè SI :1H& contmuato il, fal'6 SOm!l1mns t i'3,W;Wlll 

o a compiere atti i() a prestare cose) opere GervRzi. 
No;}, è interrotta. se :ilOTI in CjWl ScIf U:O v~ ma @!',h,1o di conti" 

}'<lco]]i[j3chl1e:nto deI debito per isr ri 'tto o <f..o::'ita.uda giudiziale 
:nQJ1 r~ereTIta . 
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.~ l'Ì.. 256. 
(Art. 2142 Cod. CIV.), 

(Giuramento) . 

Noudimeno quelli cui fossero opposte tali pl'escT'l ZIO Il i, 
possono deferire il gil1l'HlllPllto a coloro che le 0pl-mngono, 
pe!" accertare se reaimelllp ha avnto luogo l'e"tinzione del 
dpbito. 

n giuramento può eSIo<Pl'e deferito al coniuge superstite 
ed agli eredi o t',i tutOl"i di questi, ove siano minori, per 
(lichiarare se abbiano notizia che il debito non sia, estinto, 

Art. 257. 

(Art. 2143 Cod. civ.), 


(7'cTmini. per l'ewneTO dalla resa del conto), 

I giudici, gli arbitri, gli avvocati, i cancellieri. j procura­
tol"Ì o i patrocinatori sono esonerati dal rendere conto delle 
carte ]·elative aDe liti tl'e a,nni dopo che le medesime furono 
derìse od altr'imenti tel'udnate. 

Gli uffidnJ~i gindiziari due anni dopo l'eseeuzione della 
eommÌssi011C' o della notifka degli atti sono pa..jmenti elo<o­
llel'ùti (1:11 reude!"l\e conto, 

Pnò eSlo<pre defel'Ho il giunUucllto alle [l'I'l'.'101W indicate in 
(Juesto articolo peJ'chl~ dicllial,ino se esse ritengano le cal'te 
o gli atti reclamati o sappiano dove "j trovano, 

Art. 23R. 

(Art. 6141 Cod. civ.). 


(Prcscrizione quinquenna~e). 

Si l}l"es;'ri,vollo col 1l\.'C01'SO di dnqne anni: 

JO le annualità Ile110 rendite 'perpetne o .vitalizie; 

»0 quelle delle pensioni alimental"i ; 
3~ le pigioni delle {'ase e i fitti àf'Ì heni rusliei; 
4-0 gli interessi dellt~ somme dnvute e in generale tutto 

ciò cll(~ (i pagabile ad allllO o ;l tennini periodi6 più hrevi. 

Art. 259. 

(Arl 214;i Cod, civ.ì, 


(Corso delle prescrizioni brevi). 

Le prescrizioni enunciate in qncsto paragrafo eOlTOllO Ull­

che C'outro i minori non emal1('ipfl.ti e gli interdetti, !o1:lh'o il 
loro reg~'esso verso il tutore. 
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CAPO V. 

DELLA CESSIONIC DI~I CREDITI. 

A r t . 260 . 

(Art, 1538 Cod', civ.). 


(Come si opera). 

]A.I, e8@ione del cl'edlto si opera fra, il cedente e il ressio· 
Jrl.aI·io mediante semp ice consen80. 

Art. 261. 
(Consegna ,di documenti compTO'vanti il cr edito), 

Il cedente è tem:i.t o a eOlJ.segn.are al cess~o]}ario i docu· 
li.men.ti ill suo possesso, ;;'..ai quali risultI la- jJìl'O'13. del credito 
ceduto, 

Se fu ceduta solo una parte del credito, il cedente è te· 
muto a dare v,l cessionario una copia autentica dei do-cu· 
menU, salvo:} al. cessionario il diritto all 'esibizione degli ori· 
"" 'nati a~, t ,<m11i:ni dell' 3,r ticolo 86. 

Art. 232. 

(An. 1541 Cod. civ.). 


(Accessori del credito), 

Lv, cessione eOlnprende gli accessori del cI'-edUo, qUIJJi le 
g. a-~zie personaH, i prRvUegi. e le :i.poteche. Essa non. COlli· 

pJ'emaG, sal.vB, :D:hTeJ'za conve71ll31oile, gl~ :~nte!.·esQi e Te frutti 
2,cfi';,dlltL 

Art. 263. 

(Art. 1539 Cod, civ. ), 


(Notificazione della cessione al debitore). 

Ii -cessionario non acquista. il diritto {lj fron te al debitore 
red uto e ai terzi, se non median.te la noU fi ca;:;icme della 
r:essione al debitore o l'accettruzione eSpreS2fh che questi ab· 
hia fatto con atto avente data certa. 

Il cessionario può tuttavia esercitare gli a tti conservativi 
del diritto ceduto, anche prima della noti.fie~,zione o dell'ac· 
eettazione. 
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.ATt. 264. 
(Art. 1540 Cod. ,civ.). 

(Liberazione del debitore). 

Il debitore che non aboia accettato la cessione, è liberato 
se paga il cedente prima della notificazione. 

Tuttavia la liberazione non ha luogo se il cessionario provi 
che il pagamento fu fatto in mala fede dal debitore che co­
nosceva l'avvenuta cessione. 

Art. 265. 
(Obblighi del debitore verso il ce.5sionario) 

Il debi":ore è obbligato verso il cessionario nel modo stes­
so che verso il cederite. 

Egli può opporre al cessionario le eccezioni e difes·e che gli 
r:l:,ettavano contro il cedente in forza di una causa anteriore 
:>lla notificazione o all'accettazione, salvo quanto è disposto 
nell'articolo 220. . 

l'.rL 266. 
(Forma di costituzione di crediti). 

I crediti, anche civili, possono essere costituiti nella 
forma del titolo nominativo, all'ordine, o al portatore. 

In questo caso la cessione si effettua mediante annotazione 
n('i registri. dell'emittente, girata, o tradizione del titolo. 

Ohi ha sottoscritto il titolo non può opporre al ponatore 
altre difese che qU311e relat!'Ve ana validità dell'obùJigaziollè 
() alla for::;.,a del tÌto~(} o le eccezioni personali al portatore. 

Arto 267. 
(Art. 1542 Cod. civ.). 

(Obbligo di garantire l'esistenzà del credito). 

Il ced~nte a titolo oneroso, è tenuto a garantire l'esistenza 
del credito al tempo della cessione. 

Se la cessione è [, titolo g:eatuitc, ii cedente non è tenuto 
neppure a garantire l'esistenza del credito. 

.tut. 268. 
(Art. 1543 Cod. civ.). 

(Irresponsabilit,ì del cedente per la insolvenza del debitore). 

n cedente non risponde della solvenza del deoitore che 
quando ne abbia assunto Fobbligazione, e anche in tal caso 
egli è tenuto, nonostante ogni patto contrario, soltanto fino 
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aU8J concO>rJ'enza di ciò che ha ricevuto per capi.tale e inte­
ressi. 

Egli deve inoltre le spese della cessione e quelle sepp..rtnte 
(1:11 	 cessionario. 

Art. 269. 
(Obbligo del Cedente per il proprio fatto personale ). 

QU3>ilClo la cessione sia a titolo gratuito o se, essendo a 
titolo onel'oso, sia stato stipnlato che il cedente non garLlU­
tisce l'esiBteTIZ3J del credito, il cedente resta tuttM'13 (.b­
bHgato pel proprio fatto persona le. 

Art, 270. 

(Art. 1544 Cod. civ.). 


(Garanzia di SOll'i bilit(L del debitore). 

Quando il cedente abbia garantito la solvibilità. del dI'hl· 
tùl'e, questa gal'anzia non s' intende riferita, salvo dichiara· 
~ione contraria, che alla RolvibiEtà a.ttuale, se il credito 
è esigibile o scaduto, e alla solvibilità al giorno ùell'e~igjk 
lità del credito, se questo è Gottoposto a termine o a cr,ndi­
r,Ìone . 

CAPO. VI. 
DELLA PROVA DELLE OBET,IGAZW;'{I F. DI QUElLLA DEL PAGAMEXTO. 

Art. 271_ 

(Art. 1312 C{)d. civ.) . 


(Prova della obbligazione o del pagamento di tessn). 


Chi d.omanda l'esec:uzbne di u :rr 'obbligazione de'.Te p1'0­
v'furl8J. All'inverso, cht p i?elcende di , esserne Hber9;to deve 
jWOVM'e il pag'amento o Il faiìto che ha estinto l'ohhlip;azione-

SEZIONE L -- Della fonna 	degli atti e dplla prova perisrritto . 

§ lo - Degli atti che devono essere fatti per' iscrii:·';:J. 

Art. 272_ 

(A r 1. 13'14 Cod . civ_l. 


(Atti che debbono farsi per iscritio). 

Devono farsi per atto pubblico o per scl'ittul'a privata, 
sotto pena di nullità: 

l° le convenzioni traslative delh,t propi'ietà è.! immo~!iIj 
o di altri diritti capaci 	d' ipoteca; 

Biblioteca centrale giuridica



65 

2° le convenzioni relative alla ·costituzione o modifica.­
zione dei diritti di usufrutto o d'uso sopra un immobile, 
del diritto di abitazione e delle servitù, nonchè quelle che 
trasferiscono l'usufrutto su un immobile; 

3° le rinunzie ai diritti menzionati nei numeri prece­
denti; 

4° le locazioni d'immobili per un tempo eccedente i nove 
anni; 

5° i contratti di società aventi per oggetto il godimento 
d'immobili, se la durata della società è indeterminata o eco 
cede i nove anni; 

6° la costituzione di rendite, peI'petue o vitalizie, salvo 
le disposizioni reladve alle rendite dello Stato; 

7<> tutti gli altri atti specialmente indicati nella legge. 

§ U. Dell}atto pubblico. 

Art. 273. 

(Art. 1315 Cod. civ.). 


(dUo pubblico). 

L'atto pubblico è quello che è stato ricevuto con le richie­
ste formalità da un pubblico ufficiale autOl'izzato ad attri· 
buirgli pubblica fede ed a riceverlo nel lnogo dove l'atto si 
redige. 

A"t. 274. 

(Art. 1316 Cod. civ.). 


(Atto pl1bblico che v·ale come scrittura privata). 

L'atto, che non ha forza di atto pubblico per VIZIO di 
forma (} perchè ricevuto da un ufficiale pubblico autorizzato 
}1 riceverlo, ma incapace o incompetente per territorio, vale 
come scrittura privata, se è stato sottoscritto dalle parti.

Non può tuttavÌ& valersene l'ufficiale pubblico, che vi sia 
intervenuto come parte. 

Art. 275. 

(Art. 1317 Cod. dv.). 


(Efftcaciadell'atto pubblico). 

L'atto pubblico fa piena fede della convenZIone e dei fatti 
seguiti in presenza dell'ufficiale pubblico. 

In caso, tuttavia, di querela di falso in via penale, Pesecu­
zione dell'atto impugnato di falso sarà sospesa per effetto 

50 -- Oodice civ-lle - Liln-o IV. 
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dGI l'invio a giudizio; prima del rinvio a giudizio e nel caso 
di querela di falso. in via dvile, l'autorità giudiziaria può, 
secondo le circostanze, sospenderne provvisoriamente l'ese­
cuzione. 

§ IIL -- Delltt sorittura privata. 

Art. 276. 

(Art. 1320 Cod. dv.). 


(ScrWum pr ivata riconosciuia). 

LSJ scrittura privata ricollosciuta da quello contro cui si 
produce, o legalmente considerata, come riconosciu.ta, fa fede 
come 118;tto puhblico fra coloro che Fhanno sottoscritta, e 
fra i lor o eredi e aventi causa. 

Al't. 27'i'. 

(Art. 1321 Cod. civ. ). 


(Impugnazione deLla scrittura privata) . 

Qu·egli contra. cui si produce uuv.,sCl'ittura privata" se non 
intende deonosc€1'12l" è tenuto a negare formalmente il pro­
prio CaiL'at-cere o la propria sottoscrizione. 

I suoi eredi od aventi causa possono limital\si a dichiarare 
che non conoscono il ca.ra.tt{we o la sottoscrizione del 10'1"0 
a utOl'e. 

Art. 278. 
(Art. 1322 Cod. civ.). 

(VcTifì,cazione giudiziale ,deUCi scriitura pTi'vata) . 

Quando la p&xi:e IOlega H propJelo carattere o la IH'opria 
sottoscrizione, o quando i suoi eredi {) aventi causa dichia­
rano di non eonOSCN'e l'uno o l'altra, se ne ordina la verifi­
cazione giudiziale. 

Art. 279, 
(Ol'iginaU delle sCTitture private), 

Le scrittme pri,iate, che contengono contratti bilaterali, 
non sono valide se non sono fBitte in tanti originali quante 
sono le parti aventi un interesse distinto. 

Un solo originale è sufficiente per più persone aventi un 
interesse comune. 

Oiascuno deglior-igin~,li deve contenere la menzione del 
1111mel"O degH arigini3Ji che sono st2'uti fatti. 
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Nondimeno il difetto di ta,le menzione non può essere op­
posto da chi abbia, da parte sua, eseguito l'obbligazione ri­
sultante dalla scritturaJ. 

La pluralità di originali non è necessaria quando tutte le 
parti abbiano, di comune aecordo, depositato l'unico origi­
nale presso un terzo da esse eletto. 

Art. 280. 

(Art. ,1323 Cod. civ.). 


(Sottoscrizioni autenticate da notaio). 

Si hanno per riconosciute le sottoscrizioni autenticate da 
notaio, quando siano state apposte in sua presenza, dopo 
che eg'li abbia accertato l'identità delle parti. 

Art. 281. 

(Art. 1325 Cod. dv.). 


(Forma della polizza o p'flomessa per scrittur a privata) . 

La polizza o p romessa per scrittm'2u privata, con la quale 
nna sola delle parti si ohbliga verso l'altra a pagal'le una 
l'omma di denal'o o altro debito di quantità, deve essere 
scritta per intero di mano del firmatario; o per lo meno 
è necessario che questi ana sua sottoscrizione aggiunga di 
propria mano un buono od un a.pprovato coll'indicazione in 
tutte lettere della somma o quantità promessa. 

Questa disposiZIone non si applica alle obbligazioni com­
merciali. 

Art. 282. 
(Art. 1326 Cod. civ.). 

(Divers i ià ,di somma), 

Se la somma espressa nel contesto dell'atto è differente 
da quella espressa nel buono J l'obbligazione è ritenuta esi­
stente per la somma minore, anche se Fatto e il buono 
siano seritti per intero di mano !dell'obbligato, sal'Vo che sI 
provi in qual parte dell'atto è l'errore. 

Art. 283. 

(Art. 132'7 Cod. dv.). 


Data certa delle scritture private). 

La data delle scritture private non è certacolltro i terzi 
rbe dal giorno in cui esse SOllO state registrate, o dal giorno 
della morte o della sopravvenuta impossibilità, fisica di seri­
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vere di quello o di uno di quelli che l'hanno sottoscritta, o 
dal giorno in cui il loro contenuto è riprodotto in atti rice­
vu.ti da pubblici ufficiali, quali processi verbali di apposi­
z:ione di sigilli o d'inventari, o finalmente dal giorno in cui 
si verifica un a,ltro fatto della stessa. natura <che vwlga a sta­
bilire in modo evidente l'anteriorità dell'atto.' 

n giudice PllÒ, tenuto con:to delle circostanze, disapplicare 
queste disposizioni in ·tem3J di quietanze. 

Art. 284. 
(Te~egramma). 

Il telegramma ha tutti gli effetti della scrittura privata, 
se l'originale presentato all'ufficio di partenza è stato sot­
toscritto dal miUenteo 

La riprodu.zione consegnata al d·estinatario si ritiene, fino 
a pro,va contraria, conforme all' originale. 

La sottoscrizione può eS!;1ere autenticata da notaI'o o da 
qualunque funzionario competente. Il mittente ha il diritto 
di fare indicare nel telegramma che l'originale è firmato, con 
o senza autenticazione, 

Arto 2g5. 

(Art. 1328 God..civ.), 

(Libl'idi commerCio). 

I libri di commercio non fanno prova contro i non COlli ­

mercianti. Tuttavia le annotazioni di somministrazioni fatte 
autorizzano il gindice a deferire d'ufficio il giuramento aI­
F rma o all'altra par-te. 

ArL 2860 
(Art. 1329 Cod. civ.). 

(Libri dei commerciamti) . 

I lihri dei commercianti fanno prova contro di loro; ma 
colui che se ne vuoI servire non può scinderne il contenuto 
per ciò che è contrario alla sua pretesa. 

Art. 287. 

(Art. 1330 Cod. civ.). 


(Carte o registr i domestici ). 


Le carte o registri domestici non fanno prova in favore 
di chi li ha scrittL FlJJnllo pr ova contro di lui: 

1<> in tutti i casi in cui enunciano formalmente un pa­
gamento ricevuto; 

Biblioteca centrale giuridica



69 

2" quando contengono la menzione espressa che l'anno­
ta,zione è stata fatta per supplire alla mancanza di titolo in 
fa ,'ore di quello che essi indicano C'ome creditore. 

Art. 288. 

(Art. 1331 Cod. civ.l. 


(Annot!lzione in calce, a margine () a tergo di un titolo). 

L'annotazione fatta dal creditore in calce, a margine o 
a tergo di un titolo, che sia rimasto in suo possesso, fa prova 
quantunque non sottoscritta nè datata da lui, quando tende 
ad accertare la libera'zione del debitore. Lo stesso valore ha 
l'annotazione fatta dal creditore a tergo, a margine o in 
calce di una quietanza o di un duplicato di titolo, purchè 
questa quietanz~1 ° questo duplirato sia nelle mani del de­
bitore. 

§ IV. - Delle taglie o tacche di contrassegno. 

Art. 289. 

(Art. 1332 Cod. civ.). 


(Taglie o tacche di contrassegno). 

Le taglie o tacche di contrasseg-no conispondenti al con­
trassegno di riscontro fanno prova tra coloro che hanno 
l'uso di provare in tal modo le somministrazioni, che dànno 
(, ricevono al minuto. 

§ V. - Delle copie degli atti. 

Arto 290. 

(Art. 1333 Cod. civ.). 

(Copia degli atti). 

Le copie degli atti rilasciate dall'ufficiale pubblico che li 
ha ricevuti, o che li ha in deposito fra i suoi originali, fanno 
fede come l'originale. 

Le parti possono esigere che la copia sia collallionata con 
Pm'iginale in contraddittorio fra loro. Il giudice può sempre 
ordinare ]'esibizione delI' originale. 
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Art. 291. 

(Art. 1334, 1335, 1336, 1337, 1338, 1339 Cod. civ.). 


(Copia degli atti in mancanza degli originali). 

Quando. l'atto. o.riginale no.n esiste più, le co.liie fanno fede 
secondo le distinzioni seguenti: 

10 le 'Copie 1:wtentiche fanno la stessa fede dell'originale, 
quando sono stat~ r ilasciate dall'ufficiale pubblico compe­
tente G la 101' 0 3tJ)pal'enza es·teriore non dia luogo a sospetti 
sulla loro conformità all'originale; 

2° lo stesso valore è attribuito alle copie di queste copie 
autentiche, quando quelle sono state r ilasciate dall'nfficiale 
pubblico 'che ha ricevuto in deposito come originali le copie 
a utentiche suindicate o dal fu nzionario che ne è legalmente 
depositario in modo permanente e che ha la competenza a 
rilasciare copie. Le parti potl~allno sempre esigere e il giu­
dice potrà sempre ol'din rure l'esibizione della copia autentica, 
dalla quale sia stata cosi 'sl'atta l'ulteriore copia; 

3° le altre copie di copie possono, secondo le circostanze, 
essere consideratesemplid indizi; 

4° le riproduzioni per estratto o- copi"" parziali fanno 
fede come le copie autentiche integrali, ma solo per quella 
parte dell'originale ch'esse r iproducono letteralmente e sal­
V'l pel giudice, in caso di contestazione, l i'" facoltà di ap­
pl'ezzare in qual misura alla parte riprodotta nell'estratto 
possa riconoscersi forza probante , indipendentemente dalle 
:o.ltre parti dell'originale non riprodotte. 

§ VI. - Degli atti di 1"ioognizione o di rinnovazione. 

Al't. 292. 

(Art. 1340 Cod. civ.) . 


(Alto di r iCO'gnizione o rinnovazione) . 


L'atto di ricognizione o rinnovazione fa fede contro il 
debitOl.~e, i suoi eredi o aventi causa, se questi non dimo­
stl'ilJno, colla produzione del do-cumento originari o, che vi 
fu errore nella ricognizione. 

SmzIONE II. - Della prova test imonhtle. 

Art. 293. 

(Art. 1341 Cod. -civ.). 

{P'TOv a testimoni aEe}. 

Non è ammessa la prova per testimoni dei cont rat ti 3xenti 
un oggetto il cui valore ecoede la somma di lire duemila. 
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Non è neppure ammessa la prova per testimoni contro o 
iu aggiunta al contenuto di atti scritti, nè su ciò -che si af­
fermi essere stato detto avanti, contemporaneamente, o po­
steriormente ai medesimi, ancorchè si tratti di somma o 
cosa, di valore non eccedente le lire duemila. E' salvo in ogni 
caso quanto è stabilito nelle leggi relative al commercio. 

Il giudice non può dichiarare d'ufficio l'inammissibilità 
della prova derivante dalle disposizioni precedenti. 

Art. 294. 

(Art. 1343 God.civ.). 


(RestTizione della domanda oTiginaria). 

Chi ha fatto una domanda eccedente la somma di lire 
dùemila non può essere ammesso alla prova testimoniale, 
neppure se l'estring'll 12, domanda original~ia. 

Arto 295. 

(Art. 1342 Cod. civ.). 


(Limite di ammissione della prova testimonialej. 

La prova per testimoni è ammessa nel caso in cui la do­
manda superi le lire duemila per effetto del cumulo degli 
interessi col capitg,leo 

Art. 296. 

(Art. 1344 Cod. civ.). 


(Residuo o paTte di credito maggiore di lire duemila). 

N on è ammessa la prova testimoniale nella domanda di 
somma anche ÌlOn eccedente lire duemila, quando questa sia 
Il residno o parte eli un credito maggiore non provato pel' 
iscritto" 

Arto .297. 
(ATt. 13Mi Cod. cìv.). 

(Più domande eccedenti in complesso lire duemila). 

Non è amrnessa, Ia pC'ova p'3r testimoni quando in unica 
istanza alcuno fa più domande di cui manchi la prova per 
1SCrittO ecbe, unite insieme, eccedano la somma di lire due­
mila, 11 meno che si tratti di diritti provenienti dao diverse 
pel'sone o da diverse cause. 
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Art. 298. 

(Art. 1347 Cod. civ.). 


(Principio di prova scrittaì. 

Le regole sopra espresse subiscono eccezione quando vi sia 
un principio eli prova scdtta. 

Si considera prindpio di prova scritta, qualunque scritto 
che provenga da quello contro il quale è diretta la domanda. 

dal BUG rappl'eser.tatc e che faccia apparire verosimile il 
fnUo allegato. 

Art. 299. 
(Art. 1348 Cod. civ.). 

(Eccezioni al principio della inammissibilità 
della prova testimoniale). 

Le regole sopra. espresse subiscono pure eccezione: 
la ogni qual volta il creditore sia ~tato nell'impossibi­

lità materiale o morale di procllrarsi Ilna prova scritta del­
l'obbligazione contratta verso di lui; 

20 qut:1ndo il creditore abbia, in conseguenza di un caso 
f(òrtui~o o di forza maggiore, perduto il titolo, che gli for­
}ilc1Va la pi'OVa, sCritt8J; 

3° quando l'atto è :impugnato come avente causa il­
Irrcita. 

SEZIONE III. - Delle presunzioni. 

Art. 300. 

(Art. 1349 Cod. dv.). 


(Jetìnizione) . 

Le presumdoni SOllO l~ conseguenze, elle la legge o il giu­
dice deduce da un fatto noto per risalire ad Ull fatto ignoto, 

§ T. - Delle presu,nzioni stabilite dalla ~erf!]e. 

Art. 30l. 

(Art. 1350 God. dv.). 

(Presunzione iegaLe). 

La presunzione legale è quella che la legge attribuisce a 
(~erti atti o a certi fatti, come: 

10 glì atti che la legge dichiara nulli, per la loro sola 
qualità, com.è presunti fatti in frode alle sue dispol'lizioni; 
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2" i casi nei quali la legge dichiara che la proprietà o 
la liberazione risulta da alcune circostanze determinate; 

3° l'autorità che la legge attribuisce alla cosa giudicata. 

Art. 302. 

(Art. 1351 cod. civ.). 


(Autorità della cosa giudicata) . 


.L'autorità della cosa giudicata non ha luogo se non re­
lativamente a ciò che ha formato oggetto del giudizio. E' 
necessario che la cosa domandata sia la stessa, che la do­
manda sia fondata sulla stessa causa, che la domanda sia 
tra le medesime parti e proposta da esse e contro di esse 
nelle medesime qualità. 

Art. 303. 
(Sentenza. di assoluzione in sede penale). 

'La domanda per risarcimento di danni derivante da atto 
illecito non può essere respinta dall'eccezione di cosa giudi­
cata risultante da una decisione del giudice penale che, 
statuendo esclusivamente sull'imputabilità dell'accusato, lo 
abbia assolto o abbia dichiarato non doversi procedere con­
tl'O di lui. 

Art. 304. 
(Art. l352 e 1353 Cod. civ.). 

(lna>nmissibnità della prova contro la presunzione legale). 

La presunzione legale dispensa da qualunque prova quello' 
Il, cui favore essa esiste. 

Non è ammessa alcuna prova contro la presunzione dellf'" 
legge, quando sul fondamento di essa la legge annulla certi 
atti o nega. l'azione in giudizio, a meno che sia stata ri 
servata la provl.lJ contraria o che questa risulti dalla con­
fessione o dwl giuram('uto giudiziali sempre quando ciò non 
sia contrario alFordine pubblico. 

§ II. - Delle presunzioni che non 8ono stabilite dalla legge. 

Art. 305. 

(Art. 1354 Cod. civ.), 


(Presunzioni non stabilite dalla legge). 

Le presunzioni che non sono stabilite dalla legge sono 
rimesse al criterio e alla prudenza del giudice, il quale 
non deve ammettere che presunzioni ·gravi, precise e COll­

Biblioteca centrale giuridica

http:provl.lJ


eordant i , e nei soli caS1 m cui la legge ammette la prova 
testimoniale, salvo che l'atto sia impugnato per dolo o 
frode o cIle la presunzione sia fo ndata su fatti i quali costi ­
tuirebhero l'esecuzione volontaria in tutto o in parte del­
l'obhligazione pretesa . 

SgZ fOi'm IV. - Della confessione delle paTti. 

Art. 306. 

(Art. 1355 Cod. civ.). 


(Specie di confessione) . 

La confessione è giudiziale o st ragiudiziale. 

Art. 307. 

(Art. 1356 e 136a Cod. civ.). 


(Oonfe ssione (jiwdiziale). 

La confessione giu c1iziale è la di::~liarazione fattvJ in giu­
dizio dalla parte o dal suo procuratore speciale. 

Essa fa piena prova contro colu i che l'ha- fatta. 
Non può essere divisa in suo danno. 
Non può essere revocata salvo che si provi che è stata 

la conseguenza di un errore di fatto scusabile; nè può essere 
l'evocata per errore di diritto. 

Ar t . 308. 

(Confessione stTagiudiJ:",iale) . 

LVJ conf.essione stragiudiziale deve essere considerata co­
me un fat to soggetto all'apprezzamento del giudice in con­
formità delle reg'ole ordina,rie della °prova. 

Art. 309. 

(Art. 1359 Cocl. civ.). 


(Confessione. simgiudizia~e verbale). 

N on si p'ilÒ invocare unaJ 
-

confessione stragiudizia le pura­
mente verbale, qua-ndo si t r atti di una domanda per la 
quale non sar ebbe ammessa la prova testimoniale. 
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SEZIONE Y. - Del gittramento. 

Art. 310. 

(Art. 1363 Cod. civ.). 


(Specie di giuramento giudiziale). 

Il giuramento giudiziale è di due specie: 
1° quello che una l'arte deferisce all'altra per farne 

dipendere la decisione della causa e si chiama decisorio; 
2° quello che è deferito d'ufficio dal giudice all'una o 

all'altra parte e si chiama suppletorio. 

§ I. - Del giuramento deci8orio. 

Art. 3110 

(Art 136{ Corl. civ.). 


(Giuramento decisorio). 

Il giuramento decisorlo può essere deferito soltanto pre­
da autorizzaziolle del giudice. 

Non può essere deferito sopra un fatto delittuoso o con­
trario all'ordine pubblico nè sopra una convenzione per la 
validità deIlPJ quale la legge esige un atto scritto, nè per 
negare un fa,Uo che un atto pubblico attesti essere avve­
nuto in presenza àelPnfficJale puhblico frlle ha ricevuto, 
l'atto. 

Art. 312. 

(Art. 1365 God. -civ.). 


(S,,; quali patti può deferirsi il giuramento). 

Il giuramento non può essere deferito che sopra. un fatto 
personale· all~J pn,rte, ana, qua,le si deferisce o sun~!J cono­
scenza che essa abbia di un qualsiasi Rltl'O fatto. 

Art. 313. 

(Art 13W Cod. civ.). 


(In quale stato deUa causa può deferirsi il giuramento). 

Il giuramentopnò essere deferito in qualunque stato della 
causa e ancorchè non esistaaIcull principio di prova deHa 
domanda e dell'eecezione sulla quale è proposto. 
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Art. 314. 

(Mt. 1367 Cod. civ.). 


(Giuramento riferito). 

Quegli a cm e deferito il giuramento, se ricusa di pre· 
starlo o non lo r iferisce all 'avversario, soccombe nella do· 
manda (} neH'eccezione; e parimenti soccombe l'avversario se 
ricusa di prestare il giuramento che gli fu riferito. 

Art. 315. 

(Art. 1369 Cod. civ.). 


(Impossibilità di riferire il giuramen. to). 

Il giuramento non può essere riferito, quando il fatto 
che ne è oggetto non è comune ad ambedue le parti ma è 
puramente personale a quella a cui era stato deferito. 

Art. 316. 

(Art. 1370 Cod. civ.). 


(Prova deUa falsità ,del giur amenio) . 

Quando il giurament o deferito o riferito fu pI'estato, l'avo 
ver sario non ~ è ammesso a pr ova rne la falsità. Ma se la 
falsità è stabilita da una condanna penale, la par te lesa 
potrà reclamare il risarcimento dei danni, salvi sempre i 
rimedi di legge contro la sentenza. 

Art, 3Yl , 
(Art . 1372 C'Od . civ.' . 

(Revoca deL giu ramento def erito o Tiferito). 

La parte che ha deferito o riferito il giuramento non 
può più revocado, quando l'avversario ha dichiarato di es· 
sere pronto apr'estarlo. 

Art. 318. 

(Art. 1373 Cod. civ.). 


(Efflcacia del giurament.o) . 

Il giuramento prest ato non fa prova che a vantaggio di 
colui che l' ha defer ito o contro di lui o a , va ntaggio o con· 
t ro i suoi er edi od aventi causao 
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§ II. - Del giuramento deferito d'ufficio o 8'Uppletorio. 

Art. 319. 

(Art. 1374 Cod. civ.). 


(Giuramell lo deferito d.i ufficio). 

Il giudice può deferire il giuramento ad una delle parti 
per farne dipendere la decisione della causa o soltanto per 
determinare l'ammontare della condanna. 

Art. 320. 

(Art. 1375 Cod. ,civ.). 


(Condizioni per poter deferire il giuramento di ufficio). 

Il giudice non può deferire d'ufficio il giuramento sia 
sulla domanda sia sull'eccezione oppostavi, che sotto le due 
condizioni seguenti: 

l° che la domanda o l'eeeezione non sia pienamente 
provata; 

2° che essa llOli sia totalmente sfornitI]; di prova. 
Esclusi questi due casi, il giudice deve accogliere o re­

spingere puramente e semplicemente la domanda. 

Art. 321. 

(Art. 1376 God. Iciv.). 


(Impos.çibilità di riferire il g'lummento deferito d'ufficio). 

Il giuramento deferito d'ufficio dal giudice ad una delle 
parti non può essere da questa riferito all'altra. 

Art. 322. 

(Art. 1377 Cod. civ.). 


(Giuramento estimatorio). 

Il giuramento SE~ 7alore della cosa domandata nOE può 
dal giudice essere è.e::sl'ito 8Jl'attore, se non quando sia im­
possibile di accertare altrimenti questo valore. 

Il giudice deve pure, in questo caso, determinare la somma 
fino a concorrenza della quale l'attore sarà creduto nel suo 
giuramento. 
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TI'l'OLO II. 

DELLA VENDITA. 

CAPO l. 

DELLA N ATURA DELLA VENDITA. 

Art. 323. 

(Art. 1447 God . civ.). 


(Vendita). 

La vendita è un contra,tto per il quale il venditore si ob­
f:JHga a trasferire la pl'opdetà di una cosa e il compratore 
a pagai'ùe il pi'<3zzo. 

Ar t. 324. 

(Art. 145() Cod. civ.) . 


(T'endiia a peso, numero o misura) . 

Se le cose che ImlTIo parto di una determinata ma,ssa ,so­
no state vendut e 11 peso , numero o misura, esse rest ano a 
rischio e pericolo del venditore, finchè non siano stwte pe­
sat e, numerate o misurate. 

ArL 325. 

(Art, 1451 God. civ.). 


(Vendiia in massa). 

Se al contrario le cose SOllO state vendute in massa, il ri ­
schio è a carico del compr8,tOl'e, ancorchè esse non sia no 
si',ate pesate, numerate o misurate_ 

'La vendita è in inassa anche quando- le cose debbano essere 
pesate, llumemte o mis1ll'ate a,l solo scopo di determinarne il 
rrrez:;;vo 

Arto 326. 
(Art. 1452 Cod. civ.), 

(Vendita con riseTva didegl1siazione) . 

Quando siano vendute merci con riserva della degusta­
zione, la vendita non è perfetta se il compratore non faccia 
conoscere i l suo gradimento nel termine stabilito dalla con­
venzione o dalPuso. 
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Art. 327. 

(Art. 1453 Cod. civ.). 

(Vendita; a prova). 

La vendita a prova SI preSlJme sempre fatta sotto condi­
zione sospensiva. 

Art. 328. 
(CompmmeS'so di vendita). 

Il contratto col quale una persona si obbliga a vendere ad 
un 'altra o a comprare da essa una cosa per un prezzo de­
terminato ed entro un tempo determinato, diviene vendita 
tosto che l'p,lt:ra parte 3,bbia., IleI termine fissato, dichiarato 
di comprare o di. vendereo 

Art. 329. 

(Art. 1454 Cod. civ.). 

(prezzo ,di vendita). 

Il ,prezzo della ,vendita deve essere detemnil1ato dalle parti. 
Può peraltro essere :rimesso alParbitrio di li)) terzo; se 

il terzo non vuole o non ptlÒ determinare il prezzo, la vendita 
non esiste. 

Art. 330. 
(Art . 1455 Cod. ,civ.). 

(Spese di vendita). 

Le spese degli atti e le altre accessOl'ie &01111, vendit2, sono 
a carico del compratore, se non sia a1trimenti convenuto. 

Art. 331. 
(Riserva di proprietà nella vendita a credito). 

NeHv, vendita a credito è valido il p::-.tto stipulato per 
isc'eitto ]?el quale il venditore si riserva la proprietà della 
cosa venduta fino all'integrale pagamento del prezzo, ancor­
chè sia st8/a "atta la tradizione della cosa. 

Se il prezzo debba essere pagato a ra;~0, i contraenti pos­
sono stipulm'e che un a parte ne reirti al venditore a titolo 
d'indennità, qualo1'3J la vendita sia risolut a per mancanza 
del pagamento integrale del prezzo. Tuttavia il giudice può, 
secondo le circostanze, ridurre l'indennità promessa. 

Nel contratto pel qUlJJe è convenuto che un:," cosa Ioeata 
passi in proprietà del locatario allo spirare della locazione, 
purchècostui abbia eseguito totalmente il 'Pagrumento dei 
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canoni convenuti, il giudice può, nel 'caso di risoluzione della 
lo.cazione, ordinar,e nelle medesime condizioni ,secondo le cir ­
cos+anze, la restituzione di una parte dei canoni pagati. 

OAPO II. 

DELl,E PERSONE CHE posSOJ'W COMPIlAIlE o VENDEltID. 

Art. 332. 

(Art. 1457 Cod. civ.). 


(Persone che non possono comprare). 

Non possono essere compratori nemmeno all'asta pubblica, 
sotto pena di nullità, nè direttamente nè per interposte per­
sone, salvo il casa di autorizzazione giudiziale: 

1° i lIllandatari, dei beni che si sono incaricati di -ven­
{leJ'e; 

2°gli amministratori dei beni dello Stato, dei comuni, 
delle provincie o degli istituti pubblici affidati alla loro cura; 

3° gli ufficiali pubblici, dei beni che si ,yendono pel' loro 
ministero; 

4° i genitori, il tutore, il ,curatore o amministratore 
pJ'ov,visorio, lG.ei beni delle persone ,che essi l'appresentano o 
assistono. 

Art, 333. 
(Art. 1458 God.civ.). 

(Persone che non possono essere cessionari 
delle ragioni ed azioni litigiose). 

I gÌudiei, gli ufficiali del puhhlico ministero, i cancellieri, 
gli ufficiali giudiziari, gli avvocati, i procuratori n patl"Oci­
natori ed i nciai nOll possono essere cessionari delle -ragioni 
ed azioni litigiose di cOll1petel1z~~ dell'autorità giudiziaria 
nelIa cui giurisdizione esercitane le 101'0 flinzioni, sotto pena 
eU nullità, dei danni e delle spese. 

Himane eccettuato dalle disposizioni precedenti il caso in 
cui si tratti di azioni ereditarie fra i coeredi, (); CUl cessioni 
fatte in soddisfazione di c!'editi o per difesa di beni pos­
seduti. 

Inoltre gli avvocati, i procuratorI o patrocinatori non pos­
sono nè da se stessi, nè per interposte persone convenire coi 
loro clienti patto alcunò relativo alle cose che costituiscono 
l'oggetto delle liti alle quali prestano il loro patrocinio, sotto 
pena di nullità, dei danni e delle spese. 
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CAPO III. 

DELLE COSE CHE SI POSSONO "ENDERE. 

Art. 334. 

(Art. 1459 Cod. civ.). 


(Vendita di coso. altrui). 

La vendita di cosa altrui può essere annullata, su do­
manda del compratore, salvo che questi sapesse che la cosa 
non era di proprietà del venditore. Il compratore può anche 
chiedere il risarcimento dei danni, qualora ne esistano. 

Art. 335. 

(Art. 1460 God. civ.~. 


{NuUità della ve1lJdita dei diritti di successione di persona vivente). 

E' nulla la vendita dei diritti di successione di llna per­
sona vivente, ancorchè questa vi acconsenta. 

Art. 336. 

(Art. 1461 Cod. civ.). 


(Perimento deUa cosa venduta;. 

La vendita è nulla se al tempo del contratto era intera­
mente perita la cosa venduta. 

Se ne fosse perita soltanto una parte, il compratore ha la 
scelta o di recedere dal contratto, o di domandare la parte 
dmasta, facendone determinare il prezzo mediante stima. 

CAPO IY. 

DELLE OBBLIGAZIONI DEL VE)1OITORE. 

Art. 337. 

(Art. 1462 Cod. civ.l. 


(Obbligazioni principali del eendiforej. 

Il venditore ha due obbligazioni principali: quella di con· 
segnare e quella di garantire la COS~l che "ende. 

6. - Codice civile - LWro IV. 
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SEZIONE L - Della tradizione della cosa. 

Art. 338. 
(Art. 1463 e 1468 Cod. civ.). 

(Tradizione della cosa). 

La tra-dizione consiste nell'immissione in possesso del com­
pratore. 

La tradizione deve farsi nel luogo dove la cosa si trovava 
a l momento della conclusione del contratto, se non è diver­
samente convenuto. 

Art. 339. 
(Art. 1467 Cod . civ.). 

ISpese di tradizion e e di trasporto) 

Le spese della, tradizione sono a carico del venditore, e 
quelle del trasporto a carico del compratore, se non è diver­
samente convenuto. 

Art. 340. 

(Art . 1469 Cod. !!iv.) . 


(Consegna della cosa). 

Il venditore che non ha accordata dila,zione al pag'amento, 
non è tenuto a consegnare la cosa, se il compratore non ne 
pi:lJga il prezzo. 

Parimenti , quand 'anche avesse a<;COl'data una dilazione 
al pag'ameuto, il venditore n on è tenut o alla consegn9J della 
cosa." se dopo la vendita il comprat ore ca.de in istato di 
fallimento o d'insolvenza , in guisa ehe il venditore si trovi 
in pericolo imminente di perdere il prezzo, salvo che il com­
pratore dia cauzione di pagare nel termine convenuto. 

Art. 341. 

(Art. 1470 Cod. civ.). 


(Stato in cui deve consegnarsi la cosa ventiu/a ). 

La. cosa deve consegnarsi nello stato in cui si trovava 
al tempo della vendita. 

Da l giorno della vendita tutti i frutti spettano al com­
pratore. 
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Art. 342. 

(Al't. 1471 Cod. civ.) . 


(Consegna di accessori, titoli e documenti). 

L'obbligo di consegnare la cosa comprende quello di con· 
segnare i SUOli. accessori e tutto ciò che è destinato a,l per· 
petuo uso di essa. 

Il venditore deve pure consegnare i titoli e documenti 
relativi alla proprietà e all'uso della cosa venduta. 

Art. 343. 

(Art. 1472 Cod. Civ.). 


(Consegna di quantità stipulata). 

n venditore t' tenuto aJIa consegna della cosa nella quan· 
tità che si è stipulata, nel contratto, salve le modificazioni 
seguenti. 

Art. 344. 
(Art. 1473 Cod. civ.). 

(Vendita di immobile con indicazione di quantità). 

Se la vendita di un immobile si è fatta coll'indicazione 
della quantità, in ragione di un tanto per ogni misura, il 
venditore è obbligato di conseg"nare al compratore, che lo 
esiga, la qua,ntità indicata nel contratto. 

Quando ciò non sia possibile o il compratore non lo esigat 

il venditore è obbligato a subire una proporzionata dimi· 
nuzione del prezzo. 

Art. 345. 
(Art. 1474 Cod. civ.). 

(Eccedenza di quantità). 

Se all'opposto, nel caso dell'artirolo precedente, la quan· 
tità si trova maggiore di quella espressa nel contratto, il 
compratore ha la scelta o di corrispondere il supplemento 
del prezzo o di recedere ,lial contratto se l'eccedenza, oltre· 
passa la ventesima parte della quantità dichiarata nel me· 
desimo. 

Art. 346. 
(Art. 1475 Cod. civ.). 

(Effetti dell'espressione della misura). 

In tutti gli altri casi: 
sia che la vendita riguardi un corpo determinato e 

limitato; 
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sia che abbia peI" oggetto fondi distinti e separati; 
sia che cominci dalla misura o dall'indicazione del COl'· 

po venduto susseguita dalla misura; 
l'espressione della misura, non dà luogo ad alcun sup 

plemento di pl'CZZO in fllvore del venditore per l'eccedenza 
della medesima, nè ad akuna diminuzione di prezzo in 
favore del compratore, se essa sia minore, salvo quando la 
differenza della misura reale in confronto di quella indi· 
cata nel contTatto sia superiore o inferiore d'un ventesimo 
al valore totale delle c.ose vendute. 

Art. 347. 

(Art. 1476 Cod. civ.). 


(Eccedenza di misura). 

Nel ca,so in cui secoudo il precedente articolo vi è luogo 
ad accrescimento di prezzo per eccedenza. di misura, il com· 
pratore ha la scelta o di recedere dal contratto, o di corri· 
spondere il supplemento del prezzo con l'aggiunta degl'in. 
teressi, se Ila ritenuto l'immobile. 

Art. 348. 

(Art. 1477 Cod. civ.). 


(Recesso dat contratto). 

In tutti i casi in cui il eompratore usa del diritto di re· 
cedere dal contratto, il venditore è tenuto a restituirgli, 
oltre il prezzo che ahbia ricevuto, le spese del contratto 
:medesimo. 

Ari. 349. 
(Art. 1478 Cod, civ.). 

(Termine per l'esercizio deU'azione). 

L'ar.ione del venditore per il supplemento del prezzo e 
quella del compratore per la diminuzione del prezzo o pel 
recesso dal contratto debbono proporsi nel termine di un 
anno da.l giorno del contro,t~9, sotto pena di decaden7..a. 

Art. 350. 

(Art. 1479 Cod. civ,). 


(Misura di fondi venduti con unico contratto), 

Se si sono venduti due fondi con lo Rtesso contratto e 
per un solo e medesimo prezzo, coll'indicazione della mi· 
sura di ciascuno di essi. e si trova che la quantità, è mi· 
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nore nell'uno e maggiore nell'altro, se ne fa la, compen­
sazione fino alla debita concorrenza; € l'azione, tantu per 
il supplemento, quanto per la diminuzione del prezzo, non 
ha luugo se non in conformitù delle regole sopra stalJilite. 

,JEJZIONE II. - Vella garantia. 

Art. 35l. 

(Art. 1481 Cod. civ.). 


(Oggetti deLla; garantia). 

La garantia che il venditore deve al compratore ha due 
oggetti: il primo riguarda il pacifico possesso della cosa 
venduta; il secondo riguarda i vizi o i difetti occulti della 
medesima. 

§ L -- Della garan(ia per evizione. 

Art. 352. 
(Art. 1482 Cod. civ.). 

(Evizione) . 

Quantunque al tempo della vendita non sia stata fatta 
stipulazione sulla garantia, il venùitore è tenuto a garan­
tire il compratore dall'evizione che lo priva di tutto o di 
parte della cosa venduta, e dai pesi che si pretendano gra­
varla e che non furono dichiarati al momento della vendita. 

Art. 353. 

(Art. 1483 Cod. .civ.). 

(patti di garantia). 

I contraenti possono con patti particolari accrescere o 
diminuire l'effetto di questa obbligazione legale e pattuire 
altresì che il venditore non sarà soggetto ad alcuna ga­
rantia. 

Art. 354. 
(Art. 1484 Cod. civ.). 

(Patto di non garantia - Limiti). 

Quantunque siasi pattuito che il venditore non sarà sog­
getto ad alcuna garantia, ciò non ostante egli resta ob­
bligato a quella che risulti da un fatto suo proprio. Qua­
lunque conyenzione in contrario è nulla. 
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Art. 355. 

(Art. 1485 Cod. civ.). 


(patto di non garantia - Restituzione del prezzo). 

Nello stesso caso di stipulata esclusione deU,a, garantIa, 
il venditore, accadendo l 'evizione, è tenuto alla restituzione 
del prezzo, eccetto che il compratore abbia comprato a suo 
ns-chio e pericolo. 

Art. 356. 
(Art. 1486 God. civ.). 

(Diritti del compratore in caso di evizione). 

8e la garantia fu promessa puramente e semplicemente 
o nulla fu stipuLato su tale oggetto, il compratore evitto 
,della totalità della cosa ha diritto di domandare al ven­
ditore: 

l° la restituz·ione del pr ezzo; 
2° il valore dei frutti, quando sia obbligato a resti· 

tuirli al proprietario che l'ha evitto; 
3° le spese fatte per la denunzia della lite al suo au· 

tore e quelle fatte dall'attore principale; 
4° il risarcimento dei danni, tenendo conto, se o«corra, 

,I!ell'aumento di v~Jore, come pure le spese e i legittimi paga­
Lt"ltelJ.ti fatti pel contratto . 

Ma se il compratore all'atto della vendita era consape· 
'fOle del pericolo dell'evizione, non ha diritto al risarcimento 
dei danni. 

Art. 357. 

(Art. 1487 e 1488 Cod. civ.). 


(Deterioramento o diminuzion e di valore deLla -cosa evitta) . 

.se qumldo si verifi,ca l 'eviziolJ.e la cosa venduta sì trova 
:diminuita di valor e o notevolmente det eriorata, tanto per ne· 
gHgenzllL del compratore quanto per forza maggiore, il ven­
/Glitore è ugualmente tenuto a restituire l'intero prezzo. 

Se però il compratore ha ricavato un utile dai deteriora­
menti da esso. fatti, il venditore ha diritto di trattenere su.l 
prezzo una somma corrispondente all'utile anzidetto ~ 

Art. 358. 

(Art. 1490 Cod. civ.). 


(Rirmbìl'TS.O di riparazioni e' m i glioramenti). 

Il venditore è tenuto a rimborsare al compmtore o a fargli 
:dmborsare da chi ha_ evitto tutte le r iparazioni e tutti i 
:m.'igHorumenti utili elle abbia fatto sulla cosa. 
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Art. 359. 

(Art. 1491 Cod. civ.). 

(Rimborso di spese). 

Il venditore, se ha venduto in mala fede la. cosa d'altri, 
è tenuto a rimborsare al compratore tutte le spese, anche 
voluttuarie, che questi avesse fatto sulla cosa. 

Art. 360. 

(Art. 1492 Cod. civ.). 

(Evizione parziale). 

Il compratore, che ha sofferto l'evizione soltanto di una 
pa.rte della cosa, se questa, parte è relativamente al tutto di 
tale entità che non avrebbe comprato il tutto senza la parte 
colpita dall'evizione, può fare sciogliere la vendita. 

Art. 361. 

(Art. 1493 Cod. civ.) . 


(Rimborso del valore della parte eviita). 

Se nel ca'so di evizione parziale della cosa. venduta non si 
·è risoluta la vendita, il venditore dovrà rimborsare al COll­

pratore il valore della parte evitta proporzionalmente al 
prezzo totale della vendita, fatta. riserva del risarcimento 
,dei danni. 

Art. 362. 
(Art. 1494 cod. civ.). 

(Esistenza sul fondo di servitù non apparenti non dichiarate). 

Se il fondo venduto è gravato di servitù non apparenti, 
senza che se ne si~. fatta dichiarazione, e q1J!.8ste sono di 
t-aJeentità da far presumere che :il compratore, ave ne fosse 
stato avvertito, non lo avrebbe comprato, egli può domandare 
lo scioglimento del ·con'tratto, quando non prescelga di COll­

tentarsi di una inden.nità. 

Art. 363. 

(Art. U96 Cod. civ.). 


(Evizione evita~a dal compratore mediante pagamento di somma). 

Quando il compratore ha evitato l'evizione della cosa me­
diante il pagamento di una somma di daIl.aro, il venditol'e 
può liberarsi da tutte le conseguenze ·della garantia, rim­
borsandolo della somma pagata, degli interessi e di tutte 
le spese. 
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Art. 364. 

,Art. 1497 Cod. civ.). 


(Obbligo del compratore di chiamare in causa il venditore). 

Il compratore éOnvenuto Ila un terzo che pretenda diritti 
Bulla cosa venduta ha l'obbligo di chiamare in càusa il ven­
ditore. Se, non a.venclolù fattù, sia condannato con sentenza 
Jl~.lilsata in giudicato, perde il diritto alla garantia, salvo che 
prGviche il venditore, pur intervenendo in causa, non sa­
rebbe riuscito a far respingere la domanda. 

§ II. - Della garantia per i d.ifetti della cosa venduta. 

Art. 365. 

,Art. 1498 Cod. civ.). 


:Vizi e difetti occulti). 

Il venditore è tenuto a garantire la, cosa venduta dai vizi 
o cIifetti occulti che la rendono non atta all'uso cui è desti ­
ua,ta, o che ne diminuiscono l'uso in modo che se il com· 
pratore li awesse cOllosciuti, o non l'avrebbe comprata, o' 
av"ebbe offerto un prezzo minore. 

)~rt. 36G. 
(Art. 1499 Cod. civ.). 

(Vizi conosciuti o facilmente scopTibili). 

Il vendi:or0 non è obbligato per i vizi che il compratore 
ha ccnosùiuti. 

l~on è tenuto neppure ;x~r (jpelli3he il compratore avrebbe 
potuto facilmente scoprire, senz[t cognizioni speciali, a meno. 
eLi?! il .venditore, in questo ultimo caso, gli abbia dichiarato. 
(ihe il .vizio non esisteva. 

Art. 367. 

(Art. 1500 Cod. civ.). 


(Vizi occulti ignoti al venditore - Palto di non garantia) , 


Il venditore è obbligato per i vizi occulti, quantunque non: 
gli fossero noti, eccetto che avesse stipulato di non essere 
,:enuto ad a.lcuna garantia. 

Ma il patto di non garantia è nullo, se il venditore ha 
flL'audolentemente dissimnlaro i vizi al compratore. 
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Art. 368. 

(Art. 1501 Cod. civ.). 


(Diritti del compTatore): 

Il compratore nei casi indicati negli a,rticoli 365 e 367 
ha la scelta o di render la ,cosa e fal'si restituire il prezzo, o 
di ritenerla e farsi restituire quella parte di prezzo che sarà 
determinata dal giudice. 

Ma anche se il compratore domanda lo scioglimento del 
contratto, l'autorità giudiziaria può limitarsi a ridurre il 
prezzo, se ritienE; che lo scioglimento non sia giustificato 
dalle circostanze. 

Art. 369. 

(Art. 1502 Cod. civ.). 


(Vizi noti al venditore). 

Se il venditore conosceva i vizi della cosa venduta, è te­
nuto, oltre alla restituzione -del prezzo ricevuto, al risarci­
mento dei danni versI> il compratore. 

.1\ ['t. :no. 

(Art. 15Q3 Cod. civ.). 


(Vizi ignoti al l!enditore). 
. o 

Se il venditore ignoram i vizi della t'-lsa, non è tenuto che" 
alla restituzione del pl'CZZG, e fI J'imborsare il compratore­
delle spese fatte per causa dell:t vendita. 

Art. 371. 

(Art. 1504 Cod. civ.). 


(Perdita o deterioramento deUa cosa). 

La perdita o il deterioramento della cosa, anche se dovuti. 
a caso fortuito, non imp~discono al compratore di esercitare· 
le a;zioni attribnitegli dall'Rrticolo 368. 

Art. 372. 

(Art. 1505 Cod. civ.). 


(Termine per la denunzia dei vizi occulti e per t'esercizio dell'azione). 

Il compratore ha l'obbligo di denunziare al ·venditore i 
vizi oeculti entro sessanta giorni dalla scoperta. L'a.zione· 
deve essere intentata entro sei mesi dalla consegna se sL 

Biblioteca centrale giuridica



tratti di beni mobili ed entro un anno se si tratti di beni 
immobili. 

Il venditore non può oppurre queste decadenze, se si provi 
,,'Che egli ha con dolo indotto in errore il compratore. 

Art. 373. 

(Art. 1506 Cod. civ.). 

(Vendite giuAiziali) . 

.L'azhlD.e redibitoria non ha luogo nelle vendite giudiziali. 

§ III. - Della garantia convenzionale 

di buon funzionamento. 

Art. 37st 
(Garantia di buon funzionamento). 

Se il compratore ba g'arantito il buon funzionamento della 
'cosa venduta per un tempo determinato, il compratore che 
scopra un difetto di funzionamento deve, sotto pena di de­
cadenza, de:Jfunziarlo al ven-ditol'e entro un mese dalla sco­
perta ed intentar l'azione entro un anno dalla denunzia, se 
il venditore non eseguisce l'obbligr.zione relativa·. . 

.1) 

CAPO V. 

DELLE OBBLIGAZIONI DEL COMPRATORE. 

Art. 375 .. 

(Art. 15()'7 Cod. civ.), 


(ObiJligo di p'c4gamento del PT8ZZ0) , 

Il compratore è tenuto a pagEue il prezzo nel gl.OfJl]{)e illel 
:luogo fissati dal contratto o 

Art. 376. 

(Art. 1508 Cod. civ.). 


(Tempo e luogo del pagamento ). 

Se nulla è stipulato al riguar,do, il prezzo deve. essere pa­
'gato nel momento della tradizione della cosa e nel luogo 
dove questa avviene. 

Se il prezzo non deve essere pagato al motnellto della tra­
dizione della cosa, il pagamento si fa al domicilio del COID­

;pratore secondo Par tic(Jlo 181. 
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Art. 377. 

(Art. 1509 Cod. civ.). 


(Inwressi). 

In mancanza di convenzione speciale, il compratore è te· 
nuto agli interessi sino al giorno del pagamento del prezzo 
ancorchè non sia in mora, se la cosa venduta e consegnata 
produce frutti od altri proventi. 

Art. 378. 

(Art. 1510 Cod. civ.). 


(Pericolo di molestie). 

Il compratore, se è o ha ragione di temere di essere mole­
stato con un 'azione sia ipotecaria sia rivendicatoria, può 
sospendere il pagamento del prezzo fino a che il venditore 
abbia fatto cessare le molestie, sempreché questi nGn pl'e­
scelga di clarecauzione, o non siasi convenuto che il com­
pratore pagherà, non ostante qualunque molestia. 

Art. 379. 

(Clausola risolutiva espresisa nelle vendite d'immobili). 

Se 11eIla, vendita d'immoJili è stato stipulato;;he, in man.­
canza di pagamento del prezzo nel termine convenuto, la 
vendita sarà risolta di pieno diritto, è fatta tuttavia facoltà 
al compratore di pagare anche dopo il termine, purché non 
sia stato costituito in mora mediante intimazione. Dopo tale 
intimazione il giudice non può accordargli alcuna dilazione. 

Art. 380. 

(Art 1512 Cod. civ.). 


(Clcìllso-1a risolutiva, tacita nelle vendite di mobili), 

:Trattandosi di derrate o di altre cose mobili, la ven.dita 
si risolve di diritto ili favore del venditore e senza bisogno 
di intimazione, se il ,compratore, ano spirare deI terrnine 
stabilito per laeorrsegna, non siasi ,pre.8entato per l'ice>verla 
() siasi presentato senza offrire il prezzo, salvo, in riguardo 
all'offerta del prezzo, che non sia stata convenuta una mag­
giore dilazione per H pagamento di esso. 
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Art. 321. 

(Art. 1513 Cod. civ.). 


(Rivemlicazione d~ cose mobiLi non pagatel. 

Se la vendita fu fatta senza dilazione al pagame.nto, il 
venditore può, in mancanza di pagamento, rivendicare le 
cose mobili vendute, sinchè queste si trovano in possesso del 
compratore, purchè la· domanda per rivendicarle venga pro­
pesta entro i quindici giorni dalla consegna, e le oose si 
'.;rovino in quello stato medesimo in cui erano al tempo della 
consegna. 

Il diritto di rivendicazione non può tuttavia esercitarsi 
in pregiudizio del privilegio del locatore, a meno che sia 
provato cfLe questi conosceva essere a,neora dovuto il prezzo· 
dei mobili di cui la casa od il fondo- loeato sono forniti. 

Non sono derogate le leggi e consuetudini commerciali 
concernenti la l'i vendica,zione. 

CAPO VI. 
DEL nIl'CATI'O COXVElNZIONALE. 

Art. 382. 

(Art. 1515 Cod. civ.). 

(Patto di riscatto). 

Il riscatto convenzionale è un patto, per cui il venditore' 
si riserva di riprendere la cosa venduta, mediante la resti­
wzione del prezzo capitale ed il rimborso di cui si tratta 
nell'articolo 393. 

Lrt. 883. 
(Art. 1516 Cod. civ.). 

(Termine). 

Il diritto di riscatto non può stipularsi per un tempo mag­
giore di cinque anni. 

Quando sia. stipulato per un tempo maggiore, si riduce' 
al termine anzidetto. 

Art. 384. 

(Art. 1517 Cod. civ.). 


(Perentorietà del termine). 

Il termine fissato è perentorio, e non può essere proro­
g'ato né dalle parti nè dal giudice. 
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Art. 385. 

(Art. 1518 Cod. civ.). 


(Decadenza). 

Se entro il termine prescritto il venditore non esercita il 
<diritto di riscatto o, in caso di mancata accettazione del 
compratore, non fa l'offerta reale, il compratore rimane 
proprietario irrevocabile. 

Art. 386. 

(Art. 1519 Cod. civ.). 


(Decorrenza del termine contro chiunque). 

Il termine decorre contro qualunque persona, ancorchè 
minore di et;'l. salvo il regresso contro chi di ragione. 

Art. 387. 

(Art. 15'20 Cod. cIv,). 


(Esercizio del risootto contro il 8ubacquirente). 

Se il patto di riscatto è stato scritto nell'atto di vendita, 
il venditore può esercitare l'azione contro il subacquirente 
quantunque nel secondo controtto non sia stata denunciata 
la facoltù, del riscatto. 

Art. 388. 

(Art. 1521 Cod. civ.). 


(Esercizio deUe azioni dei venditore. Decorrenza di prescriziOne. 
Beneficio di escussione). 

Il compmtore col patto di riscatto esercita, tutte le ragioni 
del suo venditore. La prescrizione decorre a· favore di lui 
tanto contro il vero proprietario, quanto contro coloro che 
pretendessero di avere mgioni od ipoteche sopra la cosa 
vendn1:a. 

Egli può opporre il benefizio dell'escussione ai creditori 
·elel suo venditore. 

Art. 389. 

(Art. 1522 Corl. civ.). 


(Patto di riscatto di parte indivisa di immobile). 

In caso di vendita con patto di riscatto di una parte in· 
'divisa di un immobile, il compratore, quando i comproprie­
tari pro\'ochino contro di lui la ·divisione e il relativo in­
ranto, d~ve darne m'viso al venditore a,ffinchè possa eser­
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Citare il riscatto. Il vendi.tore, che non lo esercita, decade~ 
di), tale facoltà, anche se lo stesso compratore sia divenuto 
aggiudicatario. 

Art. 390. 
(Art. 1523, 1524, 1525 Cod. civ.). 

(Vendita congiuntiva com patto di riscatto di immobile indiviso). 

Se più perso~e hanno v·ellduto congiuntamente, e mediante' 
un solo contratto, un immobile indiviso, ciascuna può pro· 
muovere l'azione di riscatto soltanto sopra la, parte che le 
spettava .. 

Se dIi ha venduto l'immobile, ha lasciato più eredi, eia· 
set:no di questi può far uso della facoltà del riscatto soltanto 
per la parte di cui è erede. 

Ilcomprato're però, nei casi sopro, espressi, può pretendere 
l'i:atervento in C2HlSl1 di tut~i i ver:ditori o di tutti i coeredi, 
affiuchè cOIlcordino tra loro pei riscatto dello intero immo­
bile; e se non concordano, il riscatto Don può essere eserci­
tato che da colui o da coloro che si sono dichiarati pronti 
a,d acquistare l'immobile per l'intero. 

Ar:. 391. 

(Art. 1526 Cod. civ.). 


(Vendita separata con p'atto di riscatto di immobile indiviso). 

Se diversi proprietari di un immobile non l'abbiano ven·· 
dutocongiuntl3.,mente e per intero, ma ciascuno abbia vendu­
to la sola sua parte, essi possono separatamente esercitare 
l'azione di l'iscatto sopra la porzione che loro apparteneva. 

II compratore non può costringeI'ecolui che in tal 'Ilodo 
esercita l'azion.e, a ricomprra,re l'intero immobile. 

Art. 392. 

(Art. 1527 Cod. -civ.). 


(Riscatto contro gU eredi del venditore). 

Se il compratore ha lasciato più eredi, l'azione di riscatto 
l10nsi può promuovere contro ciascuno di essi che per la 
parte che gli spetta, tanto nel caso in cui la cosa vendutà 
sia ancoro indivisa, quanto in quello in cui la medesima sia 
stata tra essi divisa. 

:.1:a se l'eredità fu divisa e la cosa ycnduta è compresa 
nella porzione di uno degli eredi, l'azione di riscatto può· 
essere promossa contro di lui per la totalità. 
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AI·t. 393. 

(Art. 1528 Cod. civ,). 


(Rimborsi dovuti dal riscattante e suo'i diritti). 

Il venditore che fa uso del patto di risoo.tto deve rimbor­
saTe non solo il prezzo capitale, ma anche le spese e qua­
lunque altro legittimo pagamento fatto per la, vendita, per 
le riparazioni necessarie, e per quelle altresì che hanno au­
menta,to il valore dell'immobile sino all'importare dell'au­
mento. Egli non può rientrare in possesso se non dopo aver 
soddisfatto a tutte queste obbligazioni. 

Tuttavia il giudice può accordare al venditore dilazioni 
per il rimborso dell'aumento di valore risultante dalle spese 
utili. 

Il venditore che rientra in possesso dell'immobile in forza 
del patto di riscatto, lo riprende esente da tutti i pesi e da 
tutte le ipoteche di cui il compratore lo abbia gravato; è 
però tenuto a mantenere le locazioni fatte senza froQe daL 
rompro_tore, purchè siano ~onvenute per un tempo non mag­
giore di tre anni. 

CAPO VII. 

DELLA RESCISSIONE DElLLA VENDITA PER LESIONE. 

Art. 394. 

(Art. 1529 Cod, civ.). 


(Diritto a chiedere la rescissione). 

Il venditore che è stato leso oltre la, metà nel giusto prezzo 
di un immobile, ha il diritto di chiedere la rescissione della 
vendita, ancorchè nel contratto abbia rinunzij1to espressa­
mente alla facoltà di domandare tale l'escissione, ed abbia 
dichiarato di donare il di più del valore. 

Art. 395. 

(Art. 1530 Cod, civ.). 


(Stima dell'immobiLe), 

Per conoscere se vi è lesione oltre la metà" si deve sti ­
mare l'immobile secondo il suo stato e yalare al tempo della 
vendita. 
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Art. 398. 

(Art. 1531 Cod. civ.). 


(Termine). 

La domanda. non è più ammessa, spirati ·due anni dal 
giorno della vendita. 

Questo termine decorre anche contro gli interdetti per 
infermità di mente ed i minori non emancipati. 

Lo stesso termine decorre e non si sospende durante il 
tempo stipulato reI riscatto. 

Art. 397. 

(Art. 1532 Cod. civ.). 


(Ammissione della prova della leS!ione). 

La prova della lesione non può essere ammessa che per 
sentenza nel caso in cui i fatti denunziati siano abbastanza 
verosimili e gravi per far presumere la lesione. 

Art. 398. 

(Art. 1533 Cod. civ.). 

(Prova del valore). 

La prova del valore si fa mediante perizia: la prova te· 
.stimoniale non può essere ammessa, se non per stabilire cir­
,costanze di fatto che la perizia non ha potuto constataI'c-. 

Art. 399. 

(Art. 1534 Cod. civ.). 


(Diritti del compmtore e de'l subacquirente). 

:Nel caso in cui l'azione di reseissione venga ammessa, il 
compratore ha. la scelta o di restituire l'immobile contro re­
,atituzione del pre7:zo pagato, o di ritenerlo pagando il sup­
plemento al giusto prezzo, fatta deduzione del decimo del 
pre7:ZO totale. 

Il suba.cquirente ha lo stesso diritto, salva lia, garanzia 
contro il proprio venditore. 

Art. 400. 

(Art. 1535 Cod. civ.). 


(Obblighi del compratore). 

Il compratore, se presceglie di ritenere la cosa pagando 
'il supplemento stabilit9 dall'artièolo precedente, è tenuto 
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agli interessi del supplemento dal giorno della domanda di 
rescissione. 

Se presceglie di restituirla e di ritirarne il prezzo, deve i 
frutti dal giorno della, domanda. 

Gli interessi del prezzo ch'egli ha pagato, sono a lui pa­
rimenti computati dal giorno della domanda, o dal giorno 
del pagamento se non ha raocolto alcun frutto. 

Art. 401. 

(Art. 1536 comma 2,0, Cod. civ.). 

(Vendite ai pubblici incanti). 

La rescissione per lesione non ha luogo nelle vendite che 
si fanno, a n~Jr:Ina di legge, ai pubblici incanti. 

Art. 402. 

(Art. 1537 Cod. eiv.). 


(Vendite di cose indivise - Diritti ed obblighi degli eredi). 

Le regole espresse llel capo precedente per i casi in cui 
più persone hanno venduto congiuntamente o separatamen· 
te, e per quello in cui il venditore o compratore ha lasciato 
più eredi, si osser,vano anche quando si tratti dell'azione di 
l'escissione. 

OAPO VIII. 

DELLA VENDITA D'EREDITÀ. 

Art. 403. 

(Art. 1545 comma l°, Cod. civ.). 


(Garantia dovuta). 

Ohi vende un'eredità senza speeificarne gli oggetti, non è 
tenuto a garantire che la propria qualitl\' di erede. 

Art. 404. 

(Diritti del cessionario di eredità) 

Nel caso di cessione di eredità il cessionario non acquista. 
diritti verso i terzi, se non adempia puBe formalità richieste 
per la trasmissione di ciascuno dei diritti compresi nell'ere­
dità. 

7. - Oodice cit>ile - Libro IV. 
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Art. 405. 

(Art. 1545, comma 2°, Cod. civ.). 


(Obblighi del venditore). 

Se il venditore aveva rivolto a proprio profitto i frutti di 
qualche fondo, o riscosso qualche credito appartenente alla 
el·edità, o venduto al-clmi effetti della lÌledesima, è tenuto a. 
rimbol'sar ne il ·comprotore, qualora non li abbia espressa· 
}'2en"te l'isenrati nella vendita. 

Art. 406. 

(Art. 1545 comma 3°, Cod. CiV.). 


(Obblighi del compratore). 

Il cO(H11pratore deve da part e sua rimbor sllre il venditore 
ili quanto questi ha pagato per i debiti e pesi dell'eredità e 
tenergli ·conto di quanto gli sia dovuto sulla illledesima, 
<DiualorH non vi sia stipulazione in contrario. 

OAPO IX. 

DELLA VENDITA DI DIRITTI LITIGIOSI. 

Art. 401. 

(Art. 1546 Cod. ·civ.). 


(Retratto litigioso). 

Quegli contro cui fu da aUri ceduto a titolo oneroso un 
diritto liti.gioso, può farsi liberare dal cessionario, rimbor· 
san dolo ùel pr ezzo reale della cessione colle spese e coi legit· 
tiilli pagamenti, e cogli intereslili dal giorno in cui il cessio· 
nario ha pagaio il prezzo della· cessione, 

Art. 408. 

(Art. 1547 Cod. civ.). 


(Definizione del dil'itto litigio8o) 

Il diritto Isi ritiene litigioso appena Iv i sia contestazione 
giudiziale ·sulla ,sostanza di esso. 
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Art. 409. 

(Art. 1548 Cod. civ.). 


(Inapplicabilità del retratto litigioso). 

La disposizione dell'articolo 407 non si applica: 
1° quando il diritto litigioso è compreso nella cessione 

di un insieme di beni fatta per un prezzo unico; 
2° se la cessione fu fatta ad un erede o comproprietario 

del diritto ceduto; 
3° se fu fatta ad un creditore in pagamento di quante 

gli è dovuto; 
4° sp fu :!1atta al possessore del fondo soggetto al diritto 

litigioso. 

TITOLO III. 

DELLA PEIOV1UTA. 

Art. 410. 

(Art. 1549 Cod. civ.) . 


(Definizione). 

La permuta è un contratto, con cui ciascuna delle parti 
si obbliga di dare una cosa per averne un'altra. 

Art. 411. 

(Art. 1551 Cod. civ.). 


(Permutante non proprietario). 

Se uno dei permutal1ti ba, già ricevuto la cosa datagli in 
permuta, e prova in seguito che l'altro contraente non è 
proprietario della stessa cosa, non può essere costretto a 
consegnare quella che egli ha promesso di dare, ma sola,· 
mente a restituire la cosa ricevuta. 

Art. 412. 

(Art. 1552 Cod. civ.) . 


(Evizione). 

Il permutante, il quale ha sofferto l'evizione, può ripeteI'e 
la cosa, data o il valore della cosa· evitta, secondo la stimi):, 
al giorno dell'evizione, salvo, in ogni caso, il risarcimento 
dei danni. 

In caso di evizione parziale si applica l'articolo 361. 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 413. 

(Art. 1554 Cod. civ.). 


(Rescissione per Lesione). 

La l'escissione per causa di lesione non ba luogo nel con· 
tratto di permuta. 

Se però si è convenuto a carico di uno dei pemnutanti un 
l"l.f2:;:imento in danaro che superi il valore dell'immobile da 
lui dato in permuta, tale coutratto si considera vendita,. e 
Fazione di rescissione spetta a chi ha ricevuto il rifacimento. 

Art. 414. 

(Spese). 

Salvo contraria. convenzione, le spese della permuta e le 
mItre accessori.e sono a carico dei due permutanti, ciascuno 
per metà. 

Art. 415. 

(Art. 1555 Cod. ,civ. l. 


(ALpplicabilitèi delle regole sulla vendita). 

Le altre regole stabilite per la vendita si ap)licano, per 
quante sia possibile, alla permuta. 

TITOLO IV. 

:J!E[,LA 1,UCAZiOrTE, 

CAPO I. 

DELLA LOCAZIONE D! COSE. 

Art. 416. 

(Art. 1569 Cod. civ.). 


(Definizione) . 

La locazione è un contratto col quale uno dei contraenti 
si obbliga a far gorlere all'altro una cosa mobile o immo· 
Tcc~e? per un certo tempo e mediante llll d9terminato prezzo, 
~he l'altro si obbliga di pagargli. 
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Art. 417. 

(Art. 1571 Cod. civ.). 


(Durata massima deUa locazione d'immobili). 

La locazione d'immobili non può stipularsi per un tempo 
eccedente i novanOOnove anni. Quella che venga fatta per 
un maggior tempo, s'intende ristretta a novantanove anni, 
computabili dal giorno in cui ebbe principio. 

Qualunque patto in contrario è nullo. 

Art. 418. 

(Art. 1572 cod. civ.). 


(Locazione ultrannovennale). 

La locazione eccedente nove anni è totalmente nulla se è 
fatta da coloro i quali non pORsono fare che glI atti di sem­
plice a.mminlstrazione. 

Art. 419. 

(Art. 1573 Cod. civ.). 


(Diritto di sublocazione). 

Il eonduttore ha diritto di sublocare l'immobile locato; 
se tale facoltà non gli è stata vietata in tutto o in parte. 

Il conduttore di una {;08a mobile non può .sublocare la cosa 
looota, se n(m vi è autorizzato dal contratto o dagli usi. 

Art. 420. 

(Art. 1574 Cod. civ.). 


("Ciritti ed obblighi del subcondutto1'e verso il locatore). 

Il sUDtOillduttore è obbligilJto verso il locatore sino a 1112, 
2;oncorrenza del prezzo convenuto nella sublocazione, e del 
quale sia debito!'e verso il snbloeatore al momento in cui 
questi è convenuto in giudizio, nonchè delle pi.gioni che sca­
dano durante il giudizio stesso, senza che possa opporre pa­
gamenti fatti antidpatamente. 

Non si reputano p~rò anticipati i pagamentiesegniti da,} 
subeonàuttore in conformitn, degli usi. 

Il ]ocatore può anche rivolgersi direttamente al subloca­
toro p~r costringerlo all'esecuzione del contratto. 
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Art. 421. 

(Art. 1575 Cod. civ.l. 


(Obblighi del locatore). 

Il locatore è tenuto senza bisogno di speciale stipulazione: 
1° li ,;:;oIlseglliiw e alrOIHlnttore la 'COS3J locata; 
2° l'J" g3Jrantirne a l conduttore il pacifico godimento per 

tutto! il tedl1pe della loeazlone. 
lIella locazione delle cose mobili, la consegna, deve essere 

retta. , se si -tratti di un corpo certo, nel luogo ineui si trova 
la com;, al momento della locazione, quando le parti cono· 
seono tale luogo; deve essere fatta nel caso contrario o se 
si tratti di cose fungibili, al domicilio del locatore o nei suoi 
J:uagazZlTIl. 

Art. 422, 
(Art. 1576 Cod. civ .). 

(Consegna deUacosa in buono stato e r iparazioni). 

Il locatore è tenuto a consegnare la cosa in buono stato 
di riparazioni d'ogni specie. 

Il. locatore di UTh Jmmobile deve durante la locazione, con­
S'3l"Y8/ce lru COS[lJ Iocate.; e farvi t utte le ripH . .J."azioni che pos 
SOllO eSSel'e neeezsàr ie, eccettuate le piccole l'iparazioni che 
Del' uso sono a carico del condnttoTE'. . 

Nella locazione di cose mobiIi, la,conservRzione della cosa 
locata, conformemente agli usi, incombe al conduttore. 

Art. 423. 

(Art. 157'7 Coel.. dv.). 


(Vizi e cìileW cle ila cosa loeai a) . 

iL ~'Dnc1nttore <Ìev7eSSel"e gl81.ralltit.... per tutti quei" vizi e 
:~Iifett.i dell81: {~GS8J locP4t~ che llS !lnpedis-rRilc" 19u5G~ quan­

JIlOlJ. fossero noti al locatore al tempo della locazione. 
8e daq'L~BSid vizi o difetti proviene qualche da:JJ10 al con· 

rlr i:~oJ."e '} il lecat oye è .obbligato a tenerlc, ind'c ill18, se1vG- ,che 
provi di averli ignorati. 

iL7L 424 , 
(Al't. 15'78 Cod. civ.). 

(PeTi11'wnto a deterioramento della cosa loca;ia). 

(le durante la locazione 19,c{)ca ]oca'~i?~ iii totalmente di· 
st rutta, il contrat to è sciolto di dir itto ; se non è distrutta 
~'h(3 in par'G'2, il ,eondnttore pu ò.? g,,?Condlo le ·eircostanze, do­
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mandare la diminuzione del prezzo o lo scioglimento del 
contratto. In ambedue i casi non si fa· luogo a veruna in­
dennità, se la cosa è perita per caso fortuito, salvo che il 
conduttore abbia assunto espressamente a suo carico i rischi, 
o se, nella locazione di cose mobili, la cosa· locata sia stata 
stimata al momento della conclusione del contratto. 

In questo caso, Se la cosa è perita totalmente o se è inu­
tilizzabile, il conduttore ne deve il valore; se la perdita è 
parziale, o se la cosa ha subito soltanto deterioramenti che 
non siano dovuti al SUQ uso normale, il conduttore lieve re­
stituire dò che resta Gella cosa, .~ risarcire la perdita o il. 
deterioramento in base ana stima. 

Art. 42'5. 

(Art. 1580 Cod. civ.). 


(Riparazioni urgenti aU'immobile -locato). 

Se G"wm-re la locazione l'immobile locato al)bisoglw, di d· 
parazioni m'genti e che non pormono differirsi fino al ter· 
mine del contratto, il conduttore deve soffrire l'incomodo 
che gli arrecano, qualunque. esso sia, ancorchè per il tempo 
che si eseguiscono egli resti privato di una parte della cosa 
locata. 

Se però tali riparazioni continuano oltre ,'lenti giorni, 
viene diminuito il prezzo ·d.ella loca,zioneproporzionatamen­
te al tempo ed alla parte della. eO<'1a locata, di cui il cOildùt­
tore è rimasto prIvo . 

.s~ lE' riparazioni sono di tal natura da rendl?re inabi­
tabile queHa parte eht> è n~·(-'ssaria. PPI' l'alloggio del COll­

duttore e della sua famigEa, si 1>[1O, sermldo le circostanze, 
ÌRr luogo 1tHo scioglimento del contratto. 

Art. 4~!5. 


(Art. 1581 comma lO, Cod. civ.). 


(MolesUe di tatto). 

Il locatore non. è tenuto a garantire jlrondllttore (lane 
molestie che terze perilGDG {'.Oli yie di fntto &l'reN1ll0 fil fiUO 

gcdimen"to, quando pprò :l1on pretendano qm1.lf·he diritto 
sl.l11acosa locata, sa}"o al conJuttm'{>, Jf'; fa.'~CJU0 di llgil'e 
eontro di esse in suo proprio I ome. 
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Art. 427. 

(Art. 1582 e 1581 comma 2,0, Cod. civ.). 


(Obbligo di chiamare il locatore. Molestie di diritto). 

Se quelli che hanno cagionato molestie con "ie di fatto, 
pretendono di avere qualche diritto sulla cosa locata., o se 
il conGuttore è citato in giudizio per essere condannato a 
,:lasciare la cosa in tutto o in parte o a soffrire l'esercizio 
di qlwJcheservitù, egli dev.e chiamare il locatore nello stesso 
S"iIidizic l)er essere rilevato dalle molestie e, se lo chiede, 
Bieve essere posto fuori di causa. 

Se il conduttore è stato molestato nel suo godimento in 
'~onseguenza di un'azione relativa al diritto del locatore egli 

)UÒ domandare una diminuzione pl'oporzionale sul prezzo, 
purcii:~ la molestia sia stata denunziata al locatore. 

Art. 42El. 

(Art. 1583 God. civ.). 


(Obbligh.i del conduttore). 

Il ~Olldutcore ha due obbligazioni principali: 
1° deve ser"virsi della cosa lccata da, buon padre di fa­

;Jaig1i::>" 2; per l'EGO d~terminato nel contratto,o, in mancan­
zv, di convenzione, per quello presunto secondo le circo­
stanze; 

2° de\-e pagare il prezzo della locazione nei termini COll­

iTenuti. 

Art. 42.9. 

(/,rt 1584 Cod. civ.). 


(Impiego abussvo o .c2annoso della cosa locci"la). 

86 il eO:clduttore impieg'a la cosa locata in uso diverso da 
quello 11 cui venne destinata o in modo che possa derivarne 
fianno al lccatore, questi può, secondo le circostanze, fare 
sciogliue il contratte, salvo il risarcimento dei danni, se 
ne sia il easo. 

Art. 430. 

(Art. 1585 God. dv,). 


(Restituzione della cosa locaia). 

Il conduttore deve restituire la cosa nello stato medesimo 
lrr cui l'ba ricevuta, in conformità dell!:lJ descrizione che 
ml sia stata fatta fl'a esso ed il locatore, ad eccezione di ciò 
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che sia perito o deter'iorato per vetustà ù pBr h ll' Z&J mag­
giore. senza pregiudizio di ciò che è detto nell'3Jrt icolo 424, 
ultimo comma. 

Art . 431, 
(Art. 1586 Cod. CÌ'J.) . o 

(Manca iCi descri zi cm edella cosa fo caia - Luogo di restituzi one). 

Se non si è procedùto alla descrizione dello stato della 
cosa. locata, si presume che il conduttore l'abbia ricevuta 
in buono stato di riparazioni locative ai sensi dell'articolo 
422 comma 2°, e deve restituirla nella stessa èondizione, 
salva la prova in contrario. 

La restituzione delle cose mobili locate deve farsi alla 
fine della locazione, nel luogo dove sono state consegnate. 

Art. 432. 

(Art. 1587 Cod. civ.). 


(Denunzia di usurpazioni su cosa locata). 


Il conduttore è tenuto, sotto pena dei danni e delle spese, 
ad avvertire prontamente il locatore delle usurpazioni che 
si commettano sulla cosa locata. 

Art. 433. 

(Art. 1588 Cod. civ.). 


(Deterioramento e perdita della cosa locata. Riparazioni urgenti). 

Il conùuttore è obbliga to per i deter ioramenti e per le per ­
dite che avvengono durante il suo godimento, a meno che 
provi che siano avvenute senza sua colpa. 

È pure obbligato per i deterioramenti e per le perdite ca­
gionati dalle persone della sua famiglia o dai suoi subcon­
duttori. 

In caso di urgenza il conduttore ha facoltà di fare le ripa­
l'9Jzioni che sono a carico del locatore, purchè lo avverta im­
mediatamente, ed ha diritto di ottenere il rimborso della 
spesa a ciò necessaria. 

Art 434_ 

(Art. 1589 e 1590 Cod. civ.). 


(Responsabilità del conduttore per incendio. 
Obbligo di assicurazione). 

La responsabilità dpl conduttore in caso di incendio cessa 
in quanto il locatore possa essere indennizzato dall 'assicu­
ratore, salvo a I}uesto il regresso contro il conduttore se 
provi che l'incendio fu cagionato da. colpa di quest'ultimo. 
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'Quando il cont ratto impone al conduttore l'obblig-azione di 
fr.r e assicurare le cose locate , queste debbono essere assicu­
rate per cont o del locatore, e per l 'ammontare della loro sti ­
ma , se sono· state stimate. 

Art. 435. 

(TyligLioramenti t atti da~ conduttore) . 

Se i l condut tor e ha fatto costruzioni o piantagion i o al ­
t ri migliora menti che hanno a umentato il valore dell'im ­
mobile locato. il locatore dovrà l'imborsa rlo, al t ermine della 
locazione , dell'ammontare della spesa , o dell'aumento di V3,. 

lOl'e pn rehè t ali miglioramenti siano stati fatti a sua scien­
. za e senza sua opposizione, 

In difet to di queste condizioni il loca tore, quando provi 
che i miglioramenti non sono per lui di aJcuna utilit à, ha 
diritto di domandare che il conduttore li t olga e lo risar­
cisca, occonendo, del danno che derivi al fondo da, tale ri ­
mozione. 

Se preferisce conservare i miglioramenti, pa gando una del­
le somme sopra indicate, il giudice p uò a ccordargli dilazioni 
p '2r I l pagaTI1entG ~· 

Le norme del presente articolo non si applicano in pregiu­
dizio di disposizioni di leggi speeiali . 

Ar t. 43G. 

(Art . 1591 God. civ.). 


(C:es sa;~ione ,tU CliTiUo de Ua locazion e a tem;pa determ inaio ). 

La, loc8.zione fatti?v per lUI j[empo detem11ila te cessa di di­
dUo con lo Spil'!11'e del termine shtbilito, senZ8, che 8ia. ne­
cessario di dare licenza. 

ArL 437. 

(Art. 1592 Cod. civ.). 


(Tacita 1icon duzi one) . 

Spirato il termine sta bilito nel contratto eli locazione, se 
il conduttore r imane ed è lasciato in possesso, si ha per riu­
i\ovat a la locazione. P er gl'immoLili l'effetto della rinnovata, 
locazione è r egolato da lle norme relat ive aUe locazioni. fatte 
senZf), determinazione di tempo. 
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Art. 438. 

(Art. 1593 Cod. civ.). 


(Impossibilità di tacita riconduzione dopo intimata la licenza). 

Se fu intimata la licenza, il conduttore, ancorchè abbia 
continuato nel suo godimento, non può opporre la taeita ri­
cOlld uzione. 

Art. 43fl. 

(Art. 1594 Cod. dv.). 


(Non estendibilità deLLe garanzie alla tacita ricondllz'fonel. 

Nel caso dei due al'ticoli precedenti, la garanzia data per 
la loeazione non si estende alle obbligazioni risuitanti dalla 
prolungazione nel termine. 

Art. 4400 

(Art. 1596 CDd. civ.). 


(Morte del locatOTe o del condu.ttore). 


La locazione non si scioglie per la morte del locatore né 
per quella del conduttore. 

'l'uttavia nel caso di morte del conduttore di un immobile 
urbano, se la imblocazione è vietata da,] locatore, gli eredi 
pessono ottenere lo 8cioglimenìo ckl COl1t'.'atte bS ;;I"m'5.]16 
che a causa della morte del capo di famiglia gli oneri della 
locazione non sono più in propOl'zione eOll le loro risorse 
e con i loro hisogni. 

Debbono in questo caso essere rispettati i termini d'uso per 
la lieel1Z,L e la dÙ!Ilanda deve ·es~ere fatta entro i. sei mesi 
dalla morte del conduttore. 

Art. 441. 

(Art, 1597 Cod. civ.). 


(Vendita della cosa locata). 

Se il locatore vende la cosa loeata, il COlIipra,tore non può 
licenziare il coo.duttm:e:.:he abbia un eontr&tto P3'" ,atto 
pubblico o per scrittvra privata di data certa 1 sempre elle il 
locatore non abbia riservato tale, diritto aU'eventua.le acqui­
T'ente nel contratto di locazione. 
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Art. 442. 

(Art. 1599 Cod. civ.). 


(Licenza deL conduttore senza indennità in caso di vendita). 

Se nel contratto di locazione si è convenuto che nel caso 
di vendita. il compratore possa licenziare il conduttore, que­
sti non ha diritto ad alcuna indennità nè verso il locatore 
nè 'larGO il COID:ill'atore, salvo che siasi pattuito il contrario. 

Art. 443. 

(Art. 1598 Cod. civ.). 


lP.ossesso del conduttore anteriore aLla vendita). 

quantunque non "i sia un atto pubblico o una scrittura 
di. data certa, se il conduttore ha un possesso anteriore alla 
vendita, il compI'More è teiiuto il. la::;ciaI'lo continuare per 
tutto quel tempo per cui si intendono fatte le locazioni 
RenZa det.erminazione di tempo. 

Nel caso che il compratore voglia licenziare il conduttore 
dopo il detto tempo. è inoltre tenuto ad a,vvertirlo nel ter­
mine ctabilito dalla legge o dagli usi locali per le denunzie 
di lice:cz;f1.. 

Art. 444. 

(Art. 1600 Cod. civ.). 


(Obbligo di tempestiva licenza). 

n compratore che vuole far uso della facoltà l'i::;ervata 
nel contratto di licenziare il conduttore in caso di vendita, 
à tenuto a[~ ay:vertire ,il Gonduttore con un termine di preav­
VIso duppio di ql2~ilo fissato [lagli usi locali per le denunzie 
di licenza. 

Egli deve inoltre avvertire l'affittuario di beni rustici o 
il conduttore d'un opificio o d'altri stabilimenti industriaH 
o commerciali almeno due anni prima. 

Art. 445. 

(Art. 1602 COd,c;iv.). 


(Fendita con patto di riscatto). 

Il compratore con patto eli riscatto non può in ogni caso 
usare della facoltà a lui riservata di licenziare il condut­
tore sino a che, con lo spirare del termine fissato per il ri ­
scatto, non divenga, hrevGf'a)Jilmente proprietario. 
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SEZIONE L ~ Regole partioolari alla loca.zi01I>e delle caRe. 

Art. 446. 

(Art. 1603 Cod. civ.). 


(Cautele per assicurare la pigione). 

L'lnquili.no che non fornisce la casa di moMli sufficienti 
può essere licenziato se non dà cautele bastanti ad a,ssicurare 
la pigione. 

Art. 447. 

(Art. 1604 Cod. civ.). 


(Riparazioni di piccola manutenzione). 


Le riparazioni di piccola manutenzione, che stanno a carico 
dell'inqnilino, se non vi è patto in contrario, sono determi· 
nate dagli usi locali. 

Art. 448. 

(Art. 1605 Cod. civ.). 


(Ripara.z;ioni cagionate da vetustà o forza maggiore). 


Non sono 11 carico dell'inquilino quelle fra le suddette ripa· 
razioni che siano cagionate da vetustà o da forza maggiore. 

Art. 449. 

(Art. 1606 Cod. civ.). 


(Spurgamenti di pozzi e latrine). 

Lo spUI'gamento dei pozzi e delle latrine è a cadco del 
locatore. 

Art. 450. 
(Art. 1007 Cod. civ.). 

(Locaz~one di mobili per arredamento). 

La locazione dei mohili somministrati per l'arredamento di 
una casa intera, di un appartamento, di l1ua bottega o di 
qualunque altro edifizio, si considera fatta per quel tempo 
che, secondo gli usi locali, sogliono ordiuariamente durare 
le locazioni delle case, degli appartamenti, delle botteghe 
e di altri edifizi. 

Art. 451. 

(Art. 1608 Cod. civ.). 


(Locazione di appartam.ento mobiltato). 


La locazione di un appartamento mobiliato s'intende fatta 
ad anno, se la pigione è pattuita a un tanto per anno; a 
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mese, se è pattuita a un tan to per mese; a gi.orno, se è pat· 
tUIta a un tanto per giorno, 

Non essendo\'i circostanza atta a pl'ova,re che la locazione 
è stata ratIa ad anno, a mese o a giol'l\o, s'intende. fatta se· 
condo gli md locali. 

Art. 432. 

(Art. 1609 Cod. civ.). 


(Locazione senza detl?-.rminazione di tempo). 


Se la locazione è stata fatta senza determinazione di temo 
po, non può alcuna delle parti contmellti dal'e la licenza al· 
l'altra, senza osservare i termini stalJiliti dagli usi locali. 

Art. +G:3. 

(Art. 1610 Cod. civ.). 


(Tacita riconduzione). 

Se un inquilino continua nel godimento della caRa o del· 
l'appartamento, spirato il termine fissato per la lo~m'iolle. 
senza oPPol:iizione per parte del locntol'e. s'intende che lo 
l'iliene alle steuse condizioni pel tempo determinato (lagli 
U8~ locali, e non può lasciarlo où esserne licenziato, r,;c non 
dopu un disdetta data nel termine stabilito dagli stes8i usi. 

Art, 454. 

(Art. 1613 Cod. civ.) . 


!Di.ritto del locatore di reclamare la casa per propria abitazione). 

:;e fu convenuto nel contratto di locazione il diritto ]leI' il 
;oestore di l'edamare la CDEsa ;JCl' propria abitazione, egli è 
tenuto [b dare anticipatamente la licenza all'inquilino nel 
tempo 'fissato daglI usi locali. 

SFlZIONE II. - Regole particolari alla locazione 
dei fondi rtl8tici. 

Art. 455, 

(Art. 1614 Cod. ,civ.), 


(Contratto per estensione differente da quella effettiva). 

,Se in un contratto d'affitto si dà ai fondi un'estensione 
maggiore o minore di quella, che realmente essi hanno, non 
si fa luogo a diminuzione o ad aumento del fitto che nei 
caRi e secondo le regole stabilite nel titolo Della vendita. 
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Art. 456. 

(Art 1615 Cod. dv.). 


(Inadempimenti dell'affìttuariò). 

Sfl l'affittuaJ'io di un fondo rURtico non lo fornisce del be· 
stiame e degli strumenti necessari alla coltivazione, se ne 
abbandona la coltura, se non lo coltiva da buon padl'e ili 
famiglia, se impiega il foudo locato a liSO diverRo da quello 
per cui fu destinato, o generalmente se non eseguiste i 
patti dell'affitto, in guisa clie ne derivi danno al loratol'e, 
questi può secondo le circostanze fare sciogliere l'affitto. 

Nel caso di scioglimento dipendente da] fatto dell'aftit· 
tuario, questi El tenuto al risarcimento dei danni derivanti 
dall'inadempimento del contratto. 

Art. 457. 

(Art. 1616 Cod. dv.). 


(L1Wgo di depos'ito dei raccolti). 

Ogni ftDittnario è tenuto a riporre i f'(1('colti nei luoghi f'J 

tnl fine il(~stinftti. 

Art. Mi8. 

(Art. 1617 Cod. civ.). 


(Perdita della raccolta in attuti pLuriannali). 

Se l'atl:ìtto è fatto per più anni, e dllrante lo stesso la to· 
talità o almeno la mdà della raccolta di un anno pel'isee 
per caso fortuito, l'affittuario può domandare una riduzione 
del fitto, eccetto che sia compensato dalle precedenti rac· 
colte. 

Re non è r:ompensato, la riduzione non può aver lllog-o elle 
alla fine delI'affltto; nel qual tempo si fa un conguaglio cOI 
frutti ]'a('f~olti in tllttÌ g-li anni dal m~(lesimo. 

Frattanto può H giudice dispensare pl'OvYisOl'iamellte l'af· 
fittuario dal pag-amento ili una parte del fitto, in proporzione 
della pcrdHa soffprta. 

Art. 4;-;9. 

(Art. 1618 Cod, civ.). 


(Perdita di fmtti in affitti annuali). 
Re l'affitto è per un anno solo, e si è vel'ltitrta la perdita 

o della. totalità, o almeno della metà dei frutti, l'affittuario 
viene esonel'ato da una parte proporzionaìe del fitto. 

Egli 11('1l pnò pr'etendere alcuna r'iduzione se la perdita è 
minore della metà. 
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Art. 460. 
(Art, 1619 Cod. civ.). 

(Perdita dei frutti già separati). 

L'affittuario non può conHeguil~e la riduzione, se la perdi­
ta dei frutti accade dopo che sono separati dal suolo, ec­
cetto che il contratto assegni al locatore una quota dei frut­
ti in natura; nel qual caso questi deve soggiacere alla per· 
dita per la sua paete, sempI'eehe' il conduttore non fosse in 
colpa. nè in mora per la consegna al locatore della sua por­
zione dei frutti. 

L'affittuario non può parimenti domandare una riduzione, 
se la causa del danno Hussisteva ed en1 nota al tempo in cui 
f1i stipulato l'affitto. 

Art. 461. 

(Art. 1620 Cod. civ.). 


(Casi fortuiti ordinari). 

L'affittuario può con una espressa, couvenzione assogget­
tarsi ai casi fortuiti. 

Art. 462. 

(Art. 1621 Cod. civ.). 


(Casi tortuiti straordinari). 

C2uesta stipulazione non può essere fatta che per i casi 
IOl'tuiti m"dinari, quali la gl'andine, il fulmine, In, gelata o 
la brina. Essa, è nulla se fatta per i casi fortuiti straordinari, 
come le devastazioEÌ della g'uernt o un 'inordazione f111e quali 
il paese non sia d'ordinario sogg'etto. 

Art. 463. 

(Art. 1622 Cod. civ.), 


(Affltto senza determinazione di tempo). 

L'affitto di un fondo rustico senza determinazione di temo 
po si reputa fatto pel tempo che è necessario, affinchè l'af­
fittuario raccolga tutti i frutti del fondo Iocuto . 
. Vaffitto di terreni colti, quando sono divisi in porzioni 

coltivabili alternativamente, si reputa fatto per tanti anni 
quante sono le porzioni. 
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Art. J6-L 

(Art. 1623 Cod. civ.). 


(Cessazione di diritto dell'affitto senza determinazione di tempo). 

L'affitto dei fondi rustici, quantunque fatto senza deter­
minazione di tempo, cessa di diritto con lo spirare del tempo 
per cui s'intende fatto a norma del precedente articolo. 

Art. 4-fi5. 

(Art. 1624 Cod. civ.). 


(Tacita. ricon,duzione). 

Se allo spirare dell'affitto di fondi rustici fatto per tempo 
indeterminato l'affittuario continua ed è lasciato in possesso, 
ne risulta un nuovo affitto, il cui effetto è determinato dal­
l'art. 463. 

Art. -166. 

(Art. 1625 Cod. civ.). 


\Prestazioni dell'affittuario cessante e di quello subentranteì. 

L'affittuario che cessa deve dare a quello, che gli succede 
nella coltivazione, i locali opportuni e gli altri comodi oc­
correnti pei lavori dell'anno susseguente; e reciprocamente, 
il nuovo affittuario deve lasciare a quello che cessa, i locali 
opportuni e gli altr'i comodi occorrenti pei consumo dei fo­
raggi è per le l'accolte che restano a farsi. 

Così llell'uno come nell'a!tl'O caso si debbono osservare gli 
usi locali. 

Art. 467. 
(Art. 1625 Cod. civ.). 

(Paglia, slrame e concime). 

L'affittuario che cessa, deve pure lasciare la paglia, lo 
strame ed il concime dell'annata, se li ha ricevuti al prin­
cipio dell'affitto; e quand'anche egli non li abbia ricevnti, 
il locatore può l'itenerli 8econdo la stima. 

CAPO IL 
lh:T.LA (,OT.O:\'IA PARZUIUA o MEZZADRIA. 

Art. 468. 

(Ari. 164ì t;orr.ma 1° Cod. civ.). 


(Defi·nizionel. 

La colonia parziaria o mezzadria è il contratto per il quale 
il locatore dà a coltivare lln fondo al colono col patto di di­
viderne i frutti. 

8. - Codice cibile - Libro IV. 
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Art. 469. 

(Art. 1647, CDmma 2°, Cod. civ.). 


(Nonne applicabili). 

La colonia parziaria è l'Pg'olata dalle leggi speciali, dalla 
convenzione delle parti. dagli usi locali, o in mancanza, dalle 
disposizioni degli articoli seguenti. 

Sono anche applicabili ad essa, in quanto non siano dero­
gate dalle disposizioni di questo capo, le regole della loca­
zIm1e delle cose in generale e 'l\lellp della locazione dei fondi 
rustici. 

Art. 470. 
(Art. 1664 Cod. civ.). 

(Dmata). 

Il contratto fatto senza determina;t,ione di tempo s'intende 
fatto per un anno. 

L'anno comincia nel giorno stabilito dalla convenzione o 
dagli 11 si locali. 

Al·t. Hl. 
(Art. 1651 e 1654 Cod. civ.). 

(Obbligo di disdetta). 

La colonia parziaria aIH'OI'dlè fatta a tempo deterTninaì(' 
non cessa mai di diritto. 

Oiascuna delle pa.rti è tellllta a darp all'altra disclptta Hel 
modo e nel termine fissato dagli 11si locali o dalla, (·onvenzione. 
In mancanza (Ii (lil'ldetta nel t~rmine sllin(licato il contratto 
si intende rinnoyato PPT un altro anno, 

Art. 472. 

(Art. 1G61 comma 1° Coe1. civ.). 


(DIvisione dci frutti). 

l frutti si dhi(lollo nella proporzione fissata dalla con­
venzione o dagli UNi locali; in mancanza di usi o di conven­
zione si dividono a met:ì. 

Art. 473. 
(Direzione e l'igilan:::a. Caccia e pesca). 

'Sipettn al locatore la direzione generale dell'azienda agl"Ì­
cola. e la vigilanza dei laYOl'l. I limiti di questo .potere s~no 
fissati dalla convenzione 0, in mancanza, dagli usi loeali. 

Il contratto di colonia non dù al colono la fa("oltà di cac­
ciare o di pescare sul fondo. 
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Art. 474. 

(Art. 1649 Cod. dv.). 


(Sublocazione e cessione. Deteriommento e pcrd.ite). 

Il colono non può a sua volta dare ad altri il fondo in 
colonia nè cederlo in coltinlzione, senza il consenso del 
locatore. 

Bgli è tenuto per i deterioramenti e per le perdite che si 
verificano durante il suo godimento, a meno che proYi di 
aver nsato per la custodia e per la conservazione della cosa la 
diligenzn. del buon padre di famiglia. 

E' a lui applicabile la disposizione dell'articolo 435. 

Art. 475. 

(Art. 1650 Cod. civ.l. 


(Vendita di scorte morte. Carreggiatllre, liSO di bestiame). 

Il colono non può vendere fieno, paglia o concime nè fare 
carreggiatnre per altri nè usare peIO conto altrui il bestiame 
senza il consenso elel locatore. 

Art. 476. 

(Art. 1660 Cod. civ.). 


(Avv'iso della J"arcolta dcì {rutti l. 

Il colono deve dare preavviso al locatol'e prima di llllZlare 
la raccolta dei frutti da dividersi, salvo con yenzione od m;i 
locali contrari. 

Art. 477. 

(Casa). 

Il locatore è tenuto a fornire gTatuitamente al colono una 
conveniente casa sul fOIH10, salvo convenzione od usi locali 
contrari. 

Art. 478. 

(Art. 1&48 God. civ.). 


(Perdita della raccolta). 

La perdita per caso fortuito di tutta o di parte della 
raccolta dei frutti da ripartirsi è sopportata in comune, e 
non dà azione per alcuna, in1ùennitù in favore dell'uno dei 
contraenti verso l'altro. 
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(Art. 1656. 1657. 1658 e 1659 Cod. civ.i 


(Onere delle spese'. 

Sono a· carico del colono le l'Ipese di mano d'opera per la 
eoltlntzione orrlì.wuia. per la mann tenzione del fondo. per 
la raccolta dei frntti e per gli strumenti di lavoro, nonchi' 
l~ riparazioni ]ocatiye agli edifici. 

SOllO a carico del locatore le spese per le riparazioni non 
lor.atiye e quelle per i mig'lioramenti del fondo. 

Sono a carico di entrambe le parti, secondo la proporzione 
in cui si dividono i fruiti. le spese per le sementi, per le 
::naterie fertilizzanti o antiparassitarie e quelle per la col­
tivazione o raccolta dei frutti. quando il locatore o il colono 
'voglia se~~irsi d: mezzi. che non si trovano nel fonilo e non sia-

nella ordinaria èisposizione il21cDlonn, 
Il tntto salvo convenzione contraria. 

Art. 480. 

l"'rt. 1653 Cod. civ.l. 


(:Vlorte del locatore o del ~olonoi. 

L& colonia parzial'ia, non l'1i sriog-lie per la mortI' del lo­
catore. 

Essn si scioglie di diritto per la morte del colono, eccet­
to che sia stata convenuta con riguardo all'intera famiglia 
colonica e vi sia. in questa. persona atta a sostituire il de­
rnr..to. 

Q;lando la colonia parziaria si sdogIie per la morte di'I 
:;;;lono, cessa ('01 finire dell'anno H~rario in corso. 

Se però la morte è av-vennin negH ultimi quattro mesi del­
l'anno. compete ai membri superstiti della famiglia colo­
nica la fnroltà di rontinua l'e In, colonia per l'anno segllente, 
purrhl'> siano in g"I'ado di provyerlere convenientementì' - alla 
coltivazione. 

Art. 481. 

(Colonia 1/ltradecennale () a vita1. 

Qnando la colonia parziaria, sia. fatta per la vita del ('0­

1(,"0 o a tempo determinato che superi i dieci anni, iI ('.0­

Jcno Ila iI diritto di scioglierla allo spirare dei dieci anni 
ppevio congruo avviso secondo gli usi locali. 

Ogni convenzione contraria è nnlla. 
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Art. 482. 

(Art. 1652 Cod. civ.). 


(Scioglimento anticipato del contrattoì. 

Quando una malattia ,'tbitua.]e renda il colono inabile, alla 
coltivazione ed egli non possa essere sostituito da altri mem­
bri della famiglia colonica, o quando la composizione di que­
sta sia talmente mutata da rendere la fUimiglia stessa. inabile 
ad a.ssicurare la COllyelliellte colti"azione del fondo, il loca­

tore può domandare lo scioglimento del contratto. 

Art. 483. 

(Art. 1662 God_ civ.). 


(Elttcacia lJTobatoTia del libTetto). 

Ulibretto del locatore, se contiene le partite di credito e di 
debito nei riguardi del colono con l'indicazione di tempo 
€ di eaUS?jj ~ se le partite medesime sono state di mano in 
mano mmotate in altro libretto da conserva.rsi presso il co­
lono, fa pienn prova tanto a fayore del concedente quanto 
contro di lui, se il colono non abbia rec:lamato prima della 
scadenza di quattro mesi daUa data dell'ultima partita. 

Fa. la stessa proivu il libretto che il colono conserva presso 
di sÌ'. pnrchè sia scritto dal locatore nella. maniera soprac­
eeImata. 

Non presentandosi dal locatore o dal colono il proprio 
Hhretto , pcrcbè andò smarrito o non se ne ebbe cura, si sta a 
quel10 che vie.ne presentato. 

~\.l't. 484. 

(Art. 1663 Cod. civ.). 


IProva di nuovi patti). 

Il lihretto tenuto dal loeatoI'e e dal colono nella forma 
indicata nel1 'articolo preeedente fa anche prova ~Iei patti, che 
possono ess·ersi fra loro convennti in aggiunta. o a modifi­
('azione delle regole stahilite in questo capc. 
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CAPO III. 

DmLLA LOCAZIONEl A l'lOCCIDA. 

SmZIOXEl I. - Disposizioni generali. 

Art. 485. 

~Art. 1665 e 1666 Cod. civ.). 


(Definizioni). 

La locazione a soccida è un contratto per cui il conduttore 
assume l'obhligo di custodire, nutrire e curare una certa 
quantith di hestiame. 

La soccida può essere semplice o l'accessorio di un con· 
tratto di locazione di fondi rustici o di colonia parziaria. 

La soccida è parziaria qnando i contraenti conferiscono 
ciascuno una parte degli animali per metterli in comune. 

Art. 486. 

(Art. 1667 Cod. civ.). 


(Bestiame chI' può darsi a soccida). 

Si può dare a soccida qualunque specie di bestiame ca· 
pace di accrescimento o di vantaggio per l'agricoltura o per 
il commercio. 

Art. 487. 

(Art. 1670 € 1688 Cod. civ.). 


(Stima del bestiame). 

La stima del hestiame nella soccida non ne trasferisce 
la. proprietà al conduttore. 

Art. 488. 

(Art. 1668 Cod. .civ.). 


(Norme applicabili). 

La soccida è regolata dalle convenzionI delle parti o dagli 
usi locali in qu.tuto non. urtino contro disposizioni proibitive 
del capo presente. 

In mancanza di convemdoni particolari o di usi Ioculi, la 
sq"jccida è retta dai principi seguenti. 
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S~ZIONEl II. - Della 80ccida fatta dal locatore coll'affittuario. 

Art. 489. 

(Art. 16878 1689 Cod. civ.). 


(Guadagni e rischi - Hestituzione deUa mandra). 

Nella soccida coll'affittua.rio di un fondo, detta anche soc­
eida di ferro, il conduttore fa suoi tutti i frutti, accresci­
menti e proventi del bestia.me e ne sopporta tutti i rischi, 
tinchè dura la locazione. 

Egli ba anche il diritto di dispone dei singoli capi, ma 1131 
l'obhligo di mantenere sempre la mandra sul fondo e deve, 
alla fine della locazione, restituire una mandra simile per 
composizione e di pregio uguale ti ljlle-lla che 1m ricevuta. 

Art. J!)O. 

~Art. 1690 Cod. civ.). 


(Concime). 

Il concime non \"::1 a profitto personale dell'affittuario. 
Questi è obhliga to a impiega.rlo unicamente nella coltiva­
zione del fondo. 

Art. 49l. 
(Art. 1691 CDd. civ.). 

(Rischio). 

Il bestiame è a rischio dell'affittuario dal momento in cui 
l'ha ricevuto. 

La perdita, anche totale e avvenuta per caso fortuito, ri ­
cade interamente a danno dell'affittuario, se non si è altri· 
menti pattuito. 

Art. J92. 
(Art. 1692 Cod. civ.). 

(Restituzione del IJestiame al termine della locazione). 

Al termine della locazione, malgrado la stima degli <1I'i· 

mali fatta al momento delln consegna, l'affittuari:; deve 111 
F:ciare animali di ciascuna sIlecie che costituiscano Cii:. c2,pitah; 
di bestiame equivalente a !J.'cIello che egli ha ricevuto special­
mente per numero, ra,zza, età e qualità delle bestie, in rela­
zione alla coltivazione del fondo. Se vi è deticienza, l'affit­
tllario la deye risarcire secondo il \'alore venale degli animali 
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]éel g~ol'no della fine della locazione. Se vi è eccedenza, è a 
tutto di lui vantaggio. 

Se il contratto dà solta,nto l'indicazione della somma per 
la, quale sono :,;ta1.c valutate le bestie, senza specificarne il 
numero. la spceÌe, la razza e la qualità, e non esiste altro 
srritt() a,l l'igllardlo, l'equivalenza, dal punto di vista della 
coltivazione del fondo, trae il capitale dì bestiame ricevuto e 
quello. lasciato, sarà, in caso di contestazione, stabilita da 
periti scele dalle parti o, in òifetto, n0minati dal pretore 
(l21 muuòarwmto. 

SmzIONE III. - Della soccida semplice. 

Art. J~J3. 

(Art. 1676 Cod. civ.). 

(Divisione dei frutti). 

Il solo eonduUore profitta, nella soccida semplice. del latte, 
('31 cJ;nclme e dell~,c/oro "iel hestiame. 

aItm fr'J.tto, accrescimento o provento si divide a 
ìiletà fra le l'arti. 

Art. 49·1-. 

(Art. 1675 e 1677 Cod. civ.). 


(Perimento del bestiame). 

Be ii best;i2.,me perisce tutto senza colpa delconduttol'e, 
1a perdita è totaJrmeI;te a carico del locatore, nonostante 
0lu8Jslasi patto contrarlo. 

Se non ne perisce che una pa;·te, h perdita è Soppol'tati1 
ineomune. Non si può stipulare che il conduttore soppor­
terù più della metà di questa perdita. 

A l't. 4!l5. 

(Art. 1674 Cod, civ.). 


(Pelli e altTi Testi degli animali periti). 

Il oco:lduttore, elle non sia obbligato a risarcire i danni 
dedY:lnti dalla perdita degli animali, è sempre tenuto a l'en­
d?!" eonto delle pelli delle bestie e èic1uant'altro ne possa 
l'in1 a,nele. 
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Art. 496. 

,Art. 1677 Cod. civ.). 


PaUi vietati). 

Non si può stipulare che il conduttore debba sopporta.re 
nella perdita una parte maggiore che nel guadagno; nè che 
:il locatore prelevi alla fine della locazione qualche cosa, 
oltre il bestiame dato a soccidn. 

Ogni convenzione di tal natura è nulla. 

Art. 4-97. 

:Art. 1678 Cod. C;iv.). 


(Disposizione delle bestie). 

Il (:onduttore non può dispone di alcuna bestia della. 
mandra, tanto appartenentp :.11 capitale, quanto all'accresci­
mento, senza il consenso del locatore, e nemmeno questi può 
disporne senza il consenso (leI conduttore. 

A,r~. i9S. 

A:'1. 1679 Cod. civ.). 


(Soccida con affittuario altrui). 

Quando la locazione a soccida è contratta coll'affittuario 
nltrllÌ. òeye essere notificata al locatore dei beni di cui egli 
tiene l'affitto; senza. di che il locatore dei detti beni pu<c 
spquestra.re e far vendere il bestiame per essere soddisfatto 
(Ii quant(\ l'afiltrllario gli deve. Il sequestro tuttavia non 
può esser'e fattD. se il proprietado degli animali provi cbe 
al momento della loro introduzione nel fondo il proprietario 
di questo sapeva che essi apparteneyano ad altri. 

Art. 499 . 

.An. 1680 Cod. civ.). 


(Tosa/UTa). 

I! conduttore nOli può tosare gli Hnimnli dati a soccida­
"enza prima avvertirne il locatore. 

Art. 500. 

AI:. 1681 Cod. civ.). 


(Du'ala. Tacita riconduzione). 

Re nel ('ontratto non fu sta,bilito il te~po per c'Gi, devi' 
durare la. soeeida., si l:itJen€ che abbia a durare pel' tre 
anni. 

Di llguaIe durata è il mh)\,O contratto derivante da una, 
tacita ricondnzione, se non "j flÌa uso contrario. 
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Art. 501. 

(Art. 1683 Cod. civ.). 


(Fine della soccida. Divisione degli animali). 

Nonostante la stima fatta al momento della consegna il 
locatore, al termine della soccida, od al tempo dello scio­
glimento del contratto, può prelevare dalla mandra animali 
eli eia.scuna specie in modo da ottenere un' capitale di be­
stiame corrispondente a quello che ha consegnato, speciaJ.­
mente per il numero, la razza, l'età, e la qualità delle bestie j 
il di più si divide. 

Se non vi sono animali sufficienti, il locatore prende quelli 
che rimangono e le parti concorrono nella perdita sulla base 
:leI ]ll'ezzo degli anima.li al giorno della fine della soccida. 

8EZIONEl IV. - Della soeeida col colono parziario . 

.\rt. 502. 

(Art. 1693 Cod. civ.). 


(Patti consentiti). 

8i può stipulare: 
l° che il colono rilascerà al locatol'e la sua parte della 

Jana tosata ad nll prezzo minore del ,valore ordinario; 
2° che il locatore abbia una parte maggiore degli utili; 
3° che abbia la metà del latte. 

Art_ 503. 

(Art. 1694 e 1695 Cod. civ.)_ 


(Durata. Norme applicabUi)_ 

La soccida col colono parzìario termina con la fine della 
<colonia. 

Nel rimanente essa P soggetta. a tutte le regole della soc­
·dda semplice. 

Sr;ZIONE V, - Della succida parziaria. 

Art. 504. 

(Art. 1684 Cod. civ.). 


(Divisione di guadagni e perdite). 

Nella soccida pa,!'zial'ia i guadagni e le perdite si dividono 
proporzionalmente fra le due parti. 
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Art. 50i). 

(Art. 1685 Cod. civ.). 


(Latte, cOI1C'ime, lavoro, lane, altri (Tu~ti, accrescimenti e pToventi). 

Tllttavia il solo conduttore profitta, come nella 80ccida 
semplice, del latte, del concillle e del lavoro degli animali. 

Il locatore non ha diritto che ad una parte proporzionale 
delle lane, degli altri frutti, aecre8cimenti e IH"oventi. 

Ogni convenzione contraria è nulla. 

Art. 506. 

(Art. 1686 Cod. civ.). 


(ApplicalJi.lità delle norme della soccida sempllCe). , 

In tut10 il resto valgono le regole della soccida semplice. 

TITOLO V. 

nEL CONT~ATTO DI APPALTO. 

Art. 507. 
(Art. 16"~I, Il. il, Cuù. CIV.). 

(Definizione) . 

11 contratto di appalto è quello per il quale uno dei con­
traenti si olJuliga a compiere o far compiere sotto la p1"O­

pria direzione Ul! 1<W01'O o ull'O'pel'a per l'altro contro 1111 

prezzo che questi si obbliga di pagal·gli. 

Art. 50~. 


(Art. 1634 COd, civ.). 

(Fornitura della mateTia). 

La materia, se occorra, deve essere fornita dall'appalta­
tore o dal committente secondo che sia determinato dalla 
-con\'enzione o dall'uso. 

Art. 509. 
(Materia (ornita daU'a:rte{/,ce). 

Il contratto a\'ente per oggetto una cosa da produn;i {'OD 

materia fornita dall'artefice vale venùita, quando i CO:ltraen­
ti non abbiano avuto preyalentemente in considerazione il 
]u\'01'O necessario per la produzione. 
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Art. 310. 

(Art. 1638 Cod. civ.). 


:Veri{ìca e pagamento dell'opera). 

L'appaltatore non ha diritto, salvo con.venzione contra 
da, ad ottenel'e il pagamento !Se non dopo che J'0pera fn 
accettata. Ma r;,ppena egli mette l'opera compiuta a disposi­
zione del f'ommittente, questi è tenuto a procedere alla vel'i­
nca e, in caso fa\'orevo]e, ad accettarla entro un breve 
termine. Se, nOilostante l'invito fattogli, egli omette senza 
giusti motivi di procedere alla verifica, l'opera deve consi­
derarsi come accettata. 

Se si" tratta di opera da eseguirsi per partite o a misura, 
d::wcuno dei contraenti può chiedere che la verifica sia fatta 
per singole partite, purchè compiute, oppure dopo il CO!Ill­

pimento di una pa,l'te dell'operi], suffi:;ientemente importante' 
in. raplJOl'to alla totalità" In tal caso l'imprenditore può do­
mandare il pagamento in ]1roporzione dell'opera eseguita. 
Il pagnmento fa IH'esumere l'accettazione della parte pagata: 
:non prodnre però qnesto effetto il versamento di semplici 
~1cconti. 

A.rt. 511. 

l ResponsalJililà dell"appaltatore). 

l/accettazione dell'openi, comunque avvenga, libera l'ap· 
palta,tore dalla responsabilità per difformità da quanto fu 
convenuto o per vizi apparenti. Se però la difformità non è 
riconoscibile all'atto della accettè1zione o se si tratti di vizi 
0'Cculti, il 'committanteè tenuto a denunziarli all'appaltatore 
entro sessanta giorni dalla scoperta. 

L'azione di responsabilità contro l'appaltatore deve essere 
jlltentata nel termine di sei mesi dall'aecettazione. 

Art. 512. 

(Art. 1639 God. dv.). 


(Rovina e difetti di opere immobili). 

Quando si tratti di edifici o di altre opere immobili desti ­
nate per la, Io~'o natura, a lunga durata, se nel corso di 
d.ieci anni dal compimento l'opera rovina in tutto o in part2, 
o prese1J.ta evidente pericolo di roviu3J, o in fine se si mani 
festal10 gravi difetti, sempre per vizio di costruzione o per 
,;izlù del suolo, l'appaltatore è responsabile. La denuncia 

Biblioteca centrale giuridica

http:prese1J.ta


125 

deve essere fatta entro sessanta giorni dalla scoperta. L'azio­
ne deve essere intelltata entro due anni dalla de.nunzia. 

Questa disposizione si applica anche al caso dell'articolo 
309. 

Art. 513. 
(Responsabilità dei subappaUatori). 

L'articolo precedente non si applica all'azione di regresso 
dell'appaltatore contro i subappaltatori. Questi sono libe­
rati per effetto dell'accettazione dell'opera ai termini del­
l'alticolo 511. 

Art. 514. 

(Art. 1640 Cod. dv.). 


(Modifìcazioni del progetto). 

L'appaltaton, non Ila diritto di modificare il progetto del­
l'opera, se non dietro autorizzazione scritta del commit­
tente. Se le modificazioni sieno necessarie per l'esecuzione 
dell'ol--.era appa.ltata, l'appaltatore deve darne immediato 
avviso al committente, indicandogli il presuntivo aumento 
del prezzo. 

Se le parti non riescano ad accordarsi, compete al giudice 
di determinare le modificazioni da apportarsi all'originario 
progetto e la corrispondente .variazione del prezzo, salva ilIl 
committnete la· facoltà di recedere dal contratto dietro in­
dennità ,da stabilirsi dal giudice. 

Art. 515. 

(Art. 1641 Cod. civ.). 


(Scioglimento anticipato del contratto). 

Il committente può sciogliere a suo arbitrio il contratto, 
quantunque sia già cominciato il lavoro, tenendo indenne 
l'appaltatore di tutte le spese, di tutti i lavori e di tutto 
ciò che avrebbe potuto guadagnare in tale impresa. 

Art. 516. 

(Art. 1642 Cod. c.iv.). 


(Morte deli'appaltatore). 

Il contratto (li appalto si scioglie con la morte dell'ap­
paltatore, se sia stato fatto COlI particolare considerazione 
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della persona di lui. In caso contrario il contratto si scioglie 
soltanto se i successori dell'appaltatore non dànno sufficienti 
garanzie per la buona esecuzione dell'opera. 

Art. 517. 

(Art. 1643 God. civ.). 


(Diritti e obblighi degli eredi dell'appaltatore). 

Nel caso di risoluzione del contratto per morte dell'ap· 
paltatore, il committente è tenuto a pagare agli eredi, in 
ragione del prezzo pattuitò, il valore delle opere eseguite, 
e le spese già fatte per l'esecuzione del rimanente, ma sol 
tanto se quei lavori e quelle spese gli siano utili e nei limiti 
di tale utilità. 

Il committente ha, a sua volta, il diritto di domandare 
la consegna, contro una congI'ua indennità, dei materia:i 
prepara.ti e dei piani in via di esecuzione, salve le disposi­
zioni che proteggono la rpl'oprietiì, artistica, e letteraria. 

Art. 518. 

(Art. 1644 Cod. civ.). 


(Responsabilità dell'appaltatore per persone da lui impiegate). 

L'appaltatore è responsabile dell'opera delle persone che 
ba impiegate. 

Art. 519. 
(Art. 1645 Cod. civ.). 

(Diritti verso il committente di coloro che turono impiegati 
dall' appaltatore). 

Tutti coloro che hanno prestato la loro attiyità per resecll ­
zione dell'opera data in appalto hanno azione diretta contro 
il committente fino a concorrenza del debito che egli ha verso 
l'appaltatore nel tempo in cui promuovono la loro azione. 

Art. 520. 

(Art. 1635, 1636, 1637 Cod. civ.l. 


(Perimento o deteriorazione della cosa). 

Se la cosa perisce o è deteriorata, prima che l'opera, s'ia 
consegnata o prima che il committente sia stato messo in 
mora per riceverla, la perdita o la deteriorazione stanno 
il carico dell'appaltatore, se questi abbia fornito la materia. 

Se la materia sia in tutto o in parte fornita dal commit­
tente, la perdita o la deteriorazione avvenute per caso for .. 
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del committente, stanno a carico di ,questo quanto alla ma­
teria, da lui fornita, e l'appaltatore perde il diritto al prezzo., 
Be la perdita o la deteriorazione sono dovute a colpa dell'ap­
paltatore, lquesti deve indennizzarne il committente; se sono' 
dovute a colpa del committente o il vizio della materia fol'­
nita, da lui, l'appaltatore ha diritto al prezzo e, se esistano. 
al risarcimento dei danni. 

TITOLO VI. 

DEL CONTRATTO DI SOCIETÀ. 

CAPO I. 

DISPOSIZIONI GEl\I'lRALI. 

Art. 521. 

(Art. 16~7 e 1698 Cod, civ,). 


(Definizione). 

Il contratto di società è quello col quale due o pm perso­
ne eonyengono di contribuire, eiascuna, con la proprietà o 
con l'uso di cose o con la propria industria, al conseguimento 
di Ull fine economico comune. 

Art. 522. 

(Art. 16G9 Cod. civ.). 


(Specie). 

te società SOllO universali o particolari. 

CAPO II. 

DJiJLLID DIVIJJRSE SPIDCIL: DI SOCIWI'À. 

IBEZIONE I. - De17e ,~o(}ietà univ'ersali, 

Art. 523. 

(Art. 1700 Cod, civ.). 


(Società dei Iienl e dei !Juadagni). 

Bi distinguono due specie di società universali: la società 
~~~v~~~l~ dei beni e la società universale dei guadagni. 
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(Art. 1701 Cod. c iv.ì. 

(Società dei beni ' . 

La società uniyersale dei beni può avere pel' oggetto tutti 
ì beni pI'esenti, .ed è quella con la quale le parti pongono in 
-comunione tutti i beni mobili ed immobili che possiedono 
attualmente e gli utili che potranno ricavarne. 

P uò anche convenirsi che la società universale dei beni 
comprenda gli aoquisti che farù ciascuno dei soci dopo la 
costituzione Ilella società, eccetto quelli per donazione o 
per successione. Può tuttavia convenirsi che questi ultimi 
apparteranno alla società per il solo godimento. 

Nella società universale dei beni presenti questi vengono 
-conferiti con l'onere dei debiti di ciascuno dei soci al tempo 
Il!'! contratto. 

Art. 525. 

(Art. 1702 Cod. civ. !. 

(Società dei guadagni;. 

La società universale dei guadagni c.omprende tutto ciò 
che le parti saranno per acquistare colla loro industria, per 
qualsi,voglia titolo, durante la società ; i beni sì mobili come 
immobili, che ciascuno dei soci possiede a-l tempo del con­
-tratto, non sono compresi nella, società, se non per il godi­
mento. 

Art. 526. 

(Art . 1703 Cod. civ.). 

(Con tratti di società senz'altra. dich'iarazi,me). 

Il semplice contratto di società universale, senz'altra di­
-chiarazione, non include che la società universale dei gua­
dagni. 

Art. 527. 

(Art . 1704 Cod. civ.l. 

(Fm quali penone può sussistere ia società). 

Non. può aver luogo società universale, se non tra per­
sone capaci di dare o di ricevere scambievolmente l'un:t 
dall'altra, ed alle quali non sia vietato d'avvantaggiarsi 
-reciprocamente i.n pregiudizio dei diritti di altri. 
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_SEZIONEl II. - Della soaietà particolare. 

Art. 528. 

(Art. 1705 e 1706 Cod. civ.). 


(Definizione). 

La società particolare èquellà che ha per oggetto cose 
(](~tennillate, o il 101'0 l1f'O o i frlltti cbe se ne possono rica­
..-are, o la prestazione di la,voro () (Ii cose da parte (lei soci, 
per l'esercizio comune (li un mestiere o di una professione o 
di un'impresa. 

CAPO III. 
DEl.I,F: OHRLTCAZIO:'\! !>ET SOCI FRA LORO ]l; VERSO I 'l'EnZJ. 

SEZIONE I. - Delle obbligazioni dei sooi tra loro 

Art. 529. 

(Art. 1710 Cod. civ,). 


Intc)'essi per "mn me non conferite o prelevate). 

n socio che doyeva conferire alla società una somma e non 
l'ha. conferita. è di pieno diritto debitore degli interessi di 
tale somma da.l giorno in cui doveva esegnirsi il pagamento. 

Lo stesso ha luogo riguardo alle somme cbe abbia prese 
dalla rassa soriale. B, cominciare dal giorno in cui le ha riti· 
l'f1te per suo particolare vantaggio. 

In ogni caso è salvo iI di.ritto al risarcimento dei maggiori 
danni. 

Art. 530. 
(Atti dannosi per la societd). 

Ciascun socio non può fare per suo conto personale, o 
per conto di altri, a.lcun atto che possa recare danno alla 
società,. 

Art. 531. 
(Art. 1712 Cod, dv.). 

11m putazione di somme pagate ad un socto). 

Se uno dei soci è creditore per SIlO conto particolare d'una 
somma esigibile vel'so Ilna persona che è pure debitrice a,l1a 
s()ciet~ì di una somma ugualmente esigibile, e ricen' il pnga.­
T:lento dal comune debitore, deve versare alla socie::'. una 

9. - Codice d"ile - Libro IV. 
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parte pl'oporzionale del debito, ancorchè con la quietanza 
fl,bb ~ a fatto l 'intera imputa710ne al suo credito particolare, 
e resta surrogato di diritto nella parte Idi credito dellJ 
società. 

Se ha dichi3Jrato nella quietanza che l'imputazione è fatta 
interamente al credito della società, questa dichiarazione ha 
Il suo effetto. 

Art. 532. 
(Art. 1713 Cod. civ.). 

(Conferimento di somma ricevuta da debitore divenuto non solvente). 

Se uno dei soci ha ricevuto l'intera sua porzione di un 
tredito comune, ed il debitore diventa in appresso non sol­
vente, questo socio deve conferire nella massa ciò che ha ri ­
cevuto, qmmtunque, abbia specifi catamente dato quietanza 
per la SlID, parte. 

Art. 533. 
(Art. 1714 Cod. civ.). 

(Divieto di compensazione di danni con utili). 

Il socio non può compensa.re i danni cagionati alla società 
per sua colpa con gli utili procurati mercè la sua industria 
i11 altri affari. 

A I't . 534. 
(Art. 1715 Cod. civ.) . 

(Norme regolanti il conferimento di cose). 

Le regole della locazione di cose si applicano ai rischi e 
nUa gal'antia a cui ciascun socio è tenuto, quando il confe­
l'i.E'i16iltO consiste nell'obbligazione di far godere una cosa 
a118J societiì, ; si applitano .le regole della vendita quando il 
u mreriment o consiste in un diritto di. propriet à, in un usu­
fl-DUo () in altro dir itto r e3,le. 

Art. 535. 

(Art. 1717 Cod. civ.). 


(Divisione di guadagni e pe1·dite). 

Se il contratto di società non determina la parte di eia­
8<.:u n socio nei guadagni o ueile pel"CUte, tale par te è in pro­
porzione di quanto dascuno ha conferito pel fOildo sociale. 
S e il contratto non determina che la parte nei guadagni, la 
stessa determinazione vale per le pel·dite. 

Riguardo a colui che non ha conferito se non la propria 
iU cLu st r ia, la sua parte nei gmtdtegni o nelle perdite è l'ego­
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J"~u, come la parte di colui che nella società ha conferito 
l'apporto minore. 

Art. 536. 
(Art. 1718 Cod. civ.). 

(Determinazione di guadagni e perdite rimessa ad un terzo). 

p,.'.\ essere rimessa al giudizio di un terzo la determina­
ZiOl.;:; dei guadagni e delle perdite di ciascun socio. 

Non è ammesso alcun reclamo a questo riguardo, quando 
SODO decorsi più di tre mesi dal giorno in cui il socio, che si 
pretende leso, ha avuto notizia dellDi determinazione, o quan­
do, da parte sua, ha cominciato ad eseguirla. 

Art. 537. 

(Art. 1719 Gpd. civ.). 


(Convenzione di esclusione da utili o perdite). 


È llullo il contJ"utto di societù col quale uno o pm ::;oc.Ì 
siano 3sclusi dalla F2',rte:·.ipa~ione agli utilì od alle perdite. 

Il socio d'indnsty!s, può tuttavia essere egentato da ogni 
(ontribute nelle perdite. 

La nullità di cui al primo r.Oil1Ula del presente articolo può 
e~'iSere opposta soltanto dai soci esclusi da,lla partecipazione 
i"gli utili o rispettivamente da quelli tenuti al cOl1tribute 
nelle perdite. 

ATt. 538. 
(L-t, 1720 Coè. civ.). 

(Poteri del socio incaricato dell'amministrazione). 

Il socio incaricato dell'amministrazione in forza di un 
patto t:;peciale del contratto può fare, nonostante l'opposi­
zione degli altl·i soci, tutti gli atti che dipeI!dono dalla sua 
alluninistrazioue, purcl:è ciò segua senza frode. 

Questa facoltà non può essere revocata durante la società 
foiPllza una causa legittima; ma se è stata aceordata eOll nn 
~~tto posteriore al contTatto d'i società, è reyocabile come nn 
t:;mnplice mandato. 

Art. 539. 

(Art, 1721 Cod. civ.). 


(Amministm:r.io:te fL/ttdata Il pìu soct). 


Re pm soci sono incaricati di amministrare, senza che 
siano determinate le loro funzioni, o senza che sia stato 
espresso che l'uno non possa agire senza l'altro, eiafowuno di 
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essi può fare sepal'atamente tutti gli atti di tale nmmini­
st ]·azione. 

Art. ;)1,U. 
(Art. 1722 Cod. civ.). 

(Atti urgenti deliberati dagli amministratori). 

He fu pattuito che gli ammillistmtori ddJballO deridere ad 
unanimitì o a maggiOl'anza, non si può pl'eSCilldel'e dalla 
llllanimitù. o dalla maggioranza se non nel caso cbe si tratri 
fti un atto di urgenza, dall'omissione del quale possa del'i­
,'[q'e grave e ilTeparabile danno alla soeiehl. 

Art. 541. 

(Art. 1723 Cod. civ.). 


(Diritti dei soci). 

In maucuuza di patti speciali sul modo di amministnn'p 
SI osservano le seguenti regole: 

l" si presume ('hl' i so('i siallsi data l'eeiproeaUlente la 
faeoltù. di ammillistl·:tre l'm\() per l'altro. L'operato (li CIn­

S,:I!IlO è "alido allelie pel' la p;\rte dei tOI1;;oti, lU}C(ll'e!J(, ][Oll 
al)bia riportato il 100'o ('ousenso. sa1l"0 11 questi ultimi o ad 
uno di eSlSi il lliritto di opporsi all'openlziolle, prima ('Ile 
"j<1 conclmm; 

~, ciascun ;;oeio PllÒ ;;el'Vir'si delle co;;e app:ntt'llellti 
;. J la societ:ì, pnl'chè le illlpieghi "econdo la 101'0 destilla­
zione fissata dall'uso, e non se ne sena eontro l'illtere""e 
della societù, o in mOllo ehe irupedi"ru ai suoi soci di seni]' ­
sene secondo il loro diritto; 

3" ciasel1n ;;ocio ha diritto di obbligal'e i WIlSOCÌ a COll­

tl'ibuire eon esso alle spese necessarie per la {'ollselTnzione 
.delle cose della soeietù ; 

4" UIIO dei soci nOli può fare inno\'aziolli ,,;0lll'a le tU,,\, 

sociali, ancorchè le l'epulÌ vantag-giose alla societ:ì, se gli 
;1. H l,i soei non "i a(·("onSelttallO. 

Al't. i'i4:2. 

(Art. 1724 Cod. civ.). 


(Soc'i non amministratori). 

l soci non amministratori sono eselusi dalla ge"tione. 
Essi hanno il diritto di prendere eonoscenza 'personahllente 

dei libri e delle carte della :;oeietà: og'ni clausola ('ontnll'in 
{> m1l1a, 
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Art. 543. 
(Computo della maggioranza). 

Quando una delibera·zione debba essere presa a maggio­
ranza, la maggioranza si computa per capi, salvo diversa 
cOIlv-enzlone. 

~EZIO;\"E II. - Delle obbligazioni dci soci verlSo terzi. 

Art. 541. 

(Art. 1726 Cod. civ.). 


(Obbligazioni non solidali). 

I soci non sono obbligati in ~olido per i debiti sociali, 
snh'e le eccezioni stabilite dalla legge commerciale. 

Art. 545. 

(Art. 1727 Cod. civ.). 


(Quota di obbLigaz'i,one di ciascun socio). 

I soci sono obbligati ciascuno per una somma' e parte 
egnale, verso il creditore con cui hanno contrattato, ancorcbè 
uno di essi abbia in società una porzione minor~, se il con­
tratto co] creditore non abbia tissato l'obbligazione di cia­
scun socio in ragione della sua quota sociale. 

CAPO IV. 

DELLE DIVERSE MANIERE CO:\' CUI FINISCE l,A SOCIETÀ. 

Art. 546. 

(Art. 1729 Cod. ciVo). 


(Cause di sciogUmento). 

La sOcÌetù, finisce: 
1° per lo spirare del tempo per cui fu contratta; 
2° per l'estinzione della cosa o pel compimento del­

l'affare; 
3° per la morte di alcuno dei soci; 
Jo pelO l'interdizione, per ]a non solvenza (J pel falli­

mento di alcuno dei soci; 
5" per volontà di uno o più soci, nel caso previsto dal­

l'articolo 550. 
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Art. 547. 

(Art. 173() Cod. civ.). 


(Proroga tacita). 

La società è prorogata tacitamente quando, nonostante lo 
spirar e del termine convenuto'o il compimento dell'affa,re, i 
soci continuino a fare operazioni della specie di quelle che 
f'ox'mavan o oggetto della società. La proroga tacita s'intende 
fatta aJllllO pei' alluo. 

Art. 548. 

(Art. 1731 Cod. civ.). 


(Perimento della cosa da conferire o conferita). 


Se uno dei soci hei prume::;::;o di mettel'e in comunione 1:1 
proprietà d' una cosa e questa perisce prima che sia stata 
Z'?almente cO'lJl.ledta, la societù rimane sciolta riguardo a 
t utti i soci. 

Parimenti rimane sciolta in qualunque caso per la per­
dita della cosa, quando il solo godimento fu posto in comu­
nione e la proprietà è rimasta presso il socio. 

Mg non rimane scioltI), per la perdita della cosa la cui 
proprietà fu già conferita nella società. 

Art . 5<19 . 
(Art. 1732 Cod. dv.). 

(Continuazione deUa societa in caso di morte, interdizione, 
faLLimento o insolvenza di un socto). 

Si può stipulare che in caso di morte di uno dei soci la 
società continui con i suoi eredi ancorchè minori. 

Si p uò aIl.che stipulare che in caso di morte, interdizione, 
fallimento o insolvel1z·a di uno dei soci , la società continui 
f ra gli a ltri. I n questo caso il socio o il suo erede non ha 
didtto che alla sua quota o a quelh)J del suo a u tore, avuto 
l'iguardo allo stato de1l2J società nel giorno in cui si verificò 
l'evento. Egli DOTI partecipa alle ulteriori ragioni se nOln in 
quanto sono una conseguenza llecessaria delle '!:lperazioni 
fatte prima di quell'evento. 

Art. 550. 

(Art. 1733 '6 1734 Cod. civ.). 


(Scioglimento per vOLOntà di un soci o) . 

Lo scioglimento della società per volontà di una delle 
parti ha luogo soltanto in quelle societl't, la cui durata è 
SellZllo limite, e si effettua mediant e una l"inunzia notificata 
tl'13 mesi prima a tutte le altre. 
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La rinunzia deve essere fatta in buona fede e non essere 
illtempestiva. 

Art. 551. 
(Art. 1735 Cod. civ.). 

(Scioglimento per giusti motivi. Esclusione di soci). 

In tutte le società" anche in quelle a tempo determinato, 
lo scioglimento può essere domandato da uno o da alcuni 
èei soci, quando vi siano giusti motivi da apprezzarsi dal 
giudice. 

l soci possono anche far pronunziare dal giudice l'eschI­
sione di qnello in persona del qunle era nata la causa pe:r lo 
scioglimento, eeontinuare fra di loro la società. 

OAPO V. 

DELLA DIVISIONE l!: DI!:LLA LIQUIDAZIONE. 

Art. 552. 

(Art. 1736 Cod. civ.). 

(Norme applicabili). 

Le regole concernenti la divisione dell'eredità si applicano , 
in quanto è possibile, alla divisione tra i soci. 

Art. 553. 
(Ltqutdazi one). 

I poteri degli amministl'atori cessano con lo scioglimento 
della società. 

La liquida,zione, occorrendo, è fatta da tutti i soci o da 
un liquidatore nominato da essi ad unanimità. Il liquida­
tore, in caso di disaccordo, è nominato o sostituito dal giu­
dice, su richiesta della parte più diligente. 

Egli non può essere l'evocato che peI' giuBti motivi. 

.Art. 554. 
(R iparti zione dell'attivo). 

Dopo il p9Jgam.ento dei creditori sociali, con l'accanto:aa ­
mento d.elle somme necessarie al soddisfacim~nto dei debiti 
non scaduti o litigiosi , e dopo il rimborso delle spese o an ­
Ucipazioni che fossero' st ate fat t e da uno dei soci neH'ln"te ­
l'f:sse della società, l'attivo sociale è diviso fra t utti ]. socio 

Oiascuno riprende una somma uguale al valore del suo con ­
fel'Ìmento, a meno che egli non a~bia conferito che la sua 
industria, l 'usufrutto o il godiment o di una cosa. Se vi sia 
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~('eedenza, essa è ripartita fra i soci proporzionalmente alla 
loro partecipazione agli utili. 

Se l'attivo netto è insufficiente per l'integrale restituzione 
dei conferimenti, la perrlita si ripartisce fra i soci secondo 
la proporzione convenuta. 

CAPO VI. 
PERSOl'ALITA DELLA SOCINrA. 

Art. 555. 
(personalità giuridica. Formalità per ::onseguirla). 

Le società civili sono considel'ate persone giuridiche a COllo 

dizione che si siano assoggettate a una forma di pubblicitù, 
tale da portare a conoscenza del pubblico In. loro eostitu­
r.ione, mediante l'inscl'izione nel registro di commercio o col­
1'11dempimento di qualsiasi altra formalità prescritta dalla 
legge. 

La personalità della società continna pei bisog-ni della li­
quidazione sino alla fine di questa. 

TITOLO VII. 

DEL M/d01ATO. 

OAPO L 
DFlLLA NA'l'{T}{A DEL MANDA'l'O. 

Art. 556. 

(Art. 1737 e 1738 Cod. civ.). 


(Del~nizione. Accettazione tac~ta). 

L mandato è un contratto pel' il quale il mandante affida 
al Ula.ndatal'io, che lo accetta" l'incarico di gel'ire uno i più 
a,ffari o di eompiere uno o più atti o fatti. 

L'accetta,ziolle del munchto pnò p~sere semplicemente ta­
eHa e risultare dall'esecuzione che vi ha dato il mandatario. 

Art. 557. 

(Art. 1739 Cod. «iv.). 


(Gratuità). 

Il mandatario non ha diritto a rimunerazione, salvo con­
tI'aria convenzione o disposizione di legge. 

Se un compenso sia stato promesso per hy, prestazione di 
si'rv:gi o per il compimento di un'opera, si ha contratto di 
IM-oro o contratto di appalto. 
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Art. 558. 
(Gestione di un affare. Rapprc;;entanza). 

Quando il mandato ha per oggetto la ge8tione di un affare, 
si presume, se non risulti il rontrario, che il mandatario 
dehba agire in nome ed in "appresentanza del mandante. 

Si applicano in tal ('<1S0 le dispo8izioni del titolo I)l'imo 
Rulla rappresentammo 

Art. iifi!). 
(Art. 1740. 1741, 17'>2 Cod. civ.). 
(Limiti de[ mandato genera[e. 


Mandato per alienare, transigere e compromettere). 


Il mandato generale a gerire gli affad del mandante non 
autorizza il mandatario che a compiel'e gli atti di semplice 
alli mill istrazione. 

Per gli atti di alienazione e per 8ti]lulare transazioni e 
compromessi oceorre sempre lln mandato espresso. 

Art. 560. 

(Art.. 174:ì Cod. civ.). 


(Mandato affidato ad un incapace). 

Se il mandato sia affidato ad un incapace, questo può va­
lidamente rappresentare il mandante, ma non resta obbli­
gato verso il mandante se non nei limiti in cui può essere 
obbligato come incapace. 

CAPO II. 
DELLE OBlILWAZIO;>;I Dr:L MAKDATARIO. 

Art. 561. 

(Art. 1745 Cod. civ.). 


(Diligenza dovuta dal mandatario). 

Il ma.ndatario è tenuto ad esegnil'e il mandato con la dili· 
genza di un buon padre di famiglia. 

Al't. 562. 

(Art. 1742 Cod. civ.). 


(Eccesso dai limiti del mandato). 

11 mandatario non può eeredere i limiti tissatigli dal 
mandante. 

Tuttavia egli può dipartirsi dalle istruzioni ricevute quan­
do, essendogli impossibile di avrer-tire preventivamente il 
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mandante, le circostanze del caso sono tali da fargli ritenere 
che il mandante avrebbe dato la sua approvazione. Il man­
datm-io é tenuto in tal caso a dare pl'Onta notizia al man­
dante delle moditicazioni apportate nell'esecuzione. 

Art, 563. 

(Art. rns Cod. civ.). 


(lIes'[Jonsabiliià del mandatario). 

Il mandatario t~ respollsabile non solamente per il dolo, 
ma 8JllcÌle per la colpa commessa nell'esecuzione del mano 
dato. 

'l~ale responsabilità riguardo al la colpa è applicata, quando 
il mand.GJto è gratnito, meno rigorosamente che nel caso con­
t':'ario" 

Art. 564, 
(Art. 1747 Cod, civ.). 

(Rendiconto). 

Ogni mandatario (le'çe rellùer eonto del suo operato e eor, 
rispondere al mandaJJte tllt~O quello ehe ha ricevuto in fm-za 
della conferitrcgli l)l'OClUl't, quantunque ciò che ha rieevllto, 
]:f)]l fosse dovuto al malHlfmte. 

Art. 565. 

(Art. 1750 Cod. civ.). 


(Interessi dovuti dal mandatario). 

,l maudatario deve gli interessi delle somme che ha impie, 
gute a proprio uso, dal giorno in eui se ne è servito, e di 
quelle di cui è ]'imasto in debito dal giorno della costitu­
zione in mora. 

Art. 5f56. 
U':,t. 17/18 Cod. civ.), 

(SosUiatG ,::el mandataTio). 

Il manùatario elle, senza esservi autorizzato, ha sostiil'iro 
altl'i a sé nell'esee.m;iuue del mandato, risponde dell'ope'n,j) 
del sostituto., eome ~;e fus><t suo proprio. 

,~e egli sia autorizzato a farsi sostituire, senZ11 bdi<:azione 
c:ella persona, risponde soltanto della, colpa COnli11'8Ssa nella 
scelta o nell'impartire le nP,('~sarie ist:rl1ZÌOIli al sostituto. 

In entrambi i .casi il mandante può ag'Ire direttamente con­
tro il sostituto del mandatario. 
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CAPO III. 

DIllLLE OBBLIGAZIONI DEL MANDANTE. 

An. 567. 

(Art. 1753 ,e 1755 Cod. civ.). 


(Rimb l'SO di spese e interessi. Diritto di rilenzione). 


Il man' .wte deve rimborsare il mandatario delle spese 
da, lui ; ."tte per l'esecuzione del mandato con gli interessi 
dal giorno in cui ha fatto queste spese. 

Il mandatario a garanzia del rimborso delle spese, e, oc­
corre!ldo, per il compenso, ha un diritto di ritel'lzione sulle 
cose del mandante che egli detenga a causa del mandato. 

Art. 568. 

(Art. 1754 Cod. civ.). 


(Danni subiti dal mandaiarto). 

Il mandanta ris~JOIl.G.e altresì. di tutti i ds,rrni subiti senza 
colpa dal mano(Ìwèario in. occasione dell'assunto incarico. 

Art. 569. 

(Art. 1756 Coel. civ.). 


(Responsabilità so/.ida~e di più mandanti). 

Se il mandato è stato conferito da più persone per un af 
:~a,l'e comu:ae, "ia,GCUllr" di 28se 2 teuuta, in solido verso il 
mandatario per tutti gli effetti del mandato. 

CAPO IV. 

DELL'ESTINZION~ DEL MANDATO. 

Art. 57G. 

(Art. 1757 Cocl . .civ.). 


(Cause di estinzione). 

Il mandato si estingue: 

lD per lo scadere del termbe a, cui fu limitatD; 

2° pe1' revoca, d.el ma.i1dato; 

8° per rinunzia del ma~lda;tad{); 
4° per la morte, per l'interdizione, pcl~ l'babilita,7jiDUe, 

per il faUimentoo per lo stato é~'insolvellza, del mandr,nte o 
del manchltario. 
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Art. 57l. 
(Mandato nell'interesse del mnndalario) , 

~ei caeSi indica,ti nei nunH'ri 2 e 4 dell'articolo precedente 
il numdato non cessa quando sia stato dato in esecuzione fIi 
111J'ouuliga,zione del mandante verso il mandatario. 

ATt. ;)7:2 .. 

Art. 1758 Cod, civ,). 


(Revoca/Jilità del mandato). 

Il manèante ha sempre facoltà di revocare il mandato 
salYo, nel caso di mandato non gmtuito, l'obbligo di risar­
cire il mandatario per la perdita che gli derivi da una re­
voca intempestiva, o senza, giusti motivi. 

Art. 573. 

(Art. 176G Cod. civ.). 


Jlcuoca per nomina di IIUOVO mandatariO). 

La nomina di un nuovo mandata,l'io per lo stesso affare 
produce la l'evocazione del manda,to conferito al precedente 
dal giorno in cui fu a questo notifica,ta. 

Art. 574. 

(Art, 1761 Cod. civ.). 


(Rinunzia del manda.tarlo). 

Il mandatario può sempre 1'inunziare al mandato. 
'1'ntta\-ia. se la, l'innnzia rera danno, per la sua intempel'iti­

vità, al mandante, il ma,ndatario deve risarcirlo, salvo che 
prO\'i che gli sarebbe impossibile di continuare nel mandato 
senza suo nocumento. 

Art. 57:'L 
(Art. 1745 comma 2° Cod. civ.). \ 

(Esecuzione del mandato dopo la morte del mandante). 

Nel caso di morte del mandante, il mandatario, che abbia 
iniziato l'esecuzione del mandato, è obbligato a condurlo a 
termine, se vi sia pericolo nel ritardo. 

Art. 576. 

(Art. 1762 Cod. civ_l. 


(Atti compiuti prima di apprendere la morte deL mandante). 

Se il mandatario ignora la causa di estinzione del man­
dato, tutto ciò ehe egli ha fatto prima di avere avuto cono­
scenza di tale causa si reputa validamente fatto in esecu· 
zione del mandato. 
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Art: 577. 

(ArL. 1763 Cod. dv.). 


(Morte deirnandatario). 

In caso di morte del nmmlatario, gli eredi di questo, con· 
sapevoli del mandato, LlcvOllO darlle suuito lwviso al mano 
dante (' prendere IleI frattempc i provvedimellti richiesti 
daUp <"Ìrcosta;nze llell'interesse di questo. 

'l'l'l'OLO VIII. 

DELLA TRANSAZIONE. 

Art. 578. 

(Art. 1764 Cod. civ.). 


(Definizione). 

La transl1zione è un contnltto per il quale le parti, con reci· 
proche concessioni, pongono fine H·d UIla lite già incomin­
ciat<1, o pl'evengollo lIna lite elle puù ~()l'gel'e fl'a 101"0. 

Art. 579. 

(Art. 1765 Cod. civ.). 


(Capacità Cl transigere). 

l'er fare tra,llsazione ò necerssario clie si abbia la capacità 
(li (lispol'l'e degli oggetti compresi ill essa. 

Art. 580. 
(Atti non suscettibili di transazione). 

Non si può transigere sullo stato delle persone, nè sugli 
alimenti futuri dovuti per legge. 

Art. 58l. 

(Art. 1766 Cod. civ.). 


(Azione civile pTOveniente da reato). 

Si può fal' transazione sopra un'n,zione civile che provenga 
da un reato. 

La h'ansazione non è di ostacolo a.l procedimento per par­
te del pubblico ministero. 
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(Art. 1772 Cod. civ.). 


(AnnuLlabilità per errore di dirittu,. 

La transazione non è annullabile ~r errore di diritto se· 
condo r~1rticolo 16, se non qunndo sul punto di diritto siavi 

_ stata controversia fra, le parti, 

Art. 583. 

(Art. 1774 Cod. civ.). 


(Annullabilità per nullità di titolo). 

È anm.llabile la transazione che sIa sta,tl:L fatta in esecu 
zione di un titolo nullo, salvo che le parti abbiano espres­
sam.snte trattato della nullità. 

Art. 584 

(Art. 1775 Cod. civ.). 


(Annullabilità per falsità di documenti). 


È pure annullabile la transazione fatta sopra documenti 
:;he si sono in a,ppl"~SSo riconosciuti falsi. 

i..rt. 585. 

(Art. 1':'1,5 Cod. civ.). 


(Annullabili,là peT cosa giudicala). 

È parimenti annullabile la trallsaziollc fatta sopra una 
IEe già decisa irrevocabilmente COD sentenza, della quale le 

') 11113; di essa non avessero notizia. 

Art. 505. 

(Art. 17n Cod. civ.) 


(hnnullabilità per scoperta successiva di documenti). 

Allorchè le parti hanno fatto transazione generalmente 
"opra, tutti gli ct·'Ifu·i e'ae po';;essero essel'vi fra 101"0, i docu­
menti che erane loro ignoti in quei tempo e che posterior­
.':;rJ.ente si sono Geopert.', non costituiscono un titolo per im­
pugnare hl, t:mnsazione, sVJlvo che siano stati occultati pcr 
fatto di una delle parti conÌl'uenti. 

Ma la transa,zione è nulli!), quando essa, non riguardi che 
tUl solo affare determinato, e l'GSti provato da documenti, 
pmri:eriormente scoperti, che una delle parti non a:veya alcun 
2ir;ttoo 
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'l'ITOLO IX. 

DEL CONT~ATTO DI RENDiTA PE~PETUA. 

Art. 587. 

(Art. 1778 Cod. civ.). 


iVelì 1/./ ziu ILe). 


I I cOlltriltto dI reudita perpetua confel'itite al cl"pditore il 
diritto di esigere a perpetuità dal debitore la prestaziOlle 
pel"Ìodinl di lilla somma di dena.l'o o di lilla- certa qU2utitù 
di altre CObe fungibili, in corrispondenza della cessione di 
un illllllobilp o di un eapj.tah~. 

AI·t. 58),), 

(Art. lì80 E 17t>2 Coe!. civ.). 


(Rendita (ondwrla e rendita :;cmpllce). 

La l"l:ndita, CUt;tituittt mediante cessione ,Ii .un ilJllllUlJile :,;i 
chiama rendita fondial'ia; quella elte è costituita mediante 
l"Cf:;SÌOlltò <li 1111 cùpitaJe Bi dlinllHL rendita semplice. 

Art. :J~9. 


(Art. 1781 Cocl civ.). 

(Trasferimento di dommio del.l'immobiLe ceduto. Regole applicabiLi). 

La cessione d'immolJili accennata llèli'articolo precedcllte 
trasfel'ltiCe nel eessionario il pieno domillio, Ilonostante qual· 
sivoglia claw.;ola eOlltn11'ia. 

La ("p,,;;i oue, se è fatta a titolo Ollel"OSO, è tiO!1;gett:1 alle re­
gole stabilite per il contratto di vendita; se è fatta a titolo 
gratuito, è SOg!=,l~tt,1 alll' regole stabilite per IpdOlJaziol1i. 

Art. 5!ìO. 

(Art. 1782 Cod. civ.). 


(Garanzia peT Tendita sptnpLice). 

La 1'cndita, semplice dev'essere guralltita e011 lpdeet, l:iIW' 
dale sopra Ull immobile determinato: altrimenti il capitale 
è ripetibiJe. 

Quer;t2 disposizioni non si applica.no alle rendite eme"sp 
dallo Stato. 
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Art. 59l. 

(Art. 1783 Cod. civ.). 


(Redilll'ibil!tà della rendita perpetua). 

La l'enditn perpetua è essenzialmente reùimibile a volontà 
del debitore, nonostante quarunque convenzione contraria. 

Le l'al·ti pO:'SOIlO tuttavia l:ol1Ycnir(> che il riscatto non 
si eseguirà durante la vita, elel cedente o prima di un certo 
tennine che non può eccedere i died anni nella rendita sem· 
plice e i trenta anni nella rendita fondiaria. 

Può anche stipularsi che il debitore non eseguirà il l'i­
!M'atto senza avel'lH' avvisato il ereditore. Il termine di 
preavviso non può eccederi' un amlO; se siano convenuti 
termini più lunghi, questi sono ridotti. 

Art. 592. 

(Art. 1784 Cod. civ.) 


(Riscatto). 

Il riscatto della. rendita sempliee si opera mediante il 
l'i III borso del eapitale in danaro paga.to per la costituzione 
della medesima. 

11 riscatto di una rendita fondiaria si opera mediante il 
pagamento di nn capita,le in danaro corrispondente all'an 
nua rendita sulla bwe dell'illtel'e8Re legale, od al valOl'p 
dI'Ila "tpSf;;1 ]'('mlita. se é in derrllte, sulla base del prezzo 
medio di qneste negli nltimi cinque almi, semprechp non 
sia stato fissato nell'Mto un capitale inferiore. In questo 
caso il debitore è liberato dall'a.nnna rendita col pagamento 
del capitale fissato. 

Art. r)!}3. 
(Art. 1785 Cod. civ.). 

(Riscatto forzoso). 

Il drbitol'e di una rendita perpetua può essere costretto 
a l l'i scatto : 

1" se per due anni eonseeutivi, non abbia, dopo essere 
stato costituito in mora, pagato la rendita; 

2° se tralascia Iii dare al Cl'editore le elUtele IJl'omel-lse, 
o se, venendo a mancare le cautele date, non ne costituisea 
altre di egua,l sicurezza; 

3° se per rffetto di alienazione o divisione il fondo Sll 
c11i P rostituita o assicurata. la rendita viene diviso fra più 
di tre persone. 
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Art. 594. 

((Art. 1786 Cod. civ.). 


(Riscatto per falltmento, concordato e non solvenza del debitore). 

Si fa pure luogo al riscatto della rendita nel caso di fa!· 
limento, concordato preventivo, o non solvenza del debitore. 

Nondimeno, trattandosi di rendita fondiaria, ave il debi­
tore prima del fallimento, del concordato preventivo o della 
non solvenza, abbia alienato il fondo obbligato per servizio 
della rendita" il creditore non ha diritto di chiedere il ri­
scatto, se l'acquirente si dichiara pronto a pagare la ren­
dita e presenta per essa sufficienti cautele. 

Art. 595. 

(Art. 1788 Cod. civ.). 


(Norme applicabili ad altre prestaZioni perpetue). 

Gli articoli 591, 592, 593 e 594 sono applicabili ad ognI 
altra, annua, prestazione perpetua costituita a qualsiasi ti· 
tolo, anche per atto d'ultima volontà. 

TITOLO X. 

DEL CONTQATTO DI nENDITA VITALIZIA. 

OAPO :::. 
DELLE CONDIZIONI RICHIESTE PER LA VALIDITÀ DEL CONTRATTO. 

A.l't. 596. 

(Art. 1789 Cod. civ.). 


(Costituzione onerosa di rendita vitalizia). 

La rendita vitalizia può essere costituita a titolo Oile­

roso, mediante una somma di danaro od altra cosa mobile, o' 
mediante un immobile. 

Al't. 597. 

(Art. 1790 Cod. civ.). 


(Costituzione gratuita di rendita vitalizia). 

Può altresì essere costituita 80 titolo gratuito, per dona­
zione o per testamento, e deve in tal caso essere rivestita 
delle forme stabilite dalla legge per tali atti. 

lO. - Codice clvUe - Libro IV. 
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Art. 598. 

(Art. 1791 Cod. civ.). 


(Riducibiiità della rendita vitalizia). 

Nel caso indicato nell'm-ticolo precedente la rendita vi­
talizia è riducibile, se ecceda la quota di cui è permesso 
dispone; è nulla se è fattar a favore Idi persona incapace di 
~·ieeYere. 

Art. 599· 

(Art. 1792 cod. civ.). 


(Costituzione della rendita vitalizia). 

La rendita vitalizia può costituirsi tanto sulla vita di 
colui che somministra il prezzo, quanto su quella di un 
terzo che non ha diritto di goderne. 

Art. 600. 

(Art. 1793 Cod. civ.). 


(Costituzione sopra la vita di una o più persone). 

La rendita >vitalizia può costituirsi sopra la vita di una o 
più 'persone, e, in .quest'ultimo caso, con o senza clausola di 
riversibilità. 

Art. 80l. 

(Art. 1794 Cod. civ.). 


(Costituzione a vantaggio di un terzo). 

?uò costituirsi a vantaggio di un terzo, benchè un altro 
:ne ll,òbia somministrato il prezzo. 

In questo caso la rendita vitalizia, quantunque abbia il 
carattere di una liberalità, non richiede le formalità sta­
bHite per le donazioni; ma va sog::retta a riduzione o è 
nulla nei casi espressi nell'articolo 598. 

Art. 602. 

(Art. 1795 Cod. civ.). 


(Inefficacia della rendita costituita sulla vita di persona 
già defunta). 

Ogni contratto di rendita vitalizia costituita sopra la 
nta di una persona che al tempo del contratto era già de· 
flmta, non produce alcun effetto. 
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Art. 603. 
(lnefftGacia della rendita CU8tituita sulla vita di persona malata). 

Lo stesso ha luogo riguardo alla costituzione di rendita a 
titolo oneroso se la persona sulla cui vita fu costituita la, 
rendita, fosse al tempo del contratto già colpita dalla malat­
tia, di cui morì entro i venti giorni. 

CAPO II. 
DEGLI EFFE'I.'1'I DEL CO,",TRATTO DI RENDITA VITALIZIA. 

Art. 604. 

(Alt. 1796 Cod. civ.). 


(Scioglimento del contratto di rendita vitalizia). 

Quegli a vantaggio del quale fu costituita una rendita 
vitalizia mediante un prezzo, può chiedere lo scioglimento 
del contratto, se il costituente non gli somministra le cau­
tele stipulate per l'esecuzione. 

Art. 605. 

(Art. 1797 Cod. civ.). 


(Mancanza di pagamento deUe pensioni matnrate). 

La sola mancanza· del pag-Hill1ento delle pensioni maturate 
non autorizza quello in cui favore è costituita la rendita vi­
talizia, a chiedere d'essere rimborsato del capitale o a den­
tmre nel possesso del fondo alienato. Egli ha solo il diritto 
di far sequestrare e di far vendere i beni del suo debitore, e 
di domandare che venga ordinato, quando il debitore non vi 
acconsenta, che col prodotto della vendita si faccia l'impiego 
di una somma bastante per soddisfare le pensioni. 

Art. 606. 

(Art. 1798 Cod. civ.). 


(D'tvieto di liberazione dal pagamento della rendita). 

Il costituente non può liberarsi dal pagamento della ren­
dita coll'offrire il rimborso del capitale, e col rinunziare 
nlla ripetizione delle annualità pagate: egli è tenuto a 
pagare la rendita durante tutta la vita della nerSO'la o 
delle persone sopra la vita delle quali fu costit~ita,' qua­
lunque sia la durata della vita di tali persone, e per quanto 
gravosa abbia potuto divenire la prestazione della rendita. 
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Art. 607. 

(Art. 1799 Cod. civ.). 


(Modalità di pagamento della rendita). 

La rendita !Vitalizia è do·vuta al creditore in proporzione 
del numero dei giorni che ha ·vissuto. 

Se però fu convenuto di pagare per rate anticipate, cia­
seuna rata s'acquista dal giorno in cui è scaduto il paga­
mento. 

Art. 608. 

(Art. 1800 Cod. civ.). 


(Sequestro della rendita vitalizia). 

Nel solo caso in cui la rendita vitalizia sia costituita 
a titolo gratuito, si può disporre che la medesima non sia 
soggetta a sequestro. 

'l'ITOLO XI. 

DEL GIUOCO E DEiLLA SCGMMESSA. 

Art. 609. 

(Art. 1802 Cod. civ.). 


(Mancanza di azione). 

Non compete azione pei pagamento di un debito di giuoco 
{} di scommessa. 

Art. BIO. 

(Art. 1803 Cod. civ.). 


(Eccezioni al divieto di richiesta di pagamento). 

l giuochi che addestrano al maneggio delle armi, le corse 
di ogni specie e ogni altro giuoco sportivo, sono eccettuati 
dalla disposizione precedente limitatamente alle scommesse 
fatte da coloro che vi prendono parte. 

Nondimeno il giudice può rigettare la domanda, quando la 
posta gli sembri eccessiva. 

Nei casi previsti dal primo comma gli intermediari legal­
mente autorizzati a raccogliere le poste degli scommettitori 
Bstranei al gilloeo non possono invocare la disposizione del­
Particolo precedente. 
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art. 611. 

(Art. 1804 Cod. civ.). 


(Divieto di ripetizione della somma volontariamente pagata). 

Il perdente non pnò ripetere quanto abbia volontariamen­
lE, pagato in seguito ad un giuoco o ad una &commessa in cn~ 
non siavi stat[l" alcuna frode. 

Art. 612. 
(Lofterie legalmente autorizzate). 

Le lotterie danno luogo ad azione in giudizio, quando 
siano state legalmente autorizzate. 

TITOLO XII. 

DEL COMODATO. 

CAPO 1. 
DISPOSIZIONI GENERALI. 

b..rt. 613. 

(Art. 1805 Cod. civ.). 


(Comodato). 

Il comodato o prestito ad uso è un contratto, per cui una 
delle parti consegna all'altra una cosa, affinchè se ne serva 
per un tempo od uso determinato, coll'obbligo di restituire 
fa· cosa ricevuta,. 

Art. 614. 
(Art. 1806 Cod. civ.). 

(Gratuità del comodato). 

Il comodato è essenzialmente gratuito. Se fu convenuto 
un compenso, vi h8! locazione. 

CAPO n. 
DELLE OBBLIGAZIONI DEL COMODATARIO. 

Art. 615. 

(Art. 1808 Cod. civ.). 


(Obblighi del comodatario). 

Il comodatario è tenut<3 a custodire e conserVB,j°e, la cosa, 
con la:Hligenza del buon padre dI famiglia. Egli ren può 
servirsene che per l'uso determinato Galla natura della cosa 
o dalla conveIizione, sotto pena del risarcimento dei danni. 
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Art. 616. 

(ArL 1809 Cod. civ.). 


(Perdita della cosa impie{lnta ad 1150 diverso). 

Se il comodatario impiega la cosa in un uso diverso o per 
ua tempo più lungo di quello che dovrebbe, è responsabile 
della perdita avvenuta a!1che per caso fortuito, eccetto che 
provi che la cosa sarebbe ugualmente perita quando pure 
non l'avesse impiegata in un uso òiverso o l'avesse restituita 
ilI tempo dE'terminato nel contratto. 

Art. 617. 

(Art. 1810 Cod. civ.). 


(Perdita della Cosa per caso {or;/uito). 

Se la cosa prestata perisce per un caso fortuito a cui il 
comodatario avrebbe potuto sott:'arla usando invece la cosa 
propria, o se egli, potendo salvare una delle due cose, ha 
preferito la propria, è responsabile della perdita dell'aItm. 

Art. 618. 

(Art. 1812 Cod . .civ.). 


(DeteriOramento per effetto dell'uso). 

Se la cosa si deteriora per solo effetto dell'uso per cui fu 
prestata, e senza colpa del comodatario, questi non è obbli­
gato pel deterioramento. 

Art. 619. 

(Art. 1813 Cod. civ.). 


I Sppsa per l'us() derLa cosa). 


Il comodatario, che Vobbia fatto qualche spesa per ser­
virsi della cosa, non può -ehiederne il rimborso. 

ArL 620. 

(Art. 1814 Cod. civ.). 


(Obbligo solidale di p'iù persone). 

Se più persone hanno preso congiuntamente la stessa cosa 
a prestito, sono obbligate in solido verso il comodante. , 

Art. 621. 

(Art. 1815 Cod. civ.). 


(Restitll~i01lP della ('osa). 

Il comodatario è obbligato a restituire la cosa alla sca­
denza del termine convenuto o, in mancanza di termine, 
quando se ne è servito in conformità della convenzione. 
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Se non sia in alcun modo determinata la durata del pre­
stito, il comodatal'Ìo è obbligato a restituire la cosa a ri­
chiesta del comodante. 

Art. 622. 

(Art. 1816 Cod. civ.). 


(Richiesta dl reotituzione deUa cosa). 

Se durante il termine convenuto, o prima che il comoda­
tario abbia cessato di servirsi della, cosa s'econdo il con­
tl'atto, sopravviene al comodante un urgente e impreveduto 
bisogno della cosa, il comodante può chiederne la restitu­
zjone immediata. 

Art. 628. 

(Alt 1RO~ Cod. civ. 


(li/chiesta della cosa per la morte del comodatario). 

t::e il prestito è stato fatt·" soltanto in considerazione della 
pE'rsona del comodatario e questo muore, il comodante, an­
eorchè sia stato convenuto un termine, può richiedere subito 
la. cosa agli eredi. 

Art. 624. 

(Art. 1817 Cou. l'iv.) 


(Spese straordinarie di conseTvazione). 

Se durante il p,.estito iléomoàatario è stato obbligato, per 
CltllSerVare la cosa, a fare qualche spesa straordinaria, neces­
saria ed urgente in modo da non poterne avvisare il como­
dante, questi è tenuto a rimborsare il comodatario. 

CAPO III. 

DHiLLE OBBLIGAZIONI DillI. COMODANTE. 

Art. 625. 

(Art. 1818 Cor] civ.). 


(Risarcimento del danno al comodatario). 


Se la cosa como data ha difetti tali che possa recar d9Jnno 
a chi se ne serve, il comodante è tenuto al risarcimento del 
danno, cjualora conoscendo i difetti della cosa, non ne Rbbia 
~vvertito il comodatario_ 
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TIi'OLO XIII. 

DEL MUTUO. 

CAPO 1. 

D I SPOSIZIONI GENERALI. 

SEZIONE I. - Della natura deZ mutuo. 

Art. 626. 

(Ar. 1819 Cod. cIv.). 


(Defìni zione). 

:n mutuo, c ](H'esti.to iÙ.l consumazione, è un contratto col 
qm:"le una, delle parti dà (} si obbliga a dare all'altriJJ una 
certa quantità di danaro o di altre cose consumabili, con 
Tl'obbligo pel mutuatario di restituire altrettanto della stessa. 
l1.&tllra e qualità di cose. 

AI't. 62'"L 

(Art. 1820 God.civ.). 


(Tmsterimento al mutuataTio della pTopTieià delle cose mutuate). 

Le cose date a mutue divengono proprietà del mutuatario· 
e restano a rischio di lui. 

SEZIONE Ilo Obbligazioni I{lreì mutuatario. 

Alot. 62[10 

(Art. 1828, 1825, e 1827 Cod. ci v.). 


(Obblighi del mutuatal"io) . 

n mutllatario è obbligato a lrestituire 112;;;0213 ricevu.te ileI 
t empo e nel luogo convenutI, Se il luogo :non è determinato 
nella convenzione, la restituzione si f~ nel domicilio de! 
mutuatario [l,i sen.si dell'al:tieolo 181. 

Se non è stato stabilite un termine peri la restituzione, il 
giudi.ce può concedere al mutuatario una dilazione secondo­
le ciZ'costa:ruze.

Se è s'iato convenuto che il mlltllatal"10 p9Jgherà solo quan­
ilo iJo\trà o n.e avrà i mezzi, il ID'llltualJlte può domandare al 
g!ludicel.!b.e fissi un termine pel' il pagamento. 
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Art. 629. 

(Art. 1828 Cod. civ.). 


(Impossibilità della TestituziOnc delle cose nella stessa natura. 
qualità e quantità). 

8e la restituzione delle cose nella stessa natura, qualità 
e quantità non sia possibile, il mutuatario è tenuto a pa­
garne il valore secondo il tempo ed il luogo in cui la restitu­
zione si doveva eseguire. 

SEZIONE rII. - Oòbliçazioni del mutuante. 

Art. G:'O. 
(Danni al mutuatario per V'izi delle cose mutuate). 

Nel mutuo ad interesse il mutuante è responsabile del 
danno cagionato al mutuatario per i vizi delle cose pre­
ctate. 

8e i1 mutuo è gratuito, il mutuante è responsabile solo nel 
caso che conoscendo i vizi non ne abbia avvertito il mutua­
tario. 

Art. 631. 
(Rifiuto di consegna delle cose promesse). 

Chi siasi obbligato di dare a mutuo, può rìfiutarsi di 
(~DD.Segnare le cose promesse <}mu1l'J.o, dopo la cODclusione 
dEcI COllt~'BctLc, l'alt-l'L parte siG ùdlita c ,lÌa diven1:<t2, insol­
vente, ameno che essa fo.;cnisca garanzie sufficienti per la 
resdtuzione. 

La stessa regola si app1ica ,quando, essendo l'insoI.venza 
anteriore alla conclusione del contratto, il promitteI'te l'ab· 
biiL conosciuta do:ra essersi obbligato. 

OAPO Eo 
DEi.. MUTUO Ai) INTERESSE. 

Art. 632,. 

(Art. 1829 e 1830 Cod. civ.). 


(Inte!'essi) . 

N'SI illlituo non S0l1(} dov"ll";ti int'::i:essi se non sono conv~nuti. 
]Via il mutuatario, che ha page,to sponta::18amente inte· 

ressi non convenuti o eceedenti lllù Ì';llsura. CClwenuta, non 
può ripete:rlÌ nè imputarli al capitaJì.e. 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 633. 

(Art 1831 Cod. civ.). 


(Interessi legali). 

Quando sia stato convenuto che si debbano gli interessi 
senza fissarne la misura, il mutuatario deve pagarli nella 
miSU1'8; legale. 

In materiaJ civile, gli interessi convenzionali superiori 
alla mism~21J legale, debbono essere determinati per iscritto; 
altrimenti sono dovuti nella misura legale. 

Art. 634. 
(Termine di Testituzione). 

Nel mutuo ad interessi il termine della restituzione si 
presume stipulato in favore di ambedue le parti, salvo prova 
cl.ntraria. 

Art. 635. 
(Art. 1834 Cod. civ.). 

(Quietanza del capi/aie). 

La quietanza del capitale rilasciata senza riserva degli 
interessi fa presumere il loro pagamento, sa lva la prova con· 
ha.ria. 

TITOLO XIV. 

DEL DEPO§ITO. 

Art: 636. 

(Art. 1835 e 183'7 Cod. civ.). 


(Definizione) . 

Il deposito è un contratto pel quale il depositario rice,e 
una cosa mobile dal depositante coll'obbligo di custodirla e 
di restituirla. 

Il depositario non ha diritto a compenso per la custodia, 
salvo che risulti una diversa volontà. 

Art. 637. 

(Art. 1843 e 1844 Cod. civ.). 

(Obblighi del depositario). 

][l depositario deve usare nella, custodia della cosa la dili­
genza di un buon padre di famiglia. 
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Se però il deposito è gl'atuito, il depositario è responsabile 
soltanto nel caso che egli n'on ahbia llsato la diligemm che 
llRa nella custodia delle cose proprie. 

Art. 638. 

(Art. 18~6 Cod. civ.). 


(Divieto di servirsi della cosa depositata). 

Il depositario non può servirsi della cosa depoRi tll ta scnza 
l'espresso o presunto permeSlilO del depositante. 

Art. 639. 

(Art. 1848 Gomme, 2~ Cod. civ.). 


(Deposito di danaro o di altre cose fungibili). 

Se il deposito ha per oggetto una quantità di danaro o 
d'aJtre cose fungibili e al depositario è stata concessa la fa­
coltà di servirsene, il contratto è considerato mutuo. 

Art. 640. 

(Art. 1851 Cod. civ.). 


(Obbligo dell'erede !ipl depositario). 

L'erede del depositario, il quale-ha venduto in buona fede 
I:L cosa che ignorava essere depositata, è obbligato soltanto 
a restituire il prezzo ricevuto, o a cedere la sua azione verso 
il compratore nel c~so che il pre~zo non gli sia stato pagato. 

Art. 641. 

(Art. 1852 Cod. civ.). 


(Restituzione dei frutti della cosa). 

Il depositario è obb~igato a reRtituire i frutti della cosa, 
ch'egli abbia percetti. Non è debitore di alcun interesse del 
denaro depositr"to, se non dal giorno in cui fu costituito in 
mora a farne la restituzione. 

Art. 642. 

(Art. 1850 e 1854 Cod. civ.). 


(Esenzione dall'obbligo deUa restituzione). 

Il depositario è esente dall'cbbligo della 1'8stitl1zione, se la 
'COSì1 fu rivendicata dal proprietarie o da altri che ne abbia 
diritto, o se fu requisita dlJ,lla pubblica autorità o comun­
que gli fu tolta o andò distrutta per' caso fortuito. 
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8e in luogo della cosa sottrattagli o distrutta il deposita­
rio ha ricevuto una somma di danaro o altra cosa equivalen­
t e, egli è obbligato a rimetterla al depositante. 

Se scopre che la cosa è stata rubata e chi ne è il vero pa­
drone, deve denunzim'e a questo il deposito fatto presso di 
sp, intimandogli che la reclami in un determinato e congruo 
t ermine, sVJ,lve le disposizioni del t;oj!~e penale. Se quegli 
a cui fu 13;i;ta, la d.enunzia t rascura di reelamare la cosa, 
il depoflita .. io è validamente liberato eon la consegna della 
wsa a colui dal quale l'ha ricevuta. ' 

In ogni caso egli è tenuto, sotto pena del risarcimento dei 
danni, a denunziare al depositante la lite iniziata dal riven­
dicante, l'ordine di requisizione o il fatto che gli impedisca 
di. restituire la cosa. 

Art. 643. 

(Art. 1858 e 1859 Cod. civ.). 


(Luogo di restituzione e spese relatil' c) . 


Salvo diversa convenzione, la restituzione della cosa deve 
:{Hrsi ileI luogo in cui doveva essel'e custodita. 

l ,e spese per la restit uzione sorI.(} 11, carico del depositante. 

Art. 844. 

(Art. 1860 God. civ.). 


(Richiesta di restituzione e obbligo di ritiro della cosa). 

Il depositario deve restituire la cosa a, richiesta del de­
jpositante, salvo che risulti dal contratto che uni:ermine è 
~tato accordato nell ' interesse del depositario. 

n depositarle può obbligare il depositante a ritirare la 
cosa in qualunque tempo, salvo che risulti dal contratto che 
il"!! termine è stato convenuto nell'interesse del depmlitante. 

Tuttavia, in difetto di convenzione. il giudice può conce­
d.ere all'un!:l, o all'altra delle parti un termine conveniente, 

Art. 645. 

(Art. 1861 Cod. civ.). 


(Estinzione delle obbligazioni derivanii dal vleposito). 

Tutte le obbligazionÌ derivanti dal deposito !li estinguono, 
~c 'la cosa depositata apparteneva al depositario e nessun di­
lrHt o competeva suùi essa al depositante. 
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Art. 646. 

(Art. 1862 Cod. civ.). 


(Rimborso al depositario delle spese per la conservazione della cosa). 

Il depositante è obbligato a rimborsare il depositario delle 
spese fatte per conservare la cosa depositata e a tenerlo in 
denne di tutte le perdite, di cui il deposito può essergli stato 
cagione. 

Art. 647. 
(Ar1. 1863 Cod. civ.). 

(Duilio di ritenzione). 

Il depositar\o può ritenere la cosa depositata sino all'in· 
tiero pagamento di ciò che gli è dovuto per causa del de­
posito. 

'rrfOLO XV. 

DEL SEQrrEST~O. 

CAPO L 
DEL SEQUESTRO CONVENZIONALE. 

Art. 648. 

(Art. 1870 '6 1873 Cod. civ.). 


(Contratto di sequestro). 


n contratto di sequestro è gl'elIo pe~ quale uno O più beni 
mobili od immobili o un'azienda o un intero patrimonio, ri ­
guardo a cui sia nata controversia o siavi incertezza di rap­
porti giuridici, sono affidati ad un terzo con l'obblIgo di cu­
stodirli e restituil'li a colui àl quale sarà dichiarato che 
spetti il diritto litigioso o incerto. 

Art. 649. 
(Obbligazioni, diritti e poteri del sequestratario). 

Le obbligazioni, i diritti e i poteri del sequestratario sono 
df'terminati dalla convenzione delle parti: in ill2mcanza vaì­
gono le regole seguenti. 

Art. 650. 
(Art. 1876 Cod. civ.). 

(Conservazione e alienazione dell'oggetto del sequestro). 

Il sequestratario ha l'obbligo di custodire e conservare l'og~ 
getto del sequestro con la uiligenza del depositario. 
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Ove la natura dell'oggetto lo richieda, egli ha pure l'ob· 
bligo di amministrarlo e si applicano in tal caso le regole 
del mandato. 

Può anche, ove la cosa non possa conservarsi o altrimen­
ti siavi evidente necessità, alienarla curando il maggior van­
taggio degli interessati. 

Art. 651. 
(Art. 1874 Cod. civ.). 

(Restituzione della cosa). 

n sequestI-atario deve restituire la cosa alla persona che 
sarà designata dal giudice o, in mancanza, a quella che gli 
snrà indicata d'accordo da tutte le parti che lo nominarono. 

Prima che la lite sia terminata o sia cessata l'incertez'z:1. 
dei rapporti giuridici, e quando non siavi accordo ,ra le 
parti, egli non può essere liberato se non con decisione del 
giudice. 

Art. 652. 
(Compenso e rimborso delle spese al sequestrtario). 

Al sequestratario spetta un compenso, salvo che egli vi 
abbia rinunziato, nonchè il rimLorso delle spese e di o~i 
altra erogazione fatta per la conservazione ed amministra­
zione dei beni sequestrati. 

A garanzia del compenso e dei rimborsi egli ha Sll tali 
brni un diritto di ritenzione, fermo restando, quanto ai 
beni mobili, il privilegio di cui al n. 7 dell'articolo 1958 del 
codice civile. 

OAPO II. 

DEL SEQUESTRO ORDINATO DALL' AUTORITÀ GIUDIZIARIA. 

Art. 653. 

(Art. 1875 Cod. civ.; art. 921 ,e 924 Cod. proc. civ.). 


(Sequestro ordinato dal giudice). 

Il sequestro può anche essere ordinato dal giudice: 
1°) rispetto alla cosa, riguardo a cui sia nata controver­

sia o siavi incertezza di rapporti giuridici, per il tempo in 
cui dura la lite o l'incertezza, o rispetto a quella che il debi­
tore offra per la sua liberazione; 

2°) rispetto alle cose mobili o immobili, di cui l']nteres­
sato ha giusto motivo di temere la sottrazione, distruzione 
od alterazione da parte dell'attuale possessore; 
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3°) rispetto alle cose mobili che fOI'mano la garantia del 
creditore, quando questi dimostri lo stato d'insolvenza del 
suo debitore o abbia giusti motivi di sospettare la fuga di 
lui o di temere sottrazioni o deterioramenti. 

Al sequestro ordinato dal giudice si applicano le regole 
del codice di procedura civile. 

I diritti e le obbligazioni del sequestratario sono determi· 
nati col provvedimento che ordina il sequestro. In mancano 
za valgono le regole del precedente capo in quanto siano 
applicabili. 

'l'l'l'OLO XVI. 

DISPOSIZIONI SPECIALI 

PER I CONTRATTI DI TRASPORTO E D'ALBERGO. 


CAPO L 

CONTRATTO DI TRASPORTO. 

Art. 654. 

(Art. 1629, 1630, 1631 Cod. civ.). 


(Obblighi del vettore). 

Chi si obbliga a trasportare persone o cose é tenuto a 
prendere le precauzioni necessarie per garantire, compati ­
Lilmente col rischio inerente al mezzo di trasporto, l'incolu· 
mità delle p~rsone e delle cose che trasporta. 

E' tenuto altresì a custodire, da buon padre di famiglia, 
lè cose affidategli anche prima che si inizi il trasporto, e 
risponde del furto, della perdita o deterioramento di esse, 
salvo che provi che questi fatti avvennero per caso di forza 
maggiore o per vizio della cosa, o per colpa dell'altro con­
traente. 

Art. 655. 

(Art. 1629, 1633, 1865, 1866 Cod. civ.). 


(Prova. del contratto di trasporto). 

Salve le disposizioni delle leggi commerciali e quelle delle 
leggi speciali sulle imprese pubbliche di trasporto, il con· 
tratto può essere provato con testimoni, ancorché le cose 
affidate per il trasporto siano di valore superiore a lire 
duemila. 
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OAPO II. 
CONTRATTO D'ALBERGO. 

Art. 656. 

(Art. 1866 Cod. civ.). 


(Obblighi degli albergatori). 

Gli albergatori sono tenuti, come depositari, allili custodia 
e alla restituzione delle cose che i viaggiatori abbiano loro 
affidato in deposito. 

Art. 657. 

(Art. 1867 e 1868 Cod. civ. e art. 12 R. D. L. 12 ottobre 1919, n. 2099). 


(Limite di responsabilità pel caso di lurto, perdita 

o deteriorazione deLLe cose). 

Per le cose che il viaggiatore abbia portato con sè, senza 
affidarle all'albergatore, questi è obblig~to a risarcire il 
danno causato da furto, perdita o deteriorazione delle cose 
stesse, fino al limite massimo di lire cinquemila. 

l,a detta respansatiIità è illimitata: 
l° !;le il danno è im;mtabHa a colpa dell'albergatore o 

delle persone di famiglia con lui conviventi o degli addetti 
alla direzione o al servizio dell'albergo; 

2° se l'albergatore abbia, senza giusto motivo, rifiutato 
di ricevere in deposito le cose del viaggiatore. In particolare, 
si considerano giusti motivi di rifiuto l'eccessivo valore della 
tosa relativamente all'importanza dell'albergo, o la sua na­
tLl'a ing<u.brante riSl}ctto alla capacità dei locali. 

L'albergatOl'e è esente da responsalJilità se provi che il 
furto, la perdita o !]lete:riorazione sono imputabili a colpa 
del viaggiatore o delle persone da lui dipendenti o di coloro 
elle sono andati a visitarlo o se si tratti di furto a mano 
armata o di casi di forza maggiore. 

Art. 658. 

(Art. 1855 Cod. civ.). 


(Prova del deposito o introduzione deUe cose in albergo). 

La prova del deposito o dell'introduzioI!8 delle cose nell'al ­
bergo può e'ssere fatta per mezzo di testimoni, ancorchè n 
ve,lore di tali cose sia superiore a lire duemil3i. 
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ATt. ·65&. 
(Denunzia del viaggiatore. 


Prescrizione dell'azione contro L'a~!Jergatore). 


Nel caso indicato dall'articolo 657, comma l°, il viaggia­
tore deve denunciare an'albergatore, subito dopo averne 
avuto conoscenza, il fm'to, la perdita o il deterioramento 
della cosa, sotto pena di perdere il diritto aJI'indennità; e 
l'azione contro l'albergatore si prescrive in sei mesi da tale 
data. 

TITOLO XVII, 

DEL PEGNO. 

OAPO I. 
DISPOSIZIONI GENERALI· 

Art. 668. 

(Art. 1878 Cod. civ.). 


(Definizione). 

Il pegno è un contratto col quale una cosa mobile, corpo­
rale o incorporale è vincolata a garanzia di un'obbligazione. 

Art. 631. 

(Art. 1890 Cod. civ.). 


(Applicab'ilità delle disposizioni del codice di commercio 
e delle !e()gi speciali), 

Le disposizioni del titolo presente non derogano al codice 
e alle leggi di commercio, nè alle leggi speciali eoncernenti 
easi particolari di costituzione di pegno, nè a quelle con­
cernenti gli istituti autorizzati a far prestiti sopra pegni. 

CAPO II. 

DElL 'PElGNO DI cosm CORPORALI. 


Art. 662. 

(Art. 1878 e 1883 Cod. civ.). 

(Pegno di cosa corporale). 

Il pegno di una cosa corporale si costituisce con ìa con­
segna di questa, che il debitere o un terzo per lui fa al cre­
ditore a garanzia di un debito. 

La cosa può essere anche consegnata ad un terzo desi­
gnato dalle parti od essere posta nella custodia comune in 

11. - Codice civile - Libro IV. 
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modo che il costituente .sia nell'impossibilità di disporne 
senza la cooperazione del creditorè. 

La cosa può essere consegnata anche mediante titoli che 
ne assicurino l'esclusiva disponibilità. 

Le disposizioni che regolano gli effetti del possesso delle 
cose mobili ]ler natura o dei titoli al portatore, si applicano 
anche alla. costituzione del pegno. 

Art. 663. 

(Art. 1879 Cod. civ.). 


(Diritto di ritenzione). 


Il pegno conferisce al creditore il diritto di ritenere la 
co:;,a, che ne è oggetto, fino alla estinzione del debito, e quel· 
lo altresì di farsi pagare con privilegio sulla cosa stessa. 

Art. 664. 

(Art. 1880 Cod. civ.). 


(Quando occorra l'atto pubblico o la scrittura privata di data certa). 


Be la cosa data in pegno ecceda il valore di lire duemila 
il privilegio non sussiste se non quando vi sia un atto pub· 
blico o una scrittura privata di da,la certa, che contenga 
la dichiarazione della somma dovuta, la descrizione della 
cosa data in pegno o l'indicazione della sua qualità, peso o 
misura. 

La stessa regola si applica nel caso che più siano le cose 
date in pegno per il medesimo credito, e il loro valore com­
plessivo ecceda le lire duemila. 

Art. 665. 

(Art. 1<:\82 Cod. civ.). 


(Quando il privilegio sulla cosa può essere fatto valere). 

Il privilegio non può essere fatto valere se la cosa data 
in pegno non sia rimasta ili potere del creditore o di un terzo 
designato dalle parti. 

Art. 666. 
(nivendicazlone deLLa cosa ricevuta in pegno). 

Il creditore, che abbia perduto il possesso della cosa rice­
,onta in pegno, può rivendicarla nei casi in cui la riven(li­
c,lzione spetterebbe al proprietario. 
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Art. 667. 

(Art. 1885 Cod. civ.). 


(Perdita o deterioramento àeUa cosa 

e rimborso delle spese di conscl'vazione). 

Il creditore è responsabile, secondo le regole stabilite nel 
t itolo primo, della perdita o del deterioramento della cosa 
ric-evuta in pegno. 

Il costituente deve dal canto suo rimborsare il creditore 
delle spese occorse per la conservazione di questa cosa. 

Art. 668. 
(Pegno di cosa (ruttrtera). 

Re è data in pegno una cosa fru ttifera si presume che il 
creditore abbia la facoltà di far suoi i frutti. 

Ralvo convenzione contraria egli deve imputare il reddito 
netto prima alle spese e agli interessi, se dovuti, e poi al 
capitale del debito. 

Art. 669. 
(Art. 1886 Cod. civ.). 

(Divieto di uso della cosa). 

Il creditore non può, senza il consenso del costituente, ser­
Yln;i della cosa· 

Egli deve imputare l'utile che abbia ricavato dall'uso della 
t:osa, prima alle spese e agli interessi, se dovuti, e poi al 
eapitale. 

Art. 670. 
Art. 1887 Cod. '.:iv.). 

(llichiesta di sequestro deLLa cosa). 

Se il creditore abusa del pegno, il costituente può do· 
It1nndal'e che la cosa sia posta sotto sequestro. 

Art. 671. 
(Vendita dellil ('osa a fichU'sta deL creditore). 

Se la cosa data in pegno si deteriora o diminuisce di va­
lore in modo che \'i sin ll1oti"o di temere che essa divenga 
insufficiente alla sicurezza del creditore, questi può chiedere 
!lI giudice l'autorizzazione di vendere la eosa ai pubblici in­
canti o al prezzo corrente, se vi è un prez'zo di borsa o di 
mercato. 

Col provvedimento ehe autorlzza la vendita il giudice di­
spone anche circa il deposito del prezzo a garanzia del cre­
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dito. Il costituente può evitare la vendita e farsi restituire il 
pegno, offrendo altra garanzia, dal giudice riconosciuta 
idonea. 

Art. 672. 
(Vendita deUa cosa a richiesta dd costituente). 

Il costituente può del pari, in caso di deteriorazione o di 
minuzione di valore della cosa data in pegno, domandare 
al g1mlice l'autorizzazione di venderla osservate le condi­
zioni di cui all'articolo precedente. Egli può anche, se lo 
preferisca, chied~re la restituzione del pegno offrendo altra 
garanzia che il giudice riconolSca idonea. 

Art. 673_ 
(Vendita per occasione favorevole). 

Se si presenta un'occasione favo2"evole di yendere la cosa 
data in pegno, il costituente piiò chiedere al giudice l'auto­
rizzazione alla vendita. Col provvedimento che l'autorizza 
il giudice dispone circa le condizioni della vendita ed il de­
posito del prezzo. 

Art. 6740 
(Art. 1R88 Cod. civ.l. 

(Richiesta di restituzione delta cosa). 

Il costituente non può, fuori dei casi preveduti negli ar­
tieoli precedenti, pretenaere la restituzione della cosa data 
in pegno se non siano stati interamente pagati il capitale 
ce gl'interessi, e rimborsate le spese relative al debito e al 
lpegno. 

Se il lnedesimo debitore h:Je verso lo stesse creditore un 
altro debito sorto dopo la costituzion.e del peg-no e dive­
clUto esigibile prim::t che sia pggatn il debito anteriore, il 
cred.itore ha diritto di ritenere la cosa finchè non venga in­
teramente soddisfatto per ambedùe i crediti. 

Art. 675. 

(Art. 1884 Cod. civ.). 


(Vendita autorizzata dal giudice per mancato pagamento. 
Divieto del patto commissorio). 

In mancanza de2 pa:gamento il creditore può domandare 
:l1 giudice che lo autoriz7.i a vendere la cosa al pubblici in­
canti o al prezzo corrente se vi è un prezzo di borsa o di 
meI·cato. Egli può anche domandare al giudice che ordini 
che la cosa gli sia attribuita in pagamento fino alla concoI'­
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nmza del debi-to seconde 1f. stima da farsi per mezzo di 
periti. 

E' nulla qualsiasi convenzione che autorizzi il creditore 
a(] àppropriarsi della cosa o ~J disporne senza le formalità 
sopra indicate. 

Art. 676. 

(Art. 1889 Cod. civ.). 


(Garanzia per l"inteTo cTedito). 

Nonostante la divisibilità del debito, il pegno sta a ga­
nU1zia del cred'ito finchè questo sia soddisfatto integral­
mente. 

Per conseguenza l'erede del debitol'(~ ° il condehit ore, 
che abbia pagato la sua parte di debito, non pu ò domandare 
la l'estituzione di una parte' della; cosa, data in pegno. 

Reciprocamente l'erede del creditore o uno dei creditori, 
che abbia ricevuto la sua, parte di credito, non può libe­
:u\re il pegno in pregiudizio degli altri creditori che non 
siano stati pagati. 

Art. 677. 
(Vendita di cose suffìcienti al pagamento de l debito). 

Nel caso che più siano le cose date in pegno e il loro valore 
complessivò ecceda quello del credito e dei suoi accessori , il 
gindice, su domanda del costìtuel1te , può, nell'ordinal'e lf0 

\"èndita, limitarla a quelle cose il cui valore sia sufficiente 
al pagam€'nto del debito. 

CAPO III. 
DEL PEGNO DI CREDITI E DI ALTRI DIHlTTI INCORPORA LI. 

Art. 678. 
(Pegno di crediti). 

Chi dà, in pegno un credit o è tenuto a rimett ere al eredi­
tore pignoratizic il documento che ne costituisee la prova. 

Art. 679. 

(Art. 1881 Cod civ. ). 


(Notificazione al debitore e sua accettazione) . 

Il privilegio non ha luogo sopra il credito, se la costitu­
zi.one del pegno non sia stata prima notificata al debitore 
ù se questi non l 'ahbia aecettr.ta con. atto avènte data certa. 

Se si t ratta di ti~oli nominativi (} all'ordine, la "l.'ostitu­
z10ne dèl pegno si opera nel modo di tras missione speciale 
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lll'esel'itto dalla legge., con indicaziene che la trasmissione i' 
fatta a titolo di garantia senza bisogno di notificazione. 

~e l'ammO'ntare del credito dato in pegno eccede il valore 
di lire duemila., il privilegio non ha luogo se il p€gno non 
sia costituito per atto pubblico o per scrittura privatn 
avente data certa. 

Art. 680. 
(Art. 1886 Cod. civ.). 

(Riscossione degli interessi e di prestazion't periodiche). 

Chi ba riceyuto in pegno un credito è tenuto a riscuotere 
gli interessi e le altre pre~tazioni periodiche ad eii;SO relative 
che vengano a scadenza durante il pegno, con l'obbligo dci 
imputare l'ammontare in primo luogo alle spese poi agli in, 
teressi e infine al capitale del credito garantito. Egli è te 
nnto a cnrare la conservazione del credito ricevuto in pegno. 

Art. 681. 
(Ri8cos8ione del credito alla scadenza), 

Il creditore pignoratizio è parimenti obbligato a dscuo· 
tere, alll1 scadenza, il credito ricevuto in pegno. Egli dovrà 
i'cstituire al costituente quanto di ciò che ha riscosso sopra· 
"anzi su quel che gli ,è dovuto. 

Art. 682. 
(Attribuzione del credito non riscosso). 

Il creditore, che non ottenga il pagamento, può domandai'e 
elle il credito ricev11to in pegno e non rISCOSSO gli sia attri­
JJm'to alle condizioni stabiliLe dall'articolo 675. 

Art. 633. 
(Credito di ('osa diversa da somma di dl'lnaro). 

Se l'oggetto del credito ricevuto in pegno è una cosa di­
versa da u:ua somma di denaro, il cl'editore pignoratizio, 
dl,po averla riscossa può farsela attribuire o farla yenùere 
in conformità dell'articolo 675. 

Art_ 684. 
(Eccezioni opponiliili dal debitore del credito). 

Il d,ebitore del credito dato a pegno può opporre al credi­
tore pignoratizio, tanto le eccezioni Telative alla validità 
del é:redito garantito quanto quelle che ,gli competerebbero 
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contro il proprio creditore nei limiti in cui queste possono 
essere opposte da un debitore ceduto ad un cessionario. 

Art. 685. 
(Pegno di dir'it/i incorporati diversi dai crediti). 

n pegllo di diritti incol'pontli diversi dai crediti si costi· 
tuisce nelle forme richieste per il trasferimento di tali di­
ritti e mediante la redazione di un atto scritto ai termini 
dell'articolo 679, comma :r'. 

Art. 686. 
(Applicazione delle disposizioni del capo ;precedente). 

Le disposizioni del capo precedente si applicano a btto 
ciò che non è regolato npl presente capo. 

TITOLO XVIII. 

DELL'ANT1C!tES~. 

Art. 687. 

(Art. 1891 Cod. dv.). 


(Defìniz'ione). 

L'anticresi è un contratto' mediante il quale il debitore 
o un terzo per lui consegna alàeditore, per garanzia del 
suo éredito, un immobile, col diritto di perl2epir'e i frutti e 
con l'obbligo di imputarli a sconto degli interessi, se gli sono 
dovuti, e quindi del capitale. 

Art. 688. 
(Forma del contratto). 

Il contratto di anticresi deve essere fatto per atto pub­
blico o per scrittura privata, sotto pena di nullità. 

Art. 689. 
(Art. 1892 Cod . .civ.). 

(Pagamento dei tributi; manutenzione e riparazioni della cosa). 

Ht;reditore, se non fu convenuta diversa,mente, è tenuto 
a pag8>re i tributi ed i pesi annui dell'immobile che tiene in 
anticresi. 

Deve pure, sotto pena dei danni, proVIVedere alla manuten­
zione ed alle riparazioni necessarie dell'immohile, con fa" 
coltà di prelevare sui frutti tutte le spese relative a tali 
oggetti. 
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Art. 690.. 

(Art. 1893 God. civ.). 


(Restituzione del godimento dell'immobile al debitore). 

Il debitore non può rientrare nel godiment o dell' Ìlmm0­

bile che ha dato in anticresi, prima che abbia soddisfatto 
intieramente il debito . 

1\131 il creditor e che vuole liberarsi dagli obblighi accen­
nati nell'articolo precedente,può sempre costringere il de­
bitore a ripl'endere il godiJmento dell'immobile, purché non 
abbia r inunziato a questo diritto. 

Art. 691. 
(Diri tto di ritenzione). 

Ua,nt icresi non attr ibuisce alcun p rivilegio al creditore. 
Q:uesti ha soltanto il diritto di ritenere_ l 'immobile fino al­
l' intero pagamento del suo credi to. 

Art. 692. 

(Art 1894 Cod. civ. ). 


(Divieto di patto commissorio). 

E nulla di pieno diritto qlwJunC[ue convenzione che au­
torizza HCl'eclitore ad appropriarsi l'immobile Del caso di 
mancato pa,g3!mento del debito . 

Art. 693. 

(Art. 1895 Cod. civ.). 


(Compensazione dei frutti con gli interessi). 

È valido il patto col quale le parti ·convengano che I frutti 
si compensino con gli inter essi in tut t o o in parte. 

Ar t. 694, 

(Art 1896 Cod. civ.). 


(Restituzione dell'immobile e garantia per l 'in tero credito). 

Le disposizioni degli articoli 674,576 sono 3!pplicabili al­
l'anticresi. 

Art. 695. 
(Durata dell' anticresi e trascrizione del contratto) . 

L'anticresi non può essere stipulata pel' un tempo supe ­
r iOl'e a i quindici anni . Nel caso che il contratto non stabi ­
lisca alcun termine o ne stabilisca lino oltre i quindici anni, 
l'anticresi finisce a l termine del quindic~simo anno. 
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L'anticresi deve essere trascritta in confomnità dell'ar­
ticolo 1942 del Codice civile affinchè possa essere opposta ai 
terzi. 

TITOLO XIX 

DELLA FIDEIUSSIONE, 

CAPO I. 
DISPOSIZIONI GElNERALL 

A.rt. 696. 

(Art. 1898 God. civ.). 

(Chi è fìdeiussore). 

È fideiussore eolui che ga,rantisce personalmente al cre­
ditore l'adempimento dell'obbligazione di un terzo. 

Art. G97. 
(Fideiussione per obbligazione futura o condizionale). 

La, fideiussione può essere prestata anche per un'obbliga­
ziope futura o condizionale. 

Art. 698. 
(Mandato di credito). 

Chi ha dato ad alcuno il mandato di far credito ad un 
terzo in nome e per conto del mandatario stesso, è tenuto 
verso di questo come il fideiussore di un debito futuro. Il 
mandato, una volta dato ed accettato, non può essere revo­
cato nè rinunc~ato se non coll'accordo di ambe le parti. 

Ari. 699. 
(Liberazione dalla obbligazione). 

Nei casi indicati nei due articoli precedenti il fideiussore 
è liberato dall'obbligazione, s'e il creditore abbia fatto cre­
dito al terzo, pur conoscendo (} essendo in grado di eono­
scere, che le condizioni di questo erano notevolmente peg­
g;iorate <El non ne abbia avuto successilVa alltorizzazione dal 
fideiussore. 
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Art. 700. 

(Art. 1899 Cod. civ.). 


(VaLidità della fìdeiussione). 

La fideiussione non può sussistere che per un'obbligazione 
valida. 

Tuttavia è valida la fideiussione prestata per persona le­
galmente ineapace da chi ne conosceva l'incapacitiL 

Art. 701. 

(Art. 1900 Cod. civ.). 


(Validità della fìdeiuss'iune fìno alla misura 
della obbligazione principale). 

La fideiussione non può eccedere ciò che è dovuto dal de­
bitore, nè essere contratta sotto condizioni più gravi. 

Può prestairsi per una parte soltanto del debito, od a con­
dizioni meno gravi. 

La fideiussione che eccede il debito, o che sia contratta 
sotto condizioni più gravi, è valida fino alla misura dell'ob­
bligazione principale. 

Art. 702. 
(Art. 1901 Cod. civ.). 

(Fideiussione senza ordine e all'insaputa deWobbUgato principale). 

Ciascuno può costitull'si fideiussore senza ordine ed anche 
all'insaputa di colui pel quale si obbliga. 

Ciascuno può anche costituirsi fideiussore non solo del de­
bitore pcrincipale ma del fideiussore di questo. 

Al'L 7030 

(Art. 1902 Cod. civ.); 


(Presunzione della fideiussione). 

La fideiussione non si pr,eanme; la volontà, di prestarla 
deve risultare chiaramente dall'atto. 

Art. 704. 

(Art 1902 Cod. civ.). 


(Estensione della fìdeiussione). 

Salvo convenzione contraria, la fideiussione si estende a 
tutti gli accessori del debito principale e anche alle spese 
della prima domanda nonchè a tutte quelle posteriori alla 
denunzia fatta al fideiussore. 
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Art. 705. 

(Art. 1904 e 1922 Cod. civ.). 

(Requisiti del fl,deiussore). 

Il debitore, obbligato a dare un fideiussore deve presen­
tare persona, capa-ce di contrattaI'e, che possieda beni suffi­
cienti per garantire l'obbligazione, e che abbia il suo domi­
cilio nella giurisdizione della corte d'appello in cui la fideius­
sione si deve prestare. 

Art. 706. 
(Art. 1905 Cod. civ.). 

(SoWibilità del fl,deiussore). 

La so1vibilità di un fid'eiussore non si misura che in ra­
gione dei suoi beni capaci d'ipoteca, eccetto che si tratti di 
materia di commercio o il debito sia tenue. 

Art. 707. 

(Art. 1906 Cod. civ.). 


(Successiva insolvenza deL fl,deiussore). 

Quando il fideiussore sia divenuto in appresso non sol­
vente se ne deve dare un altro. 

Questa regola soggiace ad eccezione soltanto se il creditore 
abbia voluto come fideiussore una persona determinata. 

Art. '708. 

(Prestazione di fl,deiussione o di pegno o di altra cauteLa). 


Chi è tenuto genericamènte a da.re lilla garantia può a 
sua scelta dare un fideiussore, un pegno o altra sufficiente 
cautela. 

CAPO II. 
DEGLI EFFETTI DELLA FIDEIUSSIONE. 

SEZIONE I. - Degli effetti della fideiussione 
fra il creditore e il fideiussore. 

Art. 709. 

(Art. 1907 Cod. civ.). 


(Escussione del debUore principale). 

Il fideiussore non è tenuto a pagare il creditore se non 
in mancanza del debitore principale. il quale deve preven­
tivarmente essere escusso nei suoi beni, eccetto che il fideius­
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Bore abbia rinunziato a l beneficio dell'escusiilione o t'dasi ob­
bligato in solido col debitore; in questo caso l'effetto della 
gua obbligazione si regola con gli stessi principi delle obbli­
gazioni solidali. 

Art. 710. 

(Art. 1908 Cod. dv.). 


(Istanza per la escus sione del debitore principale). 

Il creditore non è tenuto ad escutere il debitore principale, 
se non quan do il fideiussore ne fa<f:,cia istanza nei primi atti 
deliflJ causa contro di lui promossa. 

Art. 711. 

(Ar t. 1909 Cod. ,civ.) . 


(Indicazione dei beni del debiioTe p·rincipale). 

Il fi deiussore che fa istanza per Fescussicme, deve indicare 
al creditore i beni del debitore principale 'ed anticipare le 
spes-e occorrenti per l'escussione. 

Non si tiene ,conto dell'indicazione dei beni del debitore 
p rincipale sit uati f uori del territorioclel Regno, o di beni 
litigiosi , o df, beni già ipotecati Pel' cautela, del debito, i 
quali non sia,uo più in poter,e del clebitOTe. 

Art. 712. 

(Art . 1910 Cod. oCiv.). 


(Responsabilità del creditore per la insolvenza 
del de bitore pr incipale). 

Qualora il fideiu sSOore abbia, frutta Findicazione {lei beni in 
conformità dell'articolo precedente, ed abbia somministra te 
le spese occorrenti per l 'escussione, il creditore è responsa­
bile verso il fideiussore fi no a lla concor renza dei beni indi­
cati, a cagione della non solvenza del debitore principale, 
sop raggiunta per essersi da lui differito il pr ocedimento giu­
diziario. 

Art. 713. 

(Mt. 1923 Cod. civ.), 


(Divieto del beneficio di escussione 
al fideiussore legale e giudizial e) . 

Il fidei ussore legale e quello giudiziale non possono do­
m2Jl1da,re l' escussione del debitore. 
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Art. 714. 

(Art. 1911 Cod. civ.). 

(Sicurtà prestata da più persone). 

Se più persone hanno fatto sicurtà per un medesimo 
debitore e per uno stesso debito, cias'Cuna di esse rimane 
obbligata per l'intero debito, salvo che sia stato pattuito 
il beneficio della divisione. 

Art. 715. 

(Art. 1912 Cod. civ.). 

(Beneficio della divisione). 

Per effetto del beneficio della divisione ci&scuno dei fideius­
sori può esigere, che il creditcredivida preventivamente la 
sua azione e la rid'Jc.(1 alla pacrte di eiascunDo 

Se alcuni fidélUSSOr'. el'ailO non sollventi nel tempo il" 
cui uno di eflS;. b.a ottenuto la divisione, questi è cbìJJigato 
in propòrzione per tale non solvenza, ma non può essere più 
molestato pel' causa delle Don soh'enze sopravvenute dopo 
la divisione. 

Art. 716. 

(Art. 1913 Cod. civ.), 

(Divisione volontaria fatta dal creditore). 

Se il creditore ha diviso egli stesso e volontari3imente la 
sua azione, non può recedere dalla fatta divisione, quan­
tunque prima del tempo, in cui ha dato il consenso per talI:' 
diYhdone, vi fossero dei fideiussori non solventi. 

Art. 717. 

(Art. 1914 Cod. civ.). 

(Otlbligazione del fideiussore del fide'iussore). 

Il fideiussore del fideiussore non è obbliJgato verso il erBJjo 
tore, se nen nel caso in cui il (I,ebItore priR2ipale e tutti i 
fideiussori siano non solventi, o siano liberati per mezzo di 
eccezioni personali al debitore od ai fideiusscTL 
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SEZIONE II. - Degli effetti della fideiussione 
fra il debitot-e e il fideiussore. 

Art. 718. 

(Art. 1916 Cod. civ.). 


(Surrogazione del fideiussore nei diritti del creditore). 

Il fideiussore che ha pagato il cfebito, è surrogato in tutti 
diritti che aveva il creditore contro il debitore. 

Art. 719. 

(Art. 1915 Cod. civ.) . 


(Regresso contro il debitore principale). 

Il fideiussore che ha pagato, ha regresso contro il debitore 
principale, ancoJ'chè non ~;)nsapev~}le della prestllota sicurtà. 

Il regresso ha luogo tanto pei capitale, quanto per gli 
interessi e le spese; il fideiussore però non ha regresso che 
per le spese da esso fatte dopo che ha denunziato al dehi­
tore principale le istanz·e presentate contro di lui. 

Egli ha diritto 31gli inter;2ssi legali di tutto ciò che ha 
pagato dal giorno in cui avrà notificato il pagamento al de­
')itore. Se però si tratti di debito che produceva intcl'essi il 
fideiussore ha diritto al pagamento di questi, a partire dal 
giorno in cui ha avuto luogo il pagamento. 

Egli ha inoltre diritto al risarcimento dei da.nni. 

Art. 720. 

(Art. 19]7 Cod. civ.). 


(Regresso contro più deVitori principali sol'idalmente ol!l!ligali). 

Se vi sono più àebitol'i principali obbligati in solido per lo 
stesso debito, il fideiussore che ha garantito per tutti ha il 
regresso contro ciascuno di loro p(~r ripetere illtegralmente 
tutto ciò che ha pagato. . 

Art. 721. 

(Art. H118 Cod. civ.). 


,:Divieto di agire contro il dcllitore principale). 


Il fideiussore che ha pagato, non ha azione contro il de­
bitore principale, se per avere egli omesso di notificargli 
il pagamento da lui fatto, il debitore abbia pagato egual­
mente il debito. 
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Se il tidciussore ha pagato senza esser convenuto e senza 
averne avvertito il debitore principale, questi può opporre 
all'azione del fideiussore tutte le eccezioni che avrebbe po­
tuto opporre al creditore principale al momento del paga­
mento. 

In ambedue i casi è fatta salva al fideiussore l'azione per 
la ripetizione contro il creditore. 

Art. 722. 

lArt. 1919 Cod. civ.). 

(A-ziune del fideiussore per essere rilevai o dal debitore). 

Il fideiussore, anche prima di aveI' pagato, può agire con­
tro il debitore per essere da lui rilevato: 

l° quando sia ctmvenuto giudizialmente pel pagamento; 
2° qllando il debitOTe sia fallito o si trovi in istato di 

non solvenza; 
3° quando il debitore siasi obbligato di liberarlo dalla 

fideiussione in un tempo determinato; 
4° quando il debito sia diivenuto esigibile per essere sca· 

duto il t,ermine convenuto pel pagamento; 
5° al termine di anni cinque, quando l'obbligazione prin­

cipale non abbia un termine fisso per la scadenza, purchè 
l'obbliga,zione principale non sia di tal natura da non po 
tfTsi estinguere prima di un tem po determinato, come ac 
cade l'iguardo alla. tutela. 

SEZIO:'l"Fl III. -- Degli effetti df}Zla fideiussione 

fra più fideiussori. 

Art. 723. 

(Art. 192D Cod. civ.). 

(Regresso de/' fideiussorp contro gU altri fideiussoTi). 

Se più persone hanno dato fiùeiussione per uno stesso debi­
tore e per lln medesimo debito, il fideiussore che ha pagato 
il debito, ha regreRs!l contJ-o gli altri fideillssO'ri per la loro 
rispettiva porzione. 

Il :regresBo però non ha luogo che quando il fideiussore 
abbia pagato in uno dei cfl~i espressi nell'artif'olo precp· 
dente. 
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CAPO III. 

DELL'ES'rI~ZIÙ~E DELL.\ FIDmIUSSIONE. 

Art. 724. 

(Art. 1925 Cod. civ.). 


(Estinzione della fì.deiussione). 

L'obbligazione che nasce dalla fideiussione, si estingue 
per 12 stes~e CallSe per cui si estinguono le altre obbligazioni. 

Art. 725. 

(Art. 19'26 Cod. civ.). 


(Confusione). 

La <:onfusione che si effettua nella persona· del debitore 
principale e del suo fideiussor·e, quando divengono eredi l'uno 
dell't\,ltro, non estingue l'azione del creditore contro colui 
che ha garantito peI fideiussore. 

Art. 726. 

(Art. 1927 Cod. civ.). 


(Eccezioni che possono opporsi dal fìdeiussore). 

Il fideiussore può oppone contl'o ilf'l'eo5tore tutte Ieee­
cezioni che spettano al debitore pl'incipale e che sono ine­
renti al debito; ma non può opporre qllelle che sono pura­
mente personali al debitore. 

Art. 727. 

(Art. 1928 Cod. civ.). 


(Libemzione del fì.deillssoTe). 

Il fiùeiussore è libe:mto allol'chè per fatto d~l creditore 
non può avere effetto a favore del fideiussore stesso, la SliJ~­
rogazione nei diritti, nelle ipoteche e nei privilegi del cre­
ditore. 

Art. 728. 
(Art. 1929 Cod. civ.). 

(Evizione della COSa data 'ilì pagamento 
del debito principale). 

~ 

Quando il C'l'editore accetta volontariamente un immobile 
o qualunque altra cosa in pagamento del debito prin~ipale, 
ii fideiussore resta liberato, ancorchè il n'editore ne soffra 
in ,seguito l'evizione. 
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Art. 729. 

(Art. 1930 e 1931 Cod. civ.). 


(Obbligo del fideiussore dOpo la scadenza del termine 
deU'obbligazione principale). 

Il fid,eiussore rimane obbligato anche dopo la scadenza 
del termine dell'obbligazione principale, purchè il creditore 
entro due me~;i da tale scadenza abbia proposto le sue istan­
ze contro il debitore e le abbia con diligenza continuate. 

Tale disposizione si applica anche al caso in cui il fideius­
sore abbia espressamente limitato la sua fideiussione allo 
stesso termine dell'obbligazione principale. 

12. - Codice cit'ile - Libro IV. 
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TAVOLA DI RAFFRONTO 

degli articoli del codice civile con gli articoli del progetto 

Codice Cocljce Oodice 
civile lTogetto civile ~ogetto civile Progetto 

1098 l 1142 62 1186 
1099 5 Il 4,3 63 1187 129 
noo 6 1144 64 1288 130 
1101 7 1145 ()7 1189 
1102 8 114·6 67 1190 133 
1103 \1 1147 68 1191 134 
H04 10,11 1148 70 1192 13:! 
II05 12 ll49 71 Il93 131 
1106 12 1150 72 1194 141 
1107 ì3 E5I H. 1195 J..H 
lì 08 14 Il 52 74 1193 142 
U09 16 1153 79, 80, 82 1197 143 
1110 15 1154 81 1198 13~ 
1111 17 ll55 83 1199 14() 
1I12 18 1156 84 1200 U7 
].1 13 1;) Il 57 108 1201 UB 
BI4 20 1153 109 1202 158 
Ulfi 21 1159 1202 159 
1116 1160 111 1204 150 
1117 1I61 1205 161 
1118 26 1162 112 1206 162 
1119 27 1163 1207 163 
1120 28 1164 1':lO8 164 
1121 28 1165 47 1209 165 
1122 29 1166 ]l3 ]210 
1123 38 IlG7 12H 
1124 39,40 11.68 1212 166 
1125 41 U6\) lH 1213 
H26 42 1170 110 1214 ]fi7 
.2l27 43 U7l Iì5 1215 163 
1128 45 1172 Il6 1216 169 
1129 46 Il73 117 1217 !iO 
1130 44 llU 118 1218 87 
Il31 51 1175 1I9 1219 88 
1132 52 1176 120 1220 91 
1133 53 lln 121 1221 92 
H34 54 l! 78 122 1222 93 
Il 35 55 1179 123 1223 95 
1136 56 1180 124- 1224 97 
1I37 57 '1181 125 1225 !-l6 
1I38 58 1182 126 1226 96 
1139 59 U83 127 1227 98 
H40 1184- 1:~8 1228 99 
:i141 61 1185 149, 154 1229 100 
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Codice Codi ce Codice 
civile Progetto civile Progetto civile Progetto 

1230 1280 211 1330 287 
1231 1281 139 1331 288 
1232 103 1282 212 1332 289 
1233 104 1283 212 1333 290 
1234 106 1284 213 1334 291 
1235 107 1285 214 1335 291 
1236 1286 215 1336 291 
1237 66 1287 216 1337 291 
1238 171 1288 217 1338 291 
1239 172 . 1289 218 1339 291 
1240 1290 138, 219 1340 292 
1241 l73 1291 220 13,n 293 
1242 174 1292 221 1342 295 
1243 175 12!l3 222 1343 294 
1244 176 1294 223 1344 296 
1245 177 1295 224- 1345 
1246 178 1296 225 1346 297 
1247 179 -1297 HO, 226 1347 298 
1248 180 1298 89 1348 290 
1249 Hl! 1299 90 1349 300 
1:251) 182 l3vO 227 1350 301 
1251 183 13m. 1351 302 
1252 184 1302 227 1352 304 
1253 185 1303 228 1353 304­
1254 186 1304- 1354 305 
1255 187 1305 229 1355 306 
125(\ 188 1306 75 1356 307 
1257 139 1307 230 1357 
125-3 190 1308 1358 
12;l5\} un 1309 231 1359 309 
1260 192 1310 232 1360 307 
1261 193 l3B 233 1361 
1262 194- 1312 271 1362 
1263 lIn, 195 1313 l 363 310 
1264 Hll , 196 1314 272 1364 311 
1265 197 1315 273 1365 312 
1266 ]!l8 131 6 2'11- 1366 313 
1267 199 l317 275 1367 314 
1268 131 8 1368 
],269 200 1319 50 I 361} 315 
1270 201 1320 276 1370 316 
1271 1321 277 1371 
1272 202 ] 322 278 1372 :117 
R273 1323 280 13'13 145, I51 , 3Ul 
1274 203 l 324 1374 21H 
1275 204 1325 2g1 1375 3120 
1276 205 1326 282 1376 321 
1277 137 1927 283 1377 322 
1278· 207 1328 285 1378 
1279 209 1329 286 1379 
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Codice Codice Codice 
r!ivile Progetto civile Progetto civile Progetto. 

1380 1430 1480 
1381 1431 1481 351 
1382 1432 1482 352 
1383 1433 1483 353 
1384 1434 1484 354 
1385 1435 1485 355 
l W6 143fi 1486 356 
1387 H37 1487 357 
1388 l438 1488 357 
1389 1439 1489 
1390 1440 1490 358 
1391 1441 1491 359 
1392 1442 1492 360 
1393 1443 1493 361 
1394 1444 1494 362 
1395 1445 1495 
Ul96 1446 1496 363 
1397 1447 323 1497 364 
]398 1448 1498 365 
1399 1449 1499 366 
1400 1450 324 1500 367 
l'Wl 1<J·51 325 1501 368 
H02 1452 326 1502 369 
1403 ì.453 327 1503 370 
1404 1454 32V 1504 ::l'H 
1405 1455 330 1505 372 
1406 1456 1506 373 
1407 1457 332 1507 375 
1408 1458 333 1508 376 
1409 1459 334 1509 377 
ì.410 1460 335 1510 378 
1411 14tH 336 1511 
1412 1462 337 1512 380 
1413 1'163 338 1513 381 
].4,14 1464 1514 
1415 11465 1515 382 
:lAl6 1466 1516 383 
1417 1467 339 1517 384 
1418 1468 338 1518 385 
1419 1469 340 1519 386 
1420 1470 341 1520 387 
1421 1471 342 1521 388 
1422 1472 343 1522 389 
1423 1473 344 1523 39() 
1 4~4 1474 345 1524 300 
1425 1475 346 1525 300 
1426 1476 347 1526 391 
1427 1477 348 1527 392 
1/128 1478 3':1,0 1528 393 
1429 1479 350 1529 394 
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Codice 
civile Progetto I Codicecivile Progetto 

Codice 
ci vile ProgE'tt,0 

1530 395 1580 425 1630 6;)40 
1531 396 1581 426, 427 1631 654 
1532 397 1582 427 1632 
1533 398 1583 428 J633 655 
1534 399 1584 429 1634 5{]ig 
1535 400 1585 430 1635 520 
1536 401 1586 431 1636 520 
1537 402 1587 432 1637 520 
1538 260 1588 433 1:338 " 510 
1539 263 1589 434 1639 512 
1540 
1541 

264 
262 

1590 
1591 

434 
436 

]640 
1641 

5k 
51 5 

1542 267 1592 437 1642 5Hl 
1543 268 1593 438 1643 5ii' 
1544 270 1594 439 1644 515 
1545 
1546 

403,405,406 
407 

1595 
1596 440 

1645 
1646 

519 

1547 
1548 

408 
'109 

1597 
1598 

441 
443 

1647 
1648 

468, <l,09 
<in 

1549 410 1599 442 Hi49 47::1: 
1550 ISùO 444 1650 475 
1551 411 1601 1651 471 
1552 412 1602 445 1652 482 
1553 1603 446 1653 480 
1554 413 1604 447 1654 
1555 415 1605 448 1655 
1556 HI06 449 HI56 47& 
1557 Hi07 450 1657 
1558 1608 451 1658 
Hm!; 1609 452 1659 479 
1560 1610 453 1660 476 
1561 1611 1661 472 
1562 1612 1662 483 
1563 1613 454 1663 484 
1564 1614 455 1664 470, 471 
1565 1615 456 1665 485 
1563 1616 45'1' 1666 485 
1567 1617 458 1667 486 
]568 
1569 418 

1618 
1519 

45J) 
450 

1668 
H){ì!) 

483 

l570 1620 461 1670 487 
1571 417 1621 462 1671 
1572 418 Hl22 463 1672 
1573 419 1623 464 1673 
1574 
1575 

420 
421 

1824 
1625 

465 
466 

1674 
1675 

4lJ5 
41)4 . 

1576 422 1326 467 1676 4 ~3 
157'7 423 H;27 507 1677 494, 42JS 
1578 424 1628 1678 497 
1579 1629 654, 655 Hì7g 498 
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C'Odlce 
!lliv!!e Progetto 

1680 499 

1681 500 

1682 

1683 501 

1684 504 

1685 505 

1686 506 

1687 489 

1688 " 487 

Hi89 489 

1690 490 

1691 491 

1692 492 

1693 502 

1694 503 

1695 503 

l(,96 
1697 521 

1698 521 

1699 522 

1700 523 

1701 524 

1'702 525 

1703 526 

17C4 527 

1705 528. 

1706 528 

1707 

1708 

1709 

1710 529 

1711 

1'61 2 531 

1713 532 

1714 533 

1715 53'l 
1716 

1717 535 

J718 536 

1719 537 

l720 538 

1721 539 

1722 540 

l723 541 

1724 542 

1725 

1726 544 

!.727 545 

1728 

}729 546 


COdice 
civHe 

1730 

1731 

1732 

1733 

1734 

1735 

1736 

1737 

1738 

1739 

1740 

1741 

1742 

1743 

IU4 

1745 

1746 

1747 

1748 

1749 

1750 

1751 

1752 

1753 

1754 

1755 

1756 

1757 

1758 

1759 

1760 

1761 

1762 

1763 

1764 

1765 

1766 

1767 

1768 

1769 

1770 

1771 

1772 

1773 

1774 

1775 

1776 

1777 

1778 

17i9 


Progetto 

547 

548 

549 

550 

550 

551 

552 

556 

556 

557 

559 

559 


559, 562 

560 


561, 	 575 

563 

564 

566 


565 


567 

568 

567 

569 

570 

572 


573 

574 

576 

577 

578 

57g 
581 


582 


583 

584 

585 

586 

587 


COdice 
civile Progetto 

1780 588 

1781 589 

1782 588, 590 

1783 591 

J784 592 

1785 593 

1786 594 

1787 

1788 595 

1789 596 

1790 597 

1791 598 

1792 599 

1793 600 

1'/94 601 

1795 602 

1796 604 

1797 605 

1798 606 

1799 607 

1800 608 

1801 

1802 609 

1803 610 

1804 611 

1805 613 

1806 614 

1807 623 

1808 615 

1809 616 

1810 617 

1811 

1812 618 

J813 61 11 

181 4 620 

1815 621 

1816 622 

1817 624 

181 8 625 

1819 626 

1820 627 

lS21 24 

1822 

1823 

1824­
1825 628 

1826 

1827 628 

ì828 628, 629 

1829 632 
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Codice 
civile 

1830 

1831 

1832 

1833 

1834 

1835 

1836 

1837 

1838 

1839 

1840 

18il 
18~2 
1843 

18,H 
18i5 
18W 
18i7 
18,18 
18i9 
1850 

1851 

1852 

1853 

1854 

i855 

1356 

1857 

1858 

1859 

1830 

1861 

1862 

1863 

13fiL1­
1865 

1866 

1867 

1868 

18~9 
18'70 
J871 

1872 

1873 

.1874 

1875 

1876 

1877 

1878 

1879 


Progetto 

632 

633 


635 

636 


G3G 

637 

637 


538 


639 


6,1')
'"~ 

640 

641 


'U;)
I/,±,o.r 

3-t3 

64,::5 

64-4 

645 

646 

647 


6155, 	 658 

655, 	 656 


657 

65'; 


648 


650 

6j8 

651 

653 


tl5Cl 

660, 662 


663 


Codi~e 
ci,i1e 

1880 

1881 

1882 

1833 

1884 

1885 

188fl 

1887 

1888 

1889 

1:390 

12lH 

1892 

1893 

1891 

1895 

189G 

1897 

1898 

1899 

i 900 

1901 

1902 

1903 

1,904­
] 905 

J906 

1!)O7 
1908 

HlO9 

1910 

1911 

1912 

1913 

]9:4­
1915 

1916 

U:i7 
18i8 

1919 

1920 

1921 

1922 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 


Progetto 

664 

679 

665 

662 

675 

667 


669, 680 

670 

674 

673 

661 

687 

689 

690 

692 

693 

694­

686 

700 

701 

702 


703, 704 


705 

706 

707 

709 

710 

711 

712 

714 

715 

716 

717 

718 

7Hl 

720 

721 

722 

723 


705 

713 


724 

725 

726 

727 

728 


Codice 

civile 


1930 

1931 


2105 

2107 

2108 

2109 

2110 

2111 

2112 

2119 

2120 

2122 

2123 

2124­
2125 

2128 

2129 

2130 

2131 

2132 

2133 

2131 

2135 

2136 

2138 

2139 

2140 

2141 

2142 

2143 

2144 

2145 

Codice 

cOlnmercio 
, 

3H 

I 39 

Codice 


procedura

civile 


921 

92,1 


Codice 

penale 


185 

R. D. L. 
12-10-1919 

n.2"99 

12 


Progetto 

'i29 

729 

234 

235 

236 

237 

239 

238 

240 

2-bl 
242 

157 

2·13 

243 

243 

2,g 

245 

135 

157 

240 

247 

248 

249 

250 

251 


252, 	 253 

254 

255 

25(j 

257 

258 

259 


Progetto 

2, 3, 	 ilO 

21 


Progetto 

653 

553 


Progetto 

85 


Progetto 

(;57 
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INTRODUZIONE (1). 

LIXEA~m:\"TI E DIRE'ITIV.EJ GENERALI DELLA RIFORMA. - Le l'i­
fOl'me, che si propongono al codice iVigente, nella parte rela­
Uva alle obbligazioni, non ne intaccano i principi fondamen­
tali. 

E' questo 'un limite fissato dalle due leggi di delegazione 
al nostro Governo, pel'chè la materia delle obbligazioni, come 
qnella che più è rimasta ,vicina al modello classico romano, 
non a torto qualificato la ragione scritta, non richiede ri­
forme radicali di concetti. Richiede bensì miglioraanenti di 
fo rma, sporadici ritocchi di sostanza, abbandono di qualche 
vecchia formula, l'ammodernamento e iVi,vi fi cazione in qual­
che paTte, con un più profondo senso di socialità. e un più 

.' completo regolamento di qualche istituto lasciato nell'ombra 
dai nostri vecchi codici. 

Nel soddisfare a questo còmpito non ci si è posto alcuna 
pre.venti,va restrizione, noè ci si è lasciato dominare da alcun 
pregiudizio o da a1cuna prevenz.ione. Si €, dunque, tenuto 
nella debita considerazione le legisla,zioni più recenti d 'Eu­
ropa e id'America, dal codice per l'impero germanico de11900 
al codice brasiliano del 1916, dalle nOiVelle di riforma del 
codice austriaco, emanate durante la guerra, al codice s,viz­
zero delle obbligazioni nel testo ri,veduto IdeI 1911, dal pro­
getto del codice ungherese al recentiss1mo codice delle re­
pubbliche sQoviet t iche. 

Si è accolto quel che di buono si poteva accogliere - in 
al'monia, s'intendoe, col nostro sistema generale del diritto, 
- da qualunque legislazione straniera, senza preconcetti e 
senza prevenz,ioni; ma nulla si è accolto per puro spil'ito 
d'imitazione, come nulla si è l'espinto pel" aìwersion e falsa­
mente naziOlmlistica . 

(1) II testo di questa relazione, tolta l' introduzione storica, è 
uguale a quello della relazione al progetto di codice delle obbliga­
zioni e dei contratti, redatta dalla Commissione iUllo francese, salvo 
ritocchi eli forma e di adattamento, 
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Il testo completo del nuovo libro Delle obbliga·z·io-ni e dei 
contratti cOllsta di 729 al'ticoli, -distribuiti in 19 titoli , 8nd­
di"isi ciascuno (secondo il sistema tradizionale) in capi, 
sezioni e paragrafi_ Questi articoli (che rap-presentano più 
che una buona metà del libro 3° del vigente codice) dovrau­
no sostituire tutte le Idi:;''Posizioui contenute nel codice stesso 
relative a questa materia; e talora. poi alcuni di questi 
articoli modificano o sostituiscono disposizioni contenute 
in a.ltre parti della legislazione. S'intende, che nou sempre 
gli a,rticoli del progetto rappresentano una innovazione 
rispetto ai corrispondenti originari del codice, anzi spesso 
essi ne sono la riproduzione integrale, quando appunto 
(e ciò è avvenuto per tutti, a,nche per quelli che risultano 
assoluta.mente immutati) l'esame e le discussioni hanno con ­
dotto a riconoscere che la disposizione antica -do,vesse rima ­
nere invariata, nonostante qualche critica o ,qualche pI'OpO ­
sta di modificazioni avanzata nella letteratura civilistica . 

Degli articoli modificati, quelli che contengono innoyaziuni 
sostanziali sono la pi lÌ. pic.cola parte; la maggiore è rap- . 
presentata ·da quelli in cui soLtanto la fOl'mit è stata per­

fezionata ,con un testo nuovo e più idoneo a disciplinare 

il l'apporto -dato, ad eliminar dubbi e controversie giurispt'lI­

denziali, a correggere ,\"izi teorki. ;\1a vi son pure quà e lù , 


. a gruppi o singole, disposizioni del tutto nuove, che, comple­

tando il sistema del codice, introducono in ,esso la disciplin.1. 

eli istituti, i quali el'ano l'Ì.masti fllori ed a,yevano avuto bi· 

sogno ·di tutto un lungo lavorìo -di interpretazione analogica 

e talora di a rdimenti della giuris·pl' lHlenza, .per trovare nel 

sistema, ,vigente il loro adeguato l'egolamento. 

Intine, sono non infrequenti gli spostamellti di sede del­
l' una o dell' altra disposi~ione, al fine eli imprimere al co ­
dice - pur conservatone lo schema primi tivo nelle sue linee 
generali - un più perfetto sistema, meglio rispondente ai 
postulati cl' un sistema razionale e scientifico. IMa in questa 
parte si è usata la massima moderazione, pur a costo di sa­
criti care esigenze -di ordine scientitieo e teorico, per nOll 
tmba,re eccessi,vamente quell'ordine tradizionale del codi ce, 
che non ha 'presentato nell'applicazione prati.ca troppo gnlì"i 
iucon venienti. 

Si -dirà Ol:a subito illfJual modo l' ordine attuale del. t U­

dk e è stato modificato. 
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P ARTEl GElNElRALE , - Il titolo IV del libro 3° del codice ci­
vile -è sostituito dal lungo titolo I del progetto (art, 1-322), 
-che ha l'epigrafe Di8po8izioni generali e contiene tutta la 
pa l'te generale delle obbligazioni e dei contratti. In esso in­
fatti sono disciplinate, con un ordine sistematico che rap­
presenta un decisi,vo progresso, le materie attinenti al 1301'­

g-e l'e, modificarsi, estinguersi delle obbligazioni, e più preci­
samente nel capo I le fonti delle obbligazioni (contratti, 
promesse unilaterali, gestione d'affari, pagamento d'inde­
bito, arricchimento senza causa, atti illeciti, obbligazione 
di esibire) , ill altrettante sezioni, di cui la P contiene un 
ampio e compiuto sviluppo dei principi generali sui con­
tra,tti (formazione, conclusione e specie dei .contratti, per­
:sone capa-ci ·di contrattare, ,vizi d el consenso, oggetto, causa 
del contratto, rappresentanza, effetti dei contratti, loro in­
tel'preta,zione); nel capo II gli effett'i delle obbligazioni 
(adempimento, inac1empÌllllento, mora, risarcimento, aziolle 
sl1rrogatoria e l'evocatoria) ; nel capo III le diver8e 8pecie 
delle' obbligazioni (·condizionali, a termine, alternative, so­
liclali , inelivisibili); nel .capo IV la loro e8tinzione (paga­
mento, sllrrogazione, imputazione, offeeta reale, no,vazione, 
!rimessio.ne, cOImpensaz;ione, con6usione, :azioue ,d'annulla ­
mento, prescrizione estinti,va); nel capo V la ce8sione dei 
erediti; nel capo VI la pTOva ,delle obbligazioni e ,del paga­
mento (forma degli atti scritti, scr itture pubbliche e pI'i­
'I"ate, taglie e tacche di contrassegno, pro,va testimolliale, 
presunzioni , confessione, giurlliffiento), 

Come vedesi, in questa 'parte generale è stato ato'atto qual ­
che istituto, che male ne stava fuori: ,r,osÌ nel ca,po 'IV sono 
state inserite tutte le disposizioni sulla presorizione estin ­
t1va, che costitui,vano finora la parte ultim.a del codice, e' 
,vi erano fuse insieme con l'ac,quisiUva, mentre si tratta él i 
istituti che, 'sal,vo 'qualche punto eli contatto, sono sostanzial­
mente diversi nella loro essenza ed è bene vadano separati. 
Questa separazione dei du€' istituti Ìllllpone evidentemente 
l111a rifllsione del titolo attuale della prescrizione, che la 
Commissione Reale sta per completar.e nel progetto per il 
libro secondo (proprietà, possesso e diritti reali). 

Questo l1LW\'O ordinamento della matel'ia è un migliora 
mento sistematico sensibile; ,come· è un miglioramento l'aver 
incluso in questa stessa parte generale al capo V la, cessione 
dei crediti, toglienclola dal titolo clella l"enclita, poichè la 
,ì'endita non è che una delle cause ginstificat i\'e del trasfe­
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l'ijllento d 'un credito: casi speciali di \'eucUta di diritti (tra, 
i quali potranno pUl' r icorrere i erediti) sono nel progetto 
l'iser,vati alla parte speciale nel titolo della ,vendita, Qove si 
tratta della .vendita di ull'el'eLlitù u di quella di diritti liti­
giosi. 

Non potevano e non dovevano, per contro trQovaI' posto 
nella parte . generale altri istituti, che pUi' nel codice ap­
pariscono quasi come un'appendice delle obbligazioni e for­
mano la ,parte terminale del libro 3°, quali le materie della, 
tl'ascrizione, dei pri,vilegi, delle ipoteche, della separazione 
del pau'imonio d~l defunto da quello dell'erede; -della espro­
priazione forz.ata, dell'arresto per debiti. Alcune di esse sono 
del tutto estranee alle obbligazioni, e non hanno cou queste 
che un mOlto indiretto legame o riferimento; altre ,vi sareb­
bero più diretta,mente connesse, come i pri,vilegi, ehe sono 
cause di pl'elazione dei crediti, o le ipoteche (almeno quanto 
alla convenzionale) e a taluni dei loro effetti. Ma la preva­
lenza dell'aspetto- e deU'effettto reale e la inscindibilità delle 
disposizioni che le concernono, come il collegamento, ad 
esempio, tra iscrizione ipotecaria e trascrizione, impedi,vano 
ehe se ne t rattasse in una legge sulle obbliga"ioni, turbando 
l'armonia del progetto. " 

E sse sono adunque ,del tutto escluse dal progetto stes:"0, 
e, o rimananno dove sono o t ro.veranno (nella riforma gene­
l'aIe del codice c1vile) più opportuna sede in altro luogo . 

,Forse (e fu ,ventilata l'idea) si sarebbe potuto l'endeI~e a l1 
che più perfetta e completa questa parte generale, con l'ag. 
giungere un capo -destinato ai mezzi di rafforzamento \~ di 
garantia delle obbligazioni. !Senonchè, perchè q uesto l'isr c;ll­
desse appieno ad un ideale teorico, vi si ,sarebbero dm'uri 
includere ed aggruppare istituti di,versissimi: i privilegi, le 
i poteche, il pegno, la fideiussione, il -diritto di rHenzione, 
l'ar'ra, la .pena convenzionale, e così ,via, straldandoli dalla 
loro sede tradizionale ° 'più naturale e - data l'ampiezza 
di alcuni di questi istituti -. provocando una sprollorzione 
intollerabile, nonché sconvolgendo troppo l'ordine e il si·· 
stema attuale. E' parso perciò migliOT partito rinunziare (j, 

una tale innovazione, la (Juale 3Nrebbe portato fOl'se assai 
più inconvenienti che ,vantaggi. 

Pel rimanente l'ordine dei singoli capi e Jelle relMive se , 
zioni e para,grafi è rimasto uguale, e solo nell'interno di sin­
gole partizioni si nota un più razionale raggruppamento Ilr.l­
le disposizioni, che ora sono invece erratiche e si trav,ano dis­
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sem inate qua e Lì, in luoghi di,versi, com'è ad es. di qn"lle 
cOJlcernenti gli effetti del riconoscimento, della interruzione 
o sospensione della prescrizione, della novazione, della ri­
messione, ecc ., di una obbligazione solidale, che sono state 
tu tte più razionalmente accolte là ido,vesi tratta delle obbli­
gi17. ioni in solido. 

P.-\.RTE Sl'ElCIALE. - La parte speciale SI 111lz1a ora, con la 
materia delle convenzioni matrimoniali, messe in testa alla 
trattazione dei singoli contratti quasi in omaggio alla più 
alta dignità del suo contenuto e del suo scopo. E' stato eli­
minato questo titolo dal presente progetto, poichè sebbene 
si tl'atti pur qui di contratto (e neanche compiutamente, do­
»endosi tener conto accanto ai regimi convenzionali anche 
del regime legale) sembl'a molto più congrua sede quella del 
di ritto eli famiglia, e più particolarmente -del matrimonio, 
a cui le convenzioni m atrimoniali sono strettamente con­
nesse. E infatti, nella riforma che è in corso , tali con,venzioni 
sono· state collocate nel libro I , ove SOllO già inserite !'lotto 
un tit olo n U(}VO « del reg'im,e patrimoni.ale del matrimonio ,'l 

subito dopo le disposizioni riguardanti i rapporti personali, 
lo seioglimellto del m atrimonio e la separazione dei conillgl. 

La par te speciale si inizia, adunque, col titolo Il destinato 
alla verndita) e prosegue coi titoli successivi dal II a,l XIX, 
clle riguardano ciascuno ogni singolo ,contratto, e nell'ordine 
in cui appariscono già llel cO'clice vigente. Ma pur -qui \i è 
qualche modificazione sistematka degl1a eli rilievo. 

Al titolo II della vendita (art. 323-409), che è stato il più 
elaborato d i tutti per la decisiva maggiore importanza lm1­
tiC't1 di questo contratto, e cll III della per1'nu.ta (art. 410­
415) , non segue, più 'quello dell ',enfiteusi. Quantunque la fonte 
preeipua del rapporto enfiteutico sia il {~ontratto, t uttavia 
è sembrato aUa Oommissione miglior partito il rimandarne la 
trattazione in sede di diritti reali, conformemente anche al 
sistema accolto nelle trattazioni scientifiche. 

Più largo svolgimento ha Ìlwece a.vuto il contratto di lo 
cazione) che ('migliorando in ciò il codice attuale e -colman­
done una, evidente lacuna" universalmente lamentata,) è sta­
to diviso in tre titoli distinti, destinando l'uno (titolo IV, 
a rt icoli 416-506) alla locatio t'ci) con trattazioni particolari 
(com' è a l pr esente) della. locazione delle cose, dei fondi ru­
stICI, della colonia, e mezzadria e delle ,varie specie di so c­
cida ; e creandone uno nuovo, il V (contratto d'appalto) 
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per la: locatio operi,~) che non al'e'nl nel codice un'a,deguatn 
trattazione, mentre l'altra specie di locatio opel'i,~ che P il 
tr'asporto ·è stata staccata, da questo punto pel' essere trat­
ta ta, m~L in vel'ità sotto il solo riguardo della l'espollsab il it:ì 
del .vettore, in uu a l tJ'o titolo che ha per oggetto le ùisposi " 
zioll i speciali al contratto di tras.porto e a l contl'atto d'a}· 
bergo (ti to lo XVI, a l't, 65-l-65fl), 

E' stata <1mpliata la discipliucl del contratto di ocietà, 
(titolo VI, al'tÌ(;oli 5:21-555), con l 'introdur,vi disposizioni 
n uove sulla divisione e li.ql1idazione e sulla pel'SOllalità delle 
società c1vili , salvo il regola:mento Illkel'so di quelle com­
mCl'ciali dato da] codice e dalle leggi commerciali, 

E s i è infine scloppiato in du e l'unico orio'lnal'io titolo el el 
deposifo e elei seql1e;;;tl'o, tl'attanclone sepal'atamente nel t.i­
toJo XIV, (deposito: èl J' t icoli G:~6-G--l,) c nel titolo /V (!::i eCj 11 e­
stl'C) convenzionale c giucLiziale: aJ:ticoli G4S ·6:-3), 

Il progetto consta come fu detto di 7~9 al'tieoli, dei quali 
i pri,mi 322 formano , nel titolo I, la, p:ute generale, e i ;;;11(' ­

eessi,vi ,(407) sono dedicati in altri t:-: (]istinti titoli ai singoli 
con teatti, 

Com'iene ol'a, dopo cjueste Pl'211 'll's:.:e ge-uenlli , -1:.11' conto in 
mOllo più pal, tico]al'c - ma- pllr sempl'c pel' !':o ll1mi C Blli e 
li>lllitan(lo~i alle inno,vaz ion i più ;clegne eli ]'iliel'o - llel 
cOllt ~n nto dei singofi titoli, seg uendo I 'O l'cline' ('on cn i. e o-; ~' i 0-;: 
Sll!';.,;eo'uono nel progetto , 

DELLE FONT[ DELLE onDLIG.-\'ZIO':;-r. 

( Tl'l'OLC! I , C.\)'O I ) , 

UlaS8 ific(cio Il c rl cZl e fa Il ti, 

11 eoclice ekile ClHlllletfL a ]I '~ll-t, 1097 le C<ll1;;;e delle nl,­
bliga.;>.ioni riproducendo, con la soia aggilUltta, della le"!] IJi-:.. 
la cliuiliio lYl'ofessata )leUe istituziolli giustinianee delle nll­
bligazioni che nascono aut ex cont1-oc l Il atd; qu,asi ex (;(;)1­

t1'actn,) (wt ex maleficio .. au.t quas i eO) malefi.cio , 
Questa distiJl7,ione è ceI'tameute incomplcta., inesatta e 

irrazionalc, nè, per qùanto abbia il. SIlO fal-Ql'c un 'alta anti­
chib'L (li origine e l'antol'ÌtR· ùel dil-itto l'omano o'iustinia­
neo, poteva ulteriormente consenal'si in un r-odiee mocl er-ll C! . 
Incompleta perchè, ad es" essn non comprende cel 'tamellle 
le obbli.gazioni che nascono dal te;;;tamento, ed cm uuo SfO l;ZO 
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,'isibile e sostall:àa lmente un errore qnello della dottrina, 
che di fronte alla chiusa classificazione del codice ai tutte 
le fonti in cinque membri, le comprendeva tra le obbligaz.ioui 
nascenti dalla sola autorità della legge, mentre qui è proprio 
e dirett3JInente la volontà del testatore che crea 1'0bblig13.zio­
ne. Inesatta e il'l'azionale, perché le categorie del quasi con~ 
tratto e del quasi delitto sono ibri-de ed illogiche formazioni 
scaturite inopinatamente da concetti e da premesse proprie 
del -diritto romano cla.ssico, ed hanno dato luogo a dispute 
dottrinali e teoriche interminabili. E' nota. la questione se 
quella ·del quasi contratto sia una, categoria generale, al 
pari del contratto, o se tutta si esaurisca nei due tipi, rego­
Lati dal codice , clelIa gestione degli affari altI"ui e della ripe­
tizionedell' indebito: è sempre aperto -e per verità, insolubile 
l'altro problema, in ch€ consista la differenza tra -delitto e 
quasi delitto. 

In un primo momento, e tentando di cOf'l'eggere questi vizi, 
la Commis~done aveva eompletata, la enumerazione dell'ar­
tic{)lo 10~17 , aggiungendo alle cinque classi di fonti i\'i enu­
merate il testamento e la promessa unilaterale e soppri­
mendo la doppia categoria del delitto ,e del quasi delitto cui 
sostituiva quella degli atti illeciti. 

Ma in seguito si è \'enuti nella determinazione di soppri­
mere ogni enumerazione, cancellando l'art. 1097 e ciò in pri­
mo luogo, perchè la distinzione ivic-outenuta, è più adatta 
ad una esposizione didattica che ad nIl' teRto di legge; secon· 
dariamente anche perchè nel seno della Oommissione si è 
manifestata qualche a,vyersità a man tenere l'istituto del (]ua­
si contratto, che alcuno disse arcaico e facile ad illgenel'are 
confusione, potendosi credere ad 1ma analogia col contratto , 
che in l'ealtà non esiste, in .quanto le obbligazioni uascen ti 
qlwsi ex oontraotu discendono in verità dal fatto oggetti,\'o , 
cui la legge riconosce 'quella tale efficacia obbligatoria. E 
poithè fI 'altronde era stata soppressa anche la distinzione 
idei delitti e quasi -delitti, riconducendosi le obbligazioni deri ­
vanti da ,queste due cause all'unica categoria dei fatti ille­
citi, l'a,bolizione di Ogili enumerazione delle fonti si i1111]1o­
lleva come una logica ,couseguenza di queste premesse . 

Il capo I del I titolo &'inizia perciò dir€ttamente con le 
disposizioni relative ai contmtt-i (art. 1-59) , eontinua con 
quelle sulla promessa unilatemle (art. 60), sulla gestione di 
affari (art . 61-65), sul pagam,ento (lell'il1debito (art . 66-72) , 
s1111'arrioohimento senz'a oat&S(l (art. 73), e si chiude con le 
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disposizioni sugli atti illeciti (art. 74-85) e sull)o bbliga.~ione 
d'i esibi re (art. 86). 

Non si fa , adunque, più melJl~ione ùelle obLliga.zioni na ­
scenti da.! quasi contJratto ed è rimasto perciò abolito l'arti­
colo 1140, che ne conteneva la Lleiinizione; non si fa. più men­
zione delle obbligazioni nascenti dalla legge, pe['{:hè è super­
ti no dire che la legge può imporre obbligazioni, meatl'c non é 
~empre agevole stabilire ,come occorreva di frollte alla clas­
si ficazione tradizionale) quando l' obbligazione sorge per puro 
effetto della ùisposizione legale senza alcun fatto obbiettivo 
e quando ela ,questo fatto in sé e per sè; non si l'i,corda il 
testamento, come s'era fatto nel primo progetto sopra men ­
Zi0 1l:lto, perché le obbligaz~oni cliP dR esso scaturiscono, anzi 
tutte le (lhbligflzÌ(H1i nascenti ùalla successione a· causa eli 
morte trovano la loro trattazione nella pa:rte del diritto 
ereditario. E se può parer che manchino le obbligazioni 
naseenti da donazi(Hle, questa t~ solo apparenza, perché d a 
un lato ques te obbligazioni sono soggette alle norme gene 
l'ali sui contra:tti, e da.1l'aJtro le più pa:rticolaJ'j regole ch,:, 
la coneernono sono' dettate in ::t.}tra sede, là dove é la disci­
plina, integrfble tlelle clonazioni. 

Con ciò la dottrina potrà ancor professare l'antica classi­
fi cazione o sostituirla con altre più razionali e più scientifi 
che : quel che monta é che, coll'accolta abolizione, il testo 
legislati,vo non le sarà più d'impaccio nella libera elabora,­
zioIl i' dei concetti. 

Dei contratti in generale_ 

Di molto ma:ggiore importanza sono le innovazioni di or­
dine sost a,nziale. 

Si è regolata, innanzi tutto, la· formazione del contratto . 
Questa materia non è affatto disciplinata nel codice civile 
vigente. Com'è noto, però l'art. 36 del codice di commercio 
stabilis'ce la regola che il contra,tto bilaterale fra persone 
lontane si perfeziona per effetto della cognizione che il pro­
ponente abbia dell 'accettazione della sua p roposta., con qual­
ch e eece·zione e limite che d ' altronde non sono molto chiara­
mente esp'ressi. 

L'art. 2 del progetto elimina, i dubbi , a· cui aveva· dato 
luogo il predet to art. 36 e comincia con l'enuneiare una re­
gola . unic:a· che cioè il contratto, sia esso unilatera,le o bila­
terale, sia fra assenti o fra presenti si forma, pel' la cono­
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scenza che ciascuna delle due parti abbia della ,·olontà COll­
cordante dell'altra, presumendosi però tale conoscenza quan­
do sia provato che la dichiarazione di volontà dell'una parte 
sia giunta all'indirizzo dell 'altra. Con questa ultima deter­
minazione si ,è accolto quel t anto di buono che c' è nell a teoria 
della recezione, ehe alcuni dei commissari avrebbero prefe­
rito . Ma non si è creduto di abbandonare la, regola t radizio­
nale del codice di commercio, per ;;ostituirvi una regola, che 
méllO risponde ai principi di diritto e alle esigenze della giu­
stizia, se pure può, a. p rima vista.., rispondere alle esigenze 
del com mercio. A queste esigenze della pratica, e degli affini 
ci sembra sia stato reso sufficiente omaggio, col porre a ca­
rico del destinata,rio di un'offel'ta, o di un'accettazione la 
non fadle prova di non avere senza s'ua colpa potuto pren­
derne notizia, una volta che sia dimostrato che essa, gli è 
pervenuta. 

L'art. i1 completa il rego lamento . (:0 11 lo stabilirecbe il 
contratto si perfeziona nel tempo e nel luogo in cui f u ini­
ziata la esecuzione, se la proposta non richiedeva una pre­
ventiva r isposta ma esigeva una esecuzione immediata. 

Della novità introdotta nel successivo a·rt. 4 relativo alle 
promesse fatte a,l puhblico si accenneril più innanzi . 

Della. validità. dfi contra.tti . 

Negli articoli 10 e 11, rela ti,-i alla -calirlità. de i contratti, 
si è formulata nettamente, sull'esempio del codice spagnolo 
(art. 1261), la distinzione fra requisiti di esistenza e requi­
siti di validità, spezzando in due e modifi<'ando l' art. 110-1 
codice vigente. Questa distinzione è comunemente accolta nel­
la, dottrina e la pratica giudiziaria ne fa applicazione fre­
quente: tuttavia l'incerta formulazione del codice attua.le sia 
nella parte relativa ai requisiti essenziali per la. validità dei 
oontratti, sia nella pa,rte che t ratta delle az i,oni di nulli tà, 
ha dato luogo in prat ica a fl'eqnenti osclll'Ìtà. elle era neces ­
sario dissipare. 

Sono condizioni di esistenza del contratto, secondo l'arti­
colo 10 : il consenso delle parti, un oggetto che possa essere 
materia di contratto, una causa lecita; secondo l'art. 11, in· 
vece, il contratto può essere annullato per incapacità legale 
di una delle p'arti o per vizio di consenso. Coerentemente 
il nuovo testo parla sempre in questa seconda ipotesi eli an­
n1~17abUità dell'atto . 
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Per ciò che ,tttiene particolarmente alle norme sostanziali 
in materia di invalidità e di capacità a contrattare, nulla 
si (~ mutato del sistema vigente. Si è corretta lIeìl'art. 12 la 
dizione del corrispondente a rt. 1106, col sopprimere nell'elen· 
co delle persone legalmente incapaci laì menzione della don na 
ma ritata, in conformità dell a legge 17 luglio] 919, Il. 1170 :-li 
t~ mod ificata· la, regola riguardo all'azione di nullità, del mi· 
nOl 'e che (riprendendo anche la tradizione del diritto l'o· 
mano) si è limitata ai casi in cui il minore, che non difetti, 
ben inteso, di capacità naturale, possa dimostrare ,di es­
seI'e stato leso dall'atto compiùto senza· l'inteITento del suo 
legittimo l'aplweselltante o del S110 f'llmto r-e (se gi à emanc·i · 
ImtO). saha. :-;em pl"e la nulliù degli atti sottoposti a forma lità 
essenziali di a utorizzazione. r~ questo il significato dell'a.rti­
eolo 228, sostitu it o all'attuale art. 1303. 

l'ei vizi cI el ("onsenso non si è a,lterato il sistema, vigente, 
che ha per sè ll11a lunga tradizione e che ba ' ottimamente 
eonisposto nIl a pl'::l,tica. Si sono fatti solo alcuni ritocchi , 
dei quali il più importante è quello di a\'ere dichiarato (ar· 
tir,olo 14) dle l'erl'ore ..vizio deve essere sellsabile per auto· 
rizzal 'e l'a,zione d'annullamento: ciò che corrisponde alla 
più autol'e\"ol e intel'pretazione della legge vigente e a.i fini 
])]'atid di questa. 

Sotto lo stesso paragrafo dei vizi del consenso e nell 'ultimo 
al"ticol0 cii e:-;so (art. 22) si P, fatta però una profonda inno· 
vazione, dando ospitali tà nel nuovo codice ad una fL7i"ne 
genel'ale di lesione nei con t l'atti , quando per la sproporr.ione 
f ra. le obbligaz'ioni assunte dall'uno dei contraeneti e il vano 
taggio ch'egli ritrae dal contratto, sia da presumere che il 
consenso di lui non sia stato -sufficientemente libero. 'Si è 
volu to con questa disposizione colpire l'~tS~lra) nel più largo 
senso della pl:H'ola·, e nelle sile forme più "arie. Perciò si è 
l'inIl nziato allo stesso nome di u8uTa) che spesso r ichiama 
l'idea di un semplice prestito ad UI1 tasso troppo alto, e si 
è l'inunzia.to a.nche, e tanto più, alla limitazione legale dei 
t assi d' interessi. 

Le disposizioni contenute su ta.le materia nel titolo ùel 
mutuo ci sembrano sufficienti per il caso semplice e più inno· 
cente del! 'usura·. Ma occorreva difendere il contraente de· 
bole contro il più forte e catth-o, indipendentemente anche 
daUa punibilità di costui dal punto di vista del diritto pe­
nale. A tale effetto la disposizione dell'art. 22, ehe è stata 
tratta da,l codice civile per la Colonia Eritrea (articolo 1103) 
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P sembrata la miglior e la più adatta a, prevedere tutti i 
l, ari casi. 

L 'opinione publJlica ha fatto un'ottima accoglienza a que­
sta. proposta. Tuttavia da qualche parte si è fatta sentire la 
preocc upazione che una formula troppo larga , che dia diritto 
all' a,nnullamento del contratto o alla, riduzione delle obbliga­
zioni, per il fatto della sproporzione fra le due prestazioni, 
senza aleun limite, possa incoraggiare i li t igi, e dar luogo 
ta l"olta a.l cavill o del debitore di ma,la fede . 

Qu esta preoccupazione, che non manca di buone r agioni, 
ha indotto la Commissione a introdurre un lim ite a questa 
s-pec ie di azione di lesione generale, ra,v,vicinandola da que­
sto 'punto di vista , Tua soltanto da questo punto di ,vista . 
a ll 'azione di lesione nella vendita immobiliare. 

Il secondo comma dell'art . 22 dispone che l'azione di nul­
lità o cii riduzione non è l'Ìcevibile se la lesione lamentata 
non ecceda la metà del valOl'e della presta,zione fornita. 

Vi è ancora senza dubbio qualche difficoltà per il giudice 
ad a,pprezzare il valore delle due obbliga,zioni corrispondenti 
quando si tratti di un contratto diverso dalla veudiht o pel'­
muta, !Ila il giudice potrà superare questo ostacolo con UJ1 

apprezzamento equitativo delle circostanze, che darà sempre 
minot· posto a.ll'arbitrio assoluto . 

(-;!uesta disposizione si a,vvicina, all 'art. 138 del codice te­
desco; essa ne differisce tuttavia, dappI'ima perché è formu­
lata in un modo generale riportandosi alla presunzione (sem­
plice presunzione e non prova piena) di un vizio del eonsenso, 
mentre il codice tedesco prevede espressamente i casi di abuso 
della inesperienza o della leggerezza di uno dei contraenti, e 
d'a.ltra parte il codice tedesco annulla semplicemente il con ­
tratto lesivo cOlli e m edto, mentre iI nostro progetto dà al gi L1­
dice, più equitativa.mente, anche la facoltà di ridurre l'obbli ­
gazione eccessiva. 

Delfoggetto dei contratti . 

:Kel jJarflgl'a-fo dell)oggetto dci rol1tmtti ba,nno tron'lto le 
loro risoluzioni due gl'a"i questioni . 

La prima, diba,ttuta specialmente in fJ uef"ti ultir,li anni a 
cagione delle oscillazioni dei cambi delle va.lnte, si e im­
pe1'lliata nelI'intet'pretazione dell 'art. 39 cOllice di commercio 
cina il momento a.1 quale occorre riferirsi pel' la determina · 
zione del cambio, quando si tratti eli debiti in moneta estera" 

Biblioteca centrale giuridica



16 

che il debitore, valendosi della facol tà accorda.tag'li da quel, 
l'a,rticolo, pa,ghi in moneta nazionale. Si è stabilito (a,l't. 24) 
che la somma da, pagarsi in monettL nazionale debba essere va­
lutata secondo il cambio del giorno e del luogo in cui è fatto il 
pa.gantM~to) t al e somma. corrispondendo effetti,'a,mente a. quel­
lo che è l'ogget to dovuto . Ma si è soggiunto che se il pagamen­
to è fa.tto con rita,rdo, il debitore è tenuto a, sopportare la dU­
fel'enza di cambio, attribuendo così al creditore uei casi in cui 
il cambio sia r ibassato dal gi orno della scadenza, una inden­
ni t à più completa elle non sarebbe la semplice corresponsione 
degli interessi di mora (art. 1231 codice vigente) : regola però, 
quest' ultima, aUenuata nelle sue asperità da,l nuovo testo 
(art. 102) mercè l'aggiunta della facoltà riconosciuta al giu ­
dice di att ribuire al creditore, che provi di avere avuto un 
danno più grave, una indennità supplementare. 

L'altra questione di gra.nde interesse teorico e pratico, che 
è stata risolta ,dall'art. 25, riguarda i così detti (:ontm U i pre ­
liminari o promesse di eontm tto, ]'ig ual'l10 aiqnali l'li è se­
guìta nel progetto la tendenza delle più recenti legisla.zioni , 
di attribuire cioè al gi ndice la potlestù, di attuare nel modo 
più pieno la volontà delle pa,rti, quando essa, pnr essendo 
stata formulata come promessa di futuro contratto, abbia in 
sè tutti gli elementi del contratto definitivo , Si è pertanto di­
sposto che, se colni che ha promesso di stipulare Ull contratto, 
rifiuti di adempiere la sua obbligazione, il giudice può, 
qu ando esistano le condizioni richieste per la validità del con ­
tratto, fissa,re alla parte un termine per l'adempimento, tra ­
scorso il quale inutilmente la sentenza terrà luogo della con­
clusione del contratto. 

Applicazione di questo principio è l'art. 328 llel titolo della 
rendita, il quale s'inspira al principio per cui la promessa <l e, 
cettata di vendita equivale a vendita, ed estende la regola 
agli impegni semplicemente unilatera li di vendere o di COlll ­

prare, trasfol\mandoli in ,vend ita dal momento in cui il pro­
missario dichiari nel termine indicatogli di volere comperare 
o vendere. E se ne potrebbe trovare una seconda applicazione 
anche in tema di mutuo, ove aJl'articolo 626 è stato dichia­
ra,to esser tutt'uno la, effettiva dazione a mutuo e la promessa 
accettata di da,re a mutuo, ai fini del sorgere delle obbliga­
zioni, Tuttavia con questa differenza dal caso generale con­
t emplato nell'art . 25, che in questo pe t'{:hè la promessa fli 

'contrattare diventi contratto definitivo è sempre necessaria 
la sPlItPl1Za del g- inrlice. mentre nelle due ipotesi t estè ricor­
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date la trasformazione Ida preliminare in definitivo si opel'..l 
di d:iJ' itto e senza bisogno di pronuncia giudiziale. 

Nel paragr-afo relativo a.11a causa non ,vi sono altre inno­
,';)zioni che la disposizione del seconclo comma Ùell'al't. ~T Del 
quale in eonfol'mit;.ì {Iella, giuris])mdcllza" si l'ifnita l'a,zioue 
lli ri)Jetizione a chi ha eseguito un'obbligazione contraria a,i 
ouoni costumi; in applicazione della vecchia regola romana 
« l/ elJ!o auditur 8/1am t'll:rpi.tllrlin em allegans l l: ne deri,va che 
la ripetizione è ammessa nel solo caso in cui non l'i sia stata 
da p.nte del 8ol'/j ens offesa al buon c:ostllme. 

Della m-/J/)/"es(; lIlail ,uI . 

lIna decisa ed impOl'taute novità, contiene il § VI, che 1n 
8 .u,ticoli ùetta la disciplina, dell'istituto della, rappresentan.'w " 
eolmando così una la~una grave del codice vigente. La dot ­
tl'illa, e la giurh;prudenza aveva,n dovuto aiutarsi riconendo 
ai )Jl'Ìncipi generali e a. qualche sporadica disposizione par­
ticolare, per stabilire le l'egole che governano l'agire di U110 

i li nome e per conto di un a.ltro; ed eran penenute a staLi­
lide in maniel'al'isponcl,ente ai bisogni della, pratica. Gli l! 
il questi l'isultati (lella elaborazione sriPlltifica e fOl'E'nse, l:h r 
la Commissione si è inspirata formulando gli articoli 30 a 
37: in essi, dopo il principio fondamentale che il rappl'e­
~entnnte obbliga il ra.ppresentato verso i terzi e i terzi verso 
i' j'appresentato, si risolve la dibattuta questione circa la, 
(:apadtà richiesta nel l'HPl)]'esentante, escI udendo la neces­
~itù, ch'egli abbia quella di obbligarsi; si regolano le conse­
guenze del vizio di consenso del l'appresentante o del rap­
presentato; si attribuisce al terzo il diritto di esigere dal 
i'appresenta II te la. gi Ilstificazione (lei suoi poteri ra.ppresen ­
tativi; si risolve la controversia circa la forma di cui de\'e 
er,sel 'e l'ivestita. la pl'oclll'a o il ma,uelato se l'atto da COlll ­

pie1'si dal rappresentante esiga una forma, determinata; si 
c1isciplina.no i casi eli limita,zione o di revoca del potere m,p­
jll'esentatiwl, e -quello Idi a,ssllnzione illegittima. di esso, In­
fine, eliminando i dubbi che el'an nati nella dottrina, circa, 
il coutra.ttare con se medesimo, si è accolto come norma il 
diYieto al rappresenta,nte di contrattare con se stesso, sia 
per conto proprio sia per conto di altri, e ciò ad impedire i 
troppo facili abusi e le compl'omissiolli d'interessi del rap­
presentato che la regola opposta provocherebbe. 

14 - Codice civile - Libro IV , 
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Degli effetti dei contratt'i. 

Due altre novità importanti sono da rilevare nel § VII, 
sugli effetti de,i contratti. L'una è la modificazione appol'­
tata all'art. 1128 relativa ai contratti in favore del terz'o. 

La formula negatim di questo articolo, ch~ enuncia il 
divieto di stipulare a vantaggio di un terzo ed introduce 
poi delle eccezioni, aveva generato dispute gravi e dissensi 
profondi, sia sul principio ~nunciato, riproducente una vec­
chia regola del diritto romano non più vera nel diI"itto mo­
derno, sia sul significato e sulla portata delle eccezioni; 
eondizione di una stipulazione che si fa per se stesso, con­
dizione di una donazione fatta ad altri. 

Si è riconosciuto conveniente di capovolgere il principio, 
in conformità appunto del diverso concetto moderno che 
non conosce le cause per le quali era sorto nel diritto an­
tico qu el divieto, e si è quindi nell'art. 45 enunciata la 're­
gola che ciascuno può stipulare in nome proprio a fl'lsol't, 
di un terzo, purché egli abbia un qualche interesse, mate­
riale o lllol'ale, all ' adempimento dell'obbligar.Ìone : il dirit to 
del terzo a, costringere il promi ttcllte sorge ill1ll1edia tamente 
e solo può essere fatto svanil'e qu ando lo stipulante abbia, 
fatto un atto di revoca I)l·ima che il terzo abbia dichin,­
:t' ato di voler far propdo il vantaggio promesso. La Sv ­
Htùnza non è però mutata di fronte allu, legge vigente, poi, 
cht- anche per essa, in virtù delle molte eccezioni p:)I"HiC~I­
mente riconosciute, si può dir che il pl'incipio verCi enl 
quello della liceità del contratto in favore del terzo. 

Maggiore è invece l'altra innovazione, contenuta nell'al' , 
ticolo 40, che dà, il regolamento della simulazione. Si col­
ma cosÌ una grave lacuna del codice vigente, il quale, come 
è noto, non accenna alla simulazione che in due riguardi, 
per diclliarare nulle le donazioni a favore cl'incap:J t' i ,;im l1 
late sotto forma di contratto oneroso (art. 1055) e pel' to­
gliere efficacia di fronte ai terzi alle controùichial'3Ziolli 
f,ltte per scrittura prÌ\' ata (art. 1319). La disr-iplina generale 
della simulazione è abbandonata dunque, nel di; li,tO vigente, 
all'interp,·ete: ciò che ha dato luogo a nun pochi dnblti , 
~recie relativamente alla prova di essa. L'al,t. -I!l lJ"ne il 
princ·ipio, su cui non poteva elevarsi dubbio neppure fi:('condo 
il clirltto \'igente, che nei rapporti fra le pm-ti contraenti 
delIba ùarsi la prevalenza a quello che eSile cOlll'orclemente 
\' dkJ'o su quello che simulatamente dichiararono . Al r-on­
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tl'ario, pet ciò che tigua,rda le parti, il progetto non consente 
per l'egola la prova della simulazione con qualunque mezzo, 
salvo il caso c.l1e la, sim ulazione sia l'effetto della frode di 
uno dei contraenti. In questo caso la varte clle è vittima 
della, frode pottà provare la simulazione con qualunque 
mezzo. Diversamente si dovranno applicare le norme gene­
rali in materia di frode dei contmtti con le relath"e limita­
zioni. Ma vengono salvaguardati gli interessi dei creditori e 
dei terzi in buona fede, anche qui l'isol,vendosi un dubbio del 
diritto ,vigente sulla ,pal'ifictlzione o mellO dei cI"editori ai 
terzi, col consentire a tutti questi estranei alla simulazione 
d'invocare in proprio favore l'atto simulato o invece di pI"o­
rare, con quaunque mezzo, la simulazione, quando questa 
sia stata operata a loro dallno_ 

Con queste disposizioni precise e complete ci sembra "di 
aver meglio COLTisposto ai bisogni della lwatic:a di Cl tlel clIe 
non abbia fatto il codice germanico con le genel'ic tie dispo­
sizioni dei §§ HG, 117: il pI'i1110 dei quali, sul1a riserva l1len­
tale, in parte sllperfluo e in parte, forse. occaSL01l8 .t l'al'ili 
liti, il secondo non completo percllé non consiùPI':t l 'efl'etto " 
della simulazione ili fronte ai tel"zi, di cui è celinlJ poi in \ uri 
ar-iicoli di quel codice. Il nostro articolo, invece, ct.wpendia 
in poche PI'oposizioni il regolamento di tutta la COl1lplessa 
materia, seguendo nei primi commi quella, eite (;l',1 oI"mai J[1 
giurisprudenza comulle , e nell'nltimo sancendo una regola 
non ilicontrastata <li fronte al testo dell'art. 1341, ma tutta­
,via rispOndente ad evidenti necessitù, di giustizia" 

Infine, va ricordata qui la disposizione dell'art. ' ~8, tLll­

ch'esso nuo\ o, clle completa il regolamento dei contratti bila­
terali e menziona, dopo la cosidetta condizione ri"olm.lv:t 
tacita (art. 1165 codice yigente), l'excepiio non (~diml)leti 
contractus, con questo opportuno temperamento però, che 
essa non possa opporsi a giustificare l'inadempienza propria, 
quando per le circostanze del caso e per la poca importanza 
della prestazione, a cui l'altro è rimasto inadempiente, il 
rifiuto opposto ad eseguire la prestazione propria sia con­
trario alla buona, fede, vale a dire l'inadempimento dell'altro 
('ontraente risulti essere Ult ingi ustificato pretesto. 

Della p-rome8sa unilaterale. 

Esaurita con le norme" sulla interpretazione dei contratti 
(art. 51-59) che riproducono immutati i corrispondenti ar­
ticoli 1131-1139 del codice vigente, la parte generale dei con­
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tratti, il J.-ll'ogetto -- pl'Oseguel1l1u BeU' ol'wlle delle cause 
delle obbligazioni - introduce con la sezione Il il l'Ìconosd­
mento legislativo ~ellaJ semplice l)'l'olnessa. 'ullila.teraLe) e 
l'art. UO le attribuis0e fOl'za obbligatoria, non appena essa 
sia giunta a notizia del destinatario, pUl'ehè riunisca tutti i 
requisiti pel' l'esistenza e validità del cuntratto, ad eccezioll!" 
di quello cunsistente nella lIecessitù, dell'ac'C'o nIo delle due 
parti. 

Questo u.rticolo ha dato luogo a qnal(;he wscussioue uel 
seno della Commisione, Parent ,èlÙ aiculli che il rÌl:onoscel'e 
obbligatOl'ietù, a,lla, seIllplice pollicitatio costituisse Ullil tl'OppO 
radicale iIlllOva,ziune al llil'itto ,'igente e che una tale iUllu ­
va,zione nun fosse l'ichiesta dalla pmtic<t_ Ma, quest'obie­
zione, che dal punto di \'iSÌ<1 legislati\'o s,ll'ebbe assai forte, 
è cOlltradetta dall'esistenza dell' ultinlU wpU\'enil) del! 'art, 31i 
cudice CO III Ill, , il qua,le ha una dii-:ìj)osizione elle molto si a,'­
vicina al riconoscimento della promessa ullilatel'n le, Questo 
articolo dichiara che nei contmtti 11llila.temli le pl'OmeslS(,' 
sono obblig'atorie tosto che giungallo :1 cognizione clelia per­
sona. alla quale sono destinate, In \'(:' l'itù questa disposizione 
non è molto chia,l'a, ma eomunque si voglia interpretare ­
o che si ,,'oglia ammettel'e, secu ndo lIna :suggesti\'a ed auto­
revole interpretazione, che elSsa codificlti appunto, sotto l'inl­
pl'opria espressiolle di contmtti IlIì,ila,tenll(, la semplice pro­
messa unilatercl,le - o si voglia. invece, con altra interpl'e­
ta,zione, vedervi una pl'esunziolle di accettazione della propu­
sta da parte del destinatario - nella real tù della pratica si 
prescinde dall'aceettazione, e sopra tutto da I gi unger di que­
sta a, cognizione dell'offerente, colla cOllseguenza che a que, 
sto non sia più lecito l'evocare una proposta, la 'luale pel 
.fatto di essere giunta n CO!loscenza llel destina.tario, si deve 
ritenere da, que:sto accettat,l, salva ;1 , lni :solo la facoltà di 
rinunziarvi. 

Non pare, duuque, che di !tonte al diritto \'igente l'il! ­
novazione :;clL'ebbe molto pl'ofonda, nè la dilSposizione del ­
l'art. 36, pel' quanto abbia dato luogo a dubbi d'intel 'pl'eta ­
zione per la sua, infelice forJl1 lllar.ione, ha illtoutntto disfa­
\'Me nella pratica, 

Conetta nella sua forma e gellel'alizza,ta a tntto il campo 
del dil'itto I)!'i"ato, quella disposizione è anzi assai opportuna. 
perchè taglia corto ;1 vecchie dispute, che rimarranno ormai 
senza interesse pl'atic:o, sulla natura contrattuale od unilate­
mIe di certe diclliarazioni di volont:ì (quali l'offerta del pl'ez­
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zo da fUl'(Si ai ('l'editori iscdtti nel giudizio di purgazione 
delle ipoteche), e apre opportunamente adito ad un più largo 
campo di applicazione del principio del rispetto alla parola 
data, soddisfacendo così alle esigenze della buona fede. 

}1a al fine di circoscrivere entro ra,gionevoli confini l'ef­
fetto dell'innovazione, l'a,rt . 60 dispone che la promessa uni­
later'ale non è obbligatoria se non in qua.nto sia fatta per 
iscritto e per un tempo determinato. 

Nello stesso tempo c he si € dichiarata questa possibilità, ed 
obbligatorietà della semplice pollic-itat'io, si oè regolato al· 
l'art. 4 il caso della promessa di ricompensa fatta al pub­
blko, che non a.v,eva 1'Ìscontl'O nel -codice, l'isolvendo la 
questione sulla sua natura nel senso della natura contral­
tun,le. A tale concetto sembra, infatti, Tagionevo]e doversi l'i· 
condurre il caso di chi promette, si a pure a persona non at· 
tuaLmente ,determinata" pel caso cbe 'questa faccia. una pre­
stazione o compia un fatto pr!weclnto e determinato dallo 
stesso pl'omittente: la natura contrattuale l' data qui dalla 
bilateralità del negozio, che non si compie se Ilon col concorso 
di due "'olontà, 'e sia pure un;l, di esse una volontà implicita 
nella esecuzione o anteriol'e alla stessa pl'omessa; e per ciò 
è ammessa la rHoca,purchè fatta tempesti,vaJIlente e in mo­
do che possa tempestivamente giungere ai destinatari, sì da 
non potel'si ind urre in inganno la buona fede di questi. S'in­
tende pel'tanto che ofjllando la l'evoca avvenga dopo impresa 
la esecuzione da, lino del pubblico, il promittente debba rim-
1101'S,11" questo delle spese incontrate per l'esecuzione stessa; 
ma pel' -contenere in limiti equi tale responsabilità" si è sta· 
bilito elle l'indennità non possa giammai superare l'ammon­
tal'e della relll\lnel'a:done pl'omessa e elle l'azione del desti­
natario pel' tale rimborso si pl'escl'i,va in n n brevissimo ter­
mine, cioè nei sei mesi dalla ]1 11 bhlicazione clelia l'evoca, 

Della gestione dl affari 

(' de7 paga:mento d'indebito . 


Nessnna. nOl'Ìtù sostanziale vi ha nel regolamento della ge­
stione cl'affal'i altmi e clelia ripetizione d'indebito, ma la 
soln7.iol1e lli dUhbi cui da.val1 luogo gli al1ticlli testi con una 
migl ime fOl'll1 Illazione ,di essi. 

La -comune interpretazIone dell'articolo 1141, ritiene che 
non si possa considel'a,re gestore di affari altrui chi ha 
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gestito un affare, che .crede.va proprio: e il .codice gel\llla­
Dico (§ 677 e segg.) dichiara ciò espressamente. Alla .com· 
missione non è sembrata indispensabile una tale dichiara­
zione, ma è sembrato necessario modificare la formula di 
quegli articoli, sostituendo all'eqllivoca parola 1/olontaria­
mente (( quegli che volontaria.mente si assume », ecc .) la foro 
mula « colui e ll e, senza esservi olJbligato, assume sc'iente­
mente l'affare ,d'altri », ecc., facendo .così un espresso richia­
mo all'aninws negotia. aliena gerend'i (art. (1). 

Tu ttal'ia un accenno ,vi è pll r fatto, e si dovtwa, per chia­
riee che la gestione assunta 'Credendo di gerire un affare 
proprio, può di-ventare post t(~ctum ,vera. gestione di negozio 
e produne gli effetti di essa, se l'interessato posteriol'mente 
la rati fica (art. (5). 

Si è pUI'e codificata la massima, .comunemente accolta da· 
gli interpreti, che non si dia actio negotiorU111 gest01'U111 Con· 
tmria a chi si è assunto l'affare d'altri contro il divieto del 
dom'inlls) a meno elle il di vieto non fosse con tl'a1'Ìo alla legge 
all'ordine pulJlJlico o ai buoni costumi (art. 64), 

Nella Sezione 'della '/'ipeti.zione cfind,ebito si è riprodotta 
innanzi tutto la disposizione dell'art. 1237, secondo la quale 
il pagamento presuppone un debito e ciò che fn pa,gato seno 
za essere dovuto può es:;;ere ripetuto, eccezione fatta per le 
obbligazioni naturali clle siano state ,volontariamente sod o 
disfatte. 

Quest'ultimo inciso è nel nuovo testo (art, 66), come nel 
,yecchio, l'unico a·ccenno alle obbligazioni naturali. Qualcuno 
avrebbe ,vo luto sopprimere anche questa menzione, non per· 
chè intendesse di ammettere la ripetizione del pagamento 
ill adempimento eli obblighi morali o di coscienza, ma peT­
-chè riteneva nOli si do-vesse con l'antica .qualifica menzionaTe 
una figura molto divel'sa da quelh che fu, per le sue fonti 
e per la sua struttura, la natural'is obli:qatio del diritto ro ­
mano. Ha prevalso il concetto di lasciare Lmmutata la tradi· 
zionale denominazione, senza però definirne l'origine o gli ef. 
fetti, e senza prendeI' 'partito sulla questione se l 'obbliga· 
zione na turale del diritto moderno si confoll'da ed identi· 
ficl.J.i con gli obblighi morali e di coscienza o consel'ri ancora 
un carattere intermedio tra questi e le obbligazioni civili. 

Si è ritenuto di dover limiti1l'e a questo solo il regolamen. 
to legislativo, perchè è sembrato ragionevole cIle se una 
fUllziolle ba an cora l'obbligazione naturale nel -òi:'itto mo­
demo, e l'ha cel-tamente, essa non possa ad empie1'l a, se non 

Biblioteca centrale giuridica



23 

in 1J.uanto sia lasciato all 'interprete il ra·vvisarne i singoli 
.casi, secondo quella che è la comune nozione dell'uomo one­
sto in una ·data società e in un dato tempo. 

'Si è 'però stimato necessario risolvere la questione che tut­
tora {U,vilde la dottrina e che costituisce il punto fondamen­
tale di dissenso sulla natura delle obbligazioni naturali, 
quella cioè che 'era ·sOl'ta sul significato dell'ambigua parola 
volontariamente) parendo aù alcuni c h'essa a·vesse a rife­
rirsi soltanto a colui che paga sapendo eli poter.visi, secondo 
la legge, rifiutai'e, cioè conoscendo che si tratta di obbliga­
zion e non presidiata dall'azione; invece ad altri che la pa­
rola volonta1'iamente alluda a pagamento non coatto, nè 
per pronuncia di giudice (ciò che non sarebbe possibile, 
se non ammettendo un e1'1'ore del giudice), nè pel' istanza o 
costrizione di altri, senza che OCCOlTa nel 80lvens la consa­
pEwolezza di potel'visi rifiutare. Con (ju2'Sta seconda interpre­
tazione il pagamento di un'obbligazione na,turale, ancor­
chè fatta nell'erronea opinione di poter.vi essere costretto dal 
giudice, è seml)l'e il'l'ipetibile, appunto perché è pagamento 
di un debito giuridico. In altri teNnini, quell'e1'rOl'e ideI sol­
vens che in ogni altro debito civil e è 'pl'esupposto indispen­
sabile per ammettersi la cond-ict-io -indebiti (errore oggetti,vo 
pel' aver supposto esistente un deiJito che non esiste, er­
rore soggettivo per aver creduto cl'edito'I'e del debito real­
mente esistente una persona diversa da quella cui spetta il 
pagamento), diventa irrilevante e resta senza influenza quan­
Ido si -tratti di obbligazione nattll'ale. Ora la Commissione 
ha dato la preferenza a questa seconda interpretazione, la 
qnale ha per sè la tradizione del diritto romano, e risponde 
ad un concetto dell'obbligazione naturale meglio armoniz­
zante con la sua funzione pratica e sociale. E' perciò che 
nell'art. 66 si è sostituito alla equivoca parola « volontal'-ia­
mente n, l'altra più espressi-va e Hon amb igua {( spontanea­
mente », in pienaconformitù' con quella usata nelle fonti 
romane « sponte n = « non coactus )). 

Trasportato così in questa sede il ,vecchio art. 1237 dalla 
sede del pagamento in cui esso si trovava, e ra.ccosta ta per­
ciò la disposizione in parola a quella degli articoli 1145­
1147, (ora articoli 67 e 68), è tolta ogni ambiguità alla espres­
sio-ne del tutto generica « ciò che fn pagato senza essere >do­
IvutO è ripetibile » dell'antico art. 1237, edè eliminato ogni 
possibile contrasto (come ben ave.va sostenuto una parte 
della dottrina) tra questo e quelli, restando chiarito che 
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per a l'ersi ripetizione nelle obbligazioni ci,vili si l'ichiecle 
come condizione l'e'rrol' sOlve1lt'is, e .questa condizione cessa, 
pel' quanto attiene almeno alla forza del vincolo, nelle oh, 
bligazioni naturali per essere sostituita dall'aUra di una 
ingiusta costl'izione o ,violenza, 

Va infine Dota,to il deciso miglioramento che ha l'icevuto 
l'm·t. 1149, che {la una originaria enunciazione sc:arsa, èd 
insufficiente s'è trasfOl'mato in un precetto compiuto in ogni 
sua pa'l'te, idoneo a regolai!"' tutte le possibili ipotesi quando 
la cosa indebitamente pagata sia stata alienata (art, 71), 

Degli atti illecit i, 

Come nOli è stata mantenuta la rubrica dei {Iuasi con­
tratti, così (ed a nHlggiol'ragione forse) è stata SOppl'e-SSlL 
Ja distinzione fra delitti e quasi delitti, distinzione, d'altron­
de, elle non si trova,va OI'mai se Don nella rubrica, era fuori 
della Tealtà -e non a.1"e,ya ,altro effetto che di affatk:are 
gl'interpreti per .c,onoscere qua.li fossero i delitti e quali i 
qnasi delitti, con risposte varie e tutte più o meno arbitra­
rie alla inll ti le 'l] llestione, Per ciò si sono l'iunite in una 
PI'oposizione unica e pi Ù sem plicel1lente (al't. 74) le ,\'a l'ie pro­
posizioni pleonastiche contenute negli articoli 1151, 115~, 

1153 comma. l°, 
La base {Iella responsabilità, è ancora in questa disposizio ­

ne generale, la colpa rdell'agente, 
Il codice germanico non contiene una disposizione gene­

l'aIe di 'questa specie: ha invece una serie di disposizioni 
:;peciali, in base alle q uali l'interp1'ete {lONrà fO!~ml1lal' e .la 
teoda generale, Anche in qllel codice però i casi più im ­
portanti si riconducono alla responsabilità per colpa, 111­
fatti il § 823 sancisce la responsabilità per la lesione inten­
z ionale o colposa del db'itto alla vita, all'integrità perso­
nale, alla libertù o a qualsiasi altro eliritto eli una persona, 
oppure per la contI'ay,venzione alla legge avente pet' tin e 
la protezione eli una. persona; il § 824 sancisce la stessa re­
sponsabilità per la diffusione {lolosa o colposa leli false no­
tizie pregillelizie,voli ad altri, il § 825 e il § 826 sanciscono 
la responsabilità per ,fatti dolosi (seduzione di una donna, 
attentato ai unoni costumi con pregiudizio pel' una pel'sona) 
e infine il § 827 esclude per regola la J'esponsabilibì. di ch i 
ha arrecato danno ad a.\tri in istato di incoscienza morbosa, 
e il § 828 esclude quella ,del minore di 7 anni o del minore di 
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18 nlilli 1.)1' j,,·o ù j cliscel'llimell to. Cl uesta sede cl i disposizioni 
analitiche giunge clunque, più faticosamente e forse -con mi­
nor chiarezza, al risultato già raggiunto dal nostro codice 
con la disposizione generale d.egli articoli 1151 e sego Non era 
pel'tanto da seguiTe questo -sistema, anche se si ,volesse, come 
il codice gemnanico 11a fatto, portare qualche temperamento 
al principio che non v',è responsabilità senza colpa. Ed ili­
fatti i codici più r~enti, per quanto inspirati in molte parti 
u,l ,codice gel,manico, non l'hanno seguìto su questo telTel10 
e si sono ancol'~" tenuti u,lIa fOl'mulazionedel principio ge­
lIel'u,le della responsabilità, peT colpa (cod. svizzero Mt. 41; 
codice a ustl'iaco, revisione ùel 1916, § 1295) senza perdersi 
in una minuta casistica. 

Anche da lIoi però si è consentito a faI-e qualche strappo 
al rigido pl'inci-pio che non ,,,'ba responsabilità. senza colpa, 
non solopel ca80 già ammesso dall'art. 1153, 11. 3, (padroni 
e .committenti) - il fluale pure suppone una, colpa nella, per­
sona per la quale il dominu8 risponde - mI'\, a,nclle ,pel caso 
previsto dal § 829 codice ge1,manico e già in precedenza 
dal codice (Allgemeines Landl'echt) prussiano, del dann() 
al'l'ecato ·da persona incosciente o senza discel'ni'llIento, fluan­
do non 8ia possibile ottenere il risarcimento dalle persone 
che ne uaullo la sor,veglianza, e quando le rispetti,ve condi­
zioni economiche del danneggiante e del d·anneggiato consi­
glino in via di equità, di attribuire a 'questo uu'indennW\, 
sul patrimonio di quello . 

Questa disposizione ,a,veva trovato Iqualohe opposizione 
nel primo stadio dei nostri studi nella Commissione pel 
dopo gnel',ra (si confr. il ,voI. I degli Atti di detta Com­
missione, a pag, 367 della relazione al progetto sulle fonti 
delle obbl igazioni) ; ma un più maturo eS3Jme ha indotto poi 
ad accettare questo caso di 'l'esponsabilità purament e oggetti ­
-\"a, rilasciando sempre però al prudente criterio del gi udic~ 
di attribuire alla ,vittima, un'equa indennità in considera­
zione della condi.zione (ielle parti (art. 76). 

A più gl'a-vi dispute ha dato luogo, in seno alla Commis­
sione l'a I tro problema, se dovesse farsi posto nella 11 uova 
legge ad una norma che reprimesse, con l'obbligo di l'iSal'­
cire il danno, il eosildetto abuso del diritto. Le discussioni 
e i dubbi non cadeva,no tanto sul principio in sè e per sè ; 
quanto sulla .fol\mulazione di esso, tenuto conto dell'intrin ­
seca .equioVocità della usuale espl'essione « abnso del diritto))) 
che o ~~ 1l~0 :1nOI'llMle e illecito e non è più eser-('ÌzÌo ctel di­
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ritto proprio, o è regolare esercizio di una facoltà spettante 
alla 'persona e non può, appunto per ciò, produrre danno 
risal'cibile. Insomma l'espressione « abuso del diritto » è 
ambigua, percl1è le parole clle la compougono sono fra loro 
contl'acldittorie. Una precedente fOl'lnula, « è ugualmente 
tenuto al risarcimento colui che, pure usando del proprio 
diritto, arreca a,d altri un danno oltre i limiti della normale 
tolleranza» nOn parve immune dai pericoli 3 cui d:\ luogo Il 
concetto dell' « abuso del' diritto » e -della ,vaga espressione 
di cc tolleranza normale ». Dopo matura discussione ,venne 
accolto quello che forma il capoverso -dell'art . 74 e che sem­
bra, col richiamo alla buona fede ed allo scopo per cui il 
diritto ,venne alle peTsone 'riconosciuto, rispondere appieno 
alle esigenze della precisa determinazione 'di un concetto 
così delicato. 

E con questa un'a.ltra disposizione nuo,n1 s'è pur intro· 
dotta, che come la precedente, si trova già nel codice ger­
manico, il cui fondamento di equità sociale è innegabile , 
Con l'art. 77 si è ammesso che per regola eolui il quale ha 
cagionato danno a,cl al tri per la legittima difesa di sè stesso 
odi un terzo, è esente da responsabilità; m;l che colui il 
.quale ha cagionato Idanno per salvaguardare sé stesso od 
un tel'ZO da un danno imminente e molto più gra.re, 'può 
essere tenuto ad un'equa indennit.\ in favore di (·olui che 
ha subìto il sacrificio del diritto proprio. 

,Sono queste senza dubbio come la pI'ecedente, altrettante 
deviallioni dalla rigida applicazione del principio giusto iu 
sé, che qni inre SUo utitur nemini damnum facii; de.viazioni 
giustificate da un alto. principio di equità sociale, che tende 
a render sempre meno sensibili pei singoli le ripel·cussioni 
dei casi fortuiti, l"ipartendole, per ,quanto è possibile, fra i 
più vicini all' evento dannoso. 

Altre inno\"azioni si sono introdotte con gli articoli 78, 
84 e 85 . Il primo formula il principio della compensazione 
-delle colpe, per cui se al -danno contribuì coll'autore anche 
la vittima, l'obbligo deI l·isardmento dev'es:;:ere attenuato in 
proporzione della causa efficiente -di tale concorso. 

L'art. · 84 riproduce nella ,sua prima parte la dis'posizione 
dell'art. 1156, in quanto Idicbiara -che gli autori dello stessq 
atto illecito sono tutti responsabili solidamente -verso il dan· 
neggiato. Il secondo comma di questo articolo regola i rap­
porti fr·a i coobligati ( oe '<]uesta è un'inno,vazione) fissando la 
regola ili pura giustizia che l'ammontare dell'indennità pa­
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gata sia di,viso fm gli autori secondo la gravità della colpa 
commessa Ida ciascuno secondo la stima che ne farà il giu­
dice. Solo quando non sia possibile determinare il di,verso 
grado di colpa di ciascuno -degli autori si applica la regola 
della -divisione in 'parti ,virili . 

In fine si è risoluta affermativamente nell'art. 85 la ,ves­
satissima questione sulla l'isal'cibilitù, dei danni morali, di ­
chiarando in modo esplidto che ,qualunque danno materiale 
o morale deve essere risarcito, intendendosi per danno mo­
rale quello che in nessun modo tocca il patrimonio, ma 
arreca solo un -dolol'e morale alle ,rittime, come è provato 
dalle esemplificazioni elle seguono nello stesso articolo. 

Dell"inginstificato arricchimento 
e dell'obbligo eli ,esib'ire. 

Altre due inno,vazioni nel capo delle fonti delle obbli­
gazioni sono l'intl'oduzione dell'azione eli -inginsto arricchi­
1nento e deWactio ad exhibenclll1n che fOl'mano rispettiva­
mente la sezione Vela sezione VII. Sono due istituti, che 
non avevano ancora tl'O'1'a to il l'iconoscimento pienu pl'es:;o 
gli ill teq}l'eti della nostra legislazione, e elle al contrario 
etano stati in tutto regolati dalle legislazioni più recenti 
(codice germ, §§ 809 e segg., 812 e segg.; codice s\'Ìzzero 
§§ 621 e segg., 879). 

Nel silenzio ,del nostl'o codice, l'actio ad exhibena ll1n si era 
potuto solidamente costruire solo pei caso {li compl'opl'ietù, 
di un documento; dell'obbligo di Testituire l'ingiusto arric­
chimento si era da talllno ritrovata la base fonda-mentale 
in disposizioni :;ingole disseminate nel nostro codice, elle si 
erano appunto yolute considerare come applicazioni di una 
norma più generale, mentre altei non avevano creduto di 
potere estendere la 11Ol'ma oltre i casi espr-essamente p1'e­
,veduti. 

L'art. 73 del progetto fOl'lnula in modo generale il prin­
cipio, che chi senz<'t 'Causa s'è arri~hito ai danni d'un altro, 
deve risarcire 'questo di quel tanto dell'impol'erimento sof­
ferto nei limiti dell'arricchimento ch'egli abbia l'itr'atto. 

Qualcuno ha, nel seno della nostra Commissione, criti­
catoquesta formula come troppo generica; altri insistel'a 
perch-è fosse detto che deve man'Care alla locupletazione una 
causa legittima, perchè se questa sussistesse, l'obbligazione 
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.verl'ebbe meno. ,Ma. la critica si risoI,ve, secondo il parete 
prevalso, nell'attestazione di un merito della fOl'muL:1 usata. 
quello di accogliere in questa 'Pl·oclamazione di un principio 
generale, un gran nume1"O lli casi oggi non tutti preredibili. 
Il precetto che nessuno deve arricchirsi senza legittima ca u­
sa a danno di altri è, come l'altro, che ciascuno risponOe 
dei danni arrecati ad altri per colpa .propria, uno di quei 
precetti ampi ed elastici, che è bene siano formulati in un 
codice, appunto pel' la loro elasticità, la quale peNuette di 
ricondurre sotto di essi nella pratica ilip [llicazione della 
legge una ,quanti tà di casi, che il legislatore non saTebbe in 
gl'ado di prevedere tutti singolarmente, 'quando volesse so­
stituire al precetto generale norme ,particolari. 

Quanto al dh'itto all'esibizione il nostro ad. 86 si è in­
spirato alle disposizioni del codice germanico (§ 809 segg.) e 
del codice svizzero delle obbligazioni (art. 879), abbando­
nando però la minuta casistica ·del pl'i'l1lo dei due codici, e 
limitandosi a dichiarat-e l'obbligo dell'esibizione quandoque­
sta sia la condizione per l'accertamento dell'oggetto di LIlla. 
rivelldicazione, e la facoltà del giudice di ol·dinarla anche 
quando si tl·atti di ·documenti, che <:ostituiscano la pro,va 
di un diritto pl'eteso; il tutto con le dorute (·autele e con 
l'eventuale imposizione di una cauzione da pI·est;:lI·si dal 
richiedente. 

DEGLI l!JFFl!lTI'I DELLE OBBLIGAZIONI. 

(TIT. I, CAP. II)­

In ,questo capo non si sono introdotte essenziali novità : 
l'opera della Commissione si è limitata il più spesso ad a p­
portare miglio1"ftl11enti di forma e qualclte .volta ande di so 
stanza, con un più raz ionale raggruppamento delle singole 
disposizioni . 

'l'l'a le moùificazioni di sostanza, deve esser rilevata quel­
la contenuta nell'ar·t . 95, r-elati,va a lla costit uzione in mora. 
Siè abbandonato infatti come regola il princi'pio dies 'Ìrt­

terpellat pro hom-ine, dle era sancito nell ' art. 1223, e che 
era stato fonte di incertezze in non pochi casi, e si è pre­
ferita la regola secondo la -quale .per- la costituzione in 
mora occorre ·di regola una fOI'male intel'pellazione del cre­
ditore, a meno che la convenzione non abbia p reventh·amen­
te esonerato il creditore dalla necessità, di questa interpel­
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la%ione stal.J ilendo che nella 1lI0ra il debitoI'e incorre per 
effetto della semplice scadel17.a del tel,mine , Dati gli ef­
fetti , talol'a assai gI'a.d, della Il1Ol'a, è parso ragionevole 
atteneI'si ad un 'più mite sistema; ma in realtà non è poi 
del tutto disconosciuto il principio dies interpellat pro ho­
mine) giaecLè esso riprende .Yigol'e (secondo l'al't. D4 com­
ma :!O) qLHLllIùo la. con.venzione contenga IIn termine essen­
%iale, o 'quando la 11l'esta:done sia -divenuta impossibile per 
httto imputabile al llebitOl'e o anCOl'a 'quando ·questi abbia 
per iSCl'itto clichim'ato eli non volerIa eseguire, E potrà rice­
vere anche una più ampia applica%ione se, come è da sup­
pone, cli\'enterà di "tile nel le contratta%ioui il patto che la 
"ola "Cadell%,l ciel termine 'l' alga n pl'ocllll'l'e la costituzione 
in mora. 

Si è conetta altJ:esì con l'art, 97 la fOl'Jlllllazione dell'ar­
ticolo 1224, riportando la disposizione L1 1 suo caso ol'Ìgi­
nal'io Idi applica,zione, cioè a Il 'obbligaziolle della custodia, 
<;Olt l 'aggiunta all'obbligo di custodire dell'obbligo di am­
ministl'a-l'e e <;on la elimina-zione del supedluo accenno alla 
lltilità. dell'una delle parti o di entrambe, che si spiegava 
come negazione della contral'ia regola romana, ma non ha 
ragione d'essere qllé\lldo si aggiullga c he tale obbligazione 
n vl'h llna maggi01'e o minor€< estensione secondo le -detel'mi­
nazioni par-ticolal'i <:Ile la legge stessa ne fa 'pei s ingoli eon­
tl'atti, Si è "oluto cosÌ evitare che sulla base di una formula 
tl:OppO gel1el'ica, quale è l'attuale art. 1~2.:\-, si potessero 
costruire teode, che non seml)l'allo esatte, sulla misura del 
\ineolo obbligatorio, che lion de\'e di nonna salYo gli altri 
easi menzionati dalla legge (ad es. nel J1landato al't . 571) 
essere ,dato dalla diligenza del hllon pacll'e eli famiglia; ma 
dalla tegola enundata nell'art. Ho secon{lo il quale il debi· 
tOl 'e nOli è esente -dn l'esponsabilità, se non qllando egli 
p!'()\'iclie l'ill<Hlell1pimento o il l'itaI1do pl'ovengono da una 
('ansa estnwea, a lui nOll imputabile , 

Cir{';t l,l mililll'a del l'i~arcimento si sono conservate le 
distill%ioni, tra daml/w/I emerqel/8 e lncr'llJn cessans) tra 
danni ,dirett i et! indil'etti, jlrel'edllti o prevedibili e impre­
veduti o illlJ)!'el'eclibili , in l'elazione (;011 la causa dell'ina­
dempimento, se cioè 'Iluesto nerivi Ida dolo o {la colpa; come 
s',è conSEWl'ata la l'egola che i dauni del'il'anti dal ritard(, 
nelle obbligaziolli di somma di denaro sono {Ieteluninat i Il 

stl'alcio negl i illtel'essi legali di essa, senza che il creditore 
sia tenuto a climostr'L1l'e alcun danno, e salvo le regole ·re­
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lative al commel'Cio, alla società o alla fideiussione. M<J. si è 
risoluta una questione che di.vide.va la dottrina, dif'lJia­
!'ando, nell'ultimo cQ.mma dell'articolo 19~, che il giudiee 
ha facoltà, di attribuire al creditore, il quale dir,tcstra di 
a·vere subìto maggiori danni, un'indennità supplementare, 
senza che perciò sia l'ichiesta., come attualmeme e,;igé là 
dottrina francese, la mala fede del de'bitol'e. 

Utile è parso altresì sancire e'spre:ssamente (art, 105) la 
illiceità del paotum de dolo non praesta.ndo (il de del re­
sto ènL già pacificamente da, tutti riconosciuto), ma di esten­
dere tale illiceità anche al patto di non pre:stare la colpa 
gl'ave, rispetto al qU:1le esistev<.1110 invece dissensi nella dot­
trina. 

I due art. 123-± e 1235, d e disciplinano rispettiva:m€nte 
l 'azione surrogatorÌ[1 e l'azione pauliana, sono stati coi cor­
rispondenti art. 106 e 107 del progetto notevolmente miglio ­
rati e 'perfezionati , eliminando anche qui dubbi e contro ­
versie. 

Il credito per l'e:,;el'cizio della sHrrogatoria può e:ssel'e sca­
duto o anche a termille, non mai condizionale, nè il credi­
tore ba altro ohbligo fuorch è quello di dimostrare che sus­
siste, escluso la necessi tù, che egli sia IIIunito di un titolo 
esecutivo o che il debitol'e sia. stato previamente costituito 
in mora. 

Quanto alla pauliana è chiarito, che la revoca dell'atto 
fraudolen to di alienazione può esercitarsi sell7.' uopo che il 
creditol'e documenti l'ante1'Ìol'itù, del suo credito, mediante 
uno scritto avente data cel'ta; come del pari (e ciò è più 
importante) è stato chial'Ìto che nel caso di una su balie­
nazione, il sull-acf)uil'en te non è coperto coutl'O la l'e. oca 
se non alla duplice condizione che il suo sia un a,cquisto il, 

titolo oneroso e ch'egli non ~ia consapevole della frode (qua­
le che sia stato nel suo autore immediato il titolo d'acqui­
sto), cosicchè vi resteranno esposti sempre i suhacqnirenti 
a titolo gratuito e quelli a titolo oneroso e consapevoli della 
frode. 

Queste regole genel"ali devono peraltro- e'l seI' coordinate 
con 'Quelle proprie della trascrizione, che, come s'intende, in · 
fluiranno dp-cisamen te ~u I requisito della buona o ma.la. fede 
dell'acquirente o del sullacquirente. 
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DF.LLill DI VillnSE SPECIE ))1 OUllLWAZIO!\I. 

\TlTOW I, CAPO III) . 

Nel capo III dei tit, I relativo alle divel'se specie di olJbli· 
gazioni \'eng'ono in prima linea le obbligazioni condizionali 
è linelle a tel'mine, secondo l'antico modello. l'el' veritù, si 
l'innova così il lieve difetto sistematico del nostro codice, che 
a\Tebbe dov uto trattm'e di questi due fLoc iclentalia negotii 
a proposito della, categoria genr.raie degli atti o negozi giuri, 
dici, invece che :spezzarlo tm i cont]'atti, i testall1ellti e le 
donazioni. tog liendc\ così quell 'uni ti\' che nel sistema scien, 
tifico l"ice\'e la trattazione di questi accùlentaZia negotii, Ma 
]loiclJè la costruzione lli uni), parte g'eneraZe ]'elativa agli atti 
o negozi giuridici, come la presenta il codice 'gel'manico, non 
è sembrHta consigliabile, la sede principale della, trattazione 
dell:. condicio e del dies continuel'ù, ad essel'e quella delle 
olJI.Jlig-azioni, salvi i necessitri complementi in sede di testa­
menti e di clonazi.oni e di dil'i tti di fami.glia. Nè, d'altronde, 
una tale imperfezione sistematica. ha dato luogo, in 1111 secolo 
e più d'applicazione del <:odice Napoleone e dei snoi derivati. 
ad alcun inconveniente pratico, mentre il di,\'el'so sistem;l 
accolto dai codici germanico e svizzel'o, pecca, se non altro, 
per minol' chiarezza. È appunto perciò che, ad esempio, le 
regole sulla l'aPl)]'esentanza e sulla simulazione sono state 
insel·ite in questo ]1I'ogetto delle obbligazioni, senza alcun ti, 
more cile l'attuale sede possa costituire impedimento a,Ila loro 
applicazione ande fuori di qllesto campo. 

La bonti\' delle nOI'me , contenute nel codice per questa 
parte non esigeva rndicali immutnzioni. Tutht\'ia non sono 
pochi i migliOl'I:Lmenti appOl'tati dal pl'ogetto, Così in materia 
di concl'izioni, anelavn. abolito qualche articolo contenente clas' 
sifica,zioni meramente scolastiche (ad es. art, 11;)0) O\'vero 
dichianLzioni ed enunciazioni snpel'flue e pleonasticlte (ad 
tls. art, 1161), E, sempre in tema di obbliç:azioni condizionali, 
bisog-nnva meglio cltial'ire la pOl'tata della retl'oattivjt:\ del­
la condizione e qllella della nullità. prodotta dall'apposizione 
all'atto tra vivi eli una condizione impossibile o illecita. La 
Commissione non ha creduto di ahbandonar'e la regola tmeli­
zionale delh retroattivit:\ della condizione aclempinta. 
L'esempio eontrario nel codice gel'manico, e dopo di qlletito 
òel codice s.vizzero, non ha convinto la Commissionf'. Nulla 
giustifica l'ahbandono elel vecchio principio, se non forse una 
critica non sufficientemente ponderata dei testi romani. 
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Ma, pur nuw tellenclo fet'mu i l pl"LUelpLU della retl'oatti,vitù 
nel senso eue l'obbligaz.iolle a!;~unta sotto condizione si 
debha ritenere uata nel mOlllento dell'assunzione, una ,volta 
r: Ile la condizione tsi av,\"eri, si è (;reduto che non sempl'e <:i 
debha applical'e l,L :stes:;<l, regola qllanto agli effetti dell"oblili· 
gazione assunta" essendovi casi iu cui la "OIOli tù delle pa.l'ti 
Ù evidelltemen te dil'etta a dare effetto a,l vincolo ginriclico 
:solo dal momento in cui la condiziolIe si è èlNvel'ata.. 

Chi, per eseJ1lpio, :;'impeglla ad assumere altri al suo 
:sel'vizio sotto una deLta COIlClizione, non può, avvera.ta clIe 
qlle:;ta si sia, esseI' tenuto ad as~;nllledo con effetto anclie 
ileI passato. In real t;'t in 1111 simile caso la, condizione con· 
t iene in sè anche Ull tel'mille, ma uu tel'mine quanto a.JI'e[· 
Ietto ùel vincolo eostitu ito, non I]uanto alla sua nasci t,t. 
Puteva nnde l}al'el' supel'fluo clie si facesse una tale cii· 
('lIi;u'a,zione nel testo del codice, 1I0ll costituendo es:s[\, Ill1a 
reale eecezione al prineipio della retroattività, il quale non 
può far si che sia, stato in passato, ciò c lIe non fu. 'futtn · 
,via il principio assoluto dell'attuale a l't . 1170, poteva dare e 
nvevn, da to luogo a difficoltù, in ispecie cil'ca gli effetti rl i 
aleune condiziuni sospensive o risolutive llell(~ disposiziuni 
di ultima l'olontù (la condizione si sine libe1"is decc88erit) : la 
lluova fOl'lllllh. dell'a.rt. 110 toglie agili duhbio. La condizione 
0pera l'etl'oa ttha.mente al momell tI) in (;lIi J'obblig'n zione si 
l' formata (è a quel tempo dunque elle f;j (levono l'iseontr~ll'e 
gli elemellti costitutivi del contrntto), ma gli effetti dell'oh· 
l>1igazione o la. r-isoluz,ione di essa possono essere portati a litI 

momento clivel'so, se tale è la vo lontà, delle pal'ti o la conse· 
gllenza della, Ilel tura. dell 'atto. 

Un'a,ltl'l. modificazione, che non è clIe retta interpretn· 
zi.one della v010nttL e conseguenza logirn dei principI, è quella 
portata all'al't . 1160, 1'elativa alle condizioni impossibili , 
eh iarendo col n uovo articolo 111 clIe In. uullitù dell 'obbig·a· 
zione in essi scr'itta vale pel' la sola condizionI:' sospensi\'a, 
men tre la condizione 1'isolutiva impossibile si considera non 
apposta; coll'aggiunta però ehe, quando si tratti eli condi­
:done contraria alla legge o al buon costume, che fu la Callf;R, 
determinante dell'obbligazione, questa è nulla in ogni C[l1';0 : 
e ben se ne comprende la ragione, 

Si è poi tolt.:'t da qnesta sezione la disposizione dell'arti · 
colo 1165, sulla cosidetta condizione risolutiva tacita nei 
contratti bilaterali, per trasportarla (come si è visto) formll' 
la,ta più correttamente, eome un diritto alla ri~oluzione e 
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non come qmt condizione, all'al'ticolo ±7 nel paragl'a[o degli 
effetti dei contratti. 

E similmente, in tema di obbligazioni a termine, si è chia.­
rito all'al't. 118 qual sia l'effetto del pagamento fatto dal 
uebitol'e l)l'ima della. scadenza del termine e nella sua igno­
eanza, col riconoscergli il diritto di ripetere quanto costi­
tuisca arricchimento del creditore prodotto dall'anticipata 
esecuzione, nei limiti però del danno sofferto dal debitore; 
applicazione specifica della regola gellf~r·n.le C'or] ificata nel 
precedente art. 73. 
Ne~suna. nOvità rimarchevole per le obbligazioni alternative. 
Al contrario per le obbligazioni solidali , senza che vi siano 

delle riforme molto importanti, hL materia ha dovuto subire 
una nuova, elaborazionI:' . non l'ispondenuo le disposizioni del 
nostro codice ad un so lo €d unico concetto della. solidarietà. 
Infatti esse si ispirano takolta al principio che i creditori 
solidali, e soprattutto i condebitori ilolidali 11anno un potere 
di reciproca rappresentanza e talvolta al concetto ben diverso 
e forse anche opposto della divisionf' del credito o del debito 
t l'a. i vari creditori o debitori. Inoltre il capitolo del nostro 
eonice sulla solidarietà t'. iIIcompiuto giacchI'- ]a legge con ­
i'lidera sì in questo capo alcuni degli atti o fatti che mo­
dificano la condizione dell'uno dei debitori per disciplinarne 
l'effetto in riguardo agli altri , ma è del tutto muta su altri 
atti nguilolmente importanti, come ad esempio sull'effetto della. 
cosa giudicata, che ha trovato un regolamento parziale sol­
tanto nel eodice di pl'ocedtua civilE' (art, ~-71) , (}\'overo ne 
parla in altri titoli del codice civile, come ad esempio p€r 
la. prescrizione (art. 2122-2130-2131 cod. civ.). Per quanto 
l'iguarda poi la solidarietà, llttiva, il regolamento è ancora 
più incompleto, e il codice è muto in molti punti. 

Occorreva dunque l'orreggere questo doppio vizio in rapo 
porto al concetto gencl'ule, eliminando la contraddizione pu­
ramente teorica che esiste fra le varjp, disposir.ioni òella legge 
attuale e colmnndo le lacune di quel C~1pO, col riunire insiellH' 
tutte le ili!':po!':izioni rlferentlsi alla materia. della solidarietà. 

Quanto al primo punto, circa, i due (:oncetti. che sempre 
inspirano, come si è detto testè, gli articoli del ('onice vi­
gente SI l'- abbanrlonato qllf~llo della mutna rappresentamm . 
poir.hè esso non l'ispondp nl1a realtà pl'uticl'l. L'obbllgaldon~' 
solidale difatti è usata per i fini più diversL talvolta i due 
o più dehitori sono soci tra loro e si tratta in tal caso di Ul! 

H·ffa.re al quale ciasc'uno di essi ha una. parte d'intere~se ; 
l " - Oodice ""'I7P - TA.hro TV. 
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tal'i:dtl'a in'l'etT 0 tn giuoco l'intel'e::;:-;(j lli un sol debitore che 
fOl'ma la base dell'obbligazione, mentre gli altri non intel' ­
vengono clLe t:()l11e ga,rallti. E del resto ciò elle riconosce già 
l'al'tieolo 1201 , dicllitl randosi, a proposito del condebitore 
elle ha pagato, che se l'affare rigual'da uno solo degli obbli­
gati' costui è tenuto per' l 'intero debito verso gli altri, che di 
1l-unte a lui sono considerati semplici fideiussol'i. ~on pll-> 
dU,nllue essere as::>unto eome il fondamento di tlltti i casi di 
soliLhLl'ie tà pel'cllè allclle q uando si ha un ili teeesse com une 
di tutti i dehitol"Ì t,;oll1uni nell'affare. non per questo solo si 
JJUò a.mmettere clle Giascuno abbia la facolb di rappresentare 
gLi altl'i e tanto meno di compromettel'ne eventualmente gl'in­
teressi, DE've pertanto prevalere in questo caso il concetto 
delli:L dilisioue; e tuttavia Cjue.to non sal'ebbe neppure appli­
caLile <'tU 'i.uotesi prevista dall' att o l:LQl, nella -quale ipote~i 
uno dei coobbligati è considerato un semplice fideiussore 
di fronte all'altro . 

11 concetto fondamentale del progetto, pertanto, è il prin­
cipio che l'obbligazione di ciasc uno dei debitol'i è, sa 11'0 che 
per il pagamento, indipendente da quella, degli altri; ma poi­
clLè si pre:;ume che il dehito si divida in parti eguali (ed è 
questa una presunzione utile, anzi necessaria per evitare 
gTa\·i dubbi) il pagamento fatto da UllO dei dehitol'i gli dù, 
per regola il diritto di regl'esso contro gli altri, salvò a que­
sti il diritto di provare che l'affal'e non li riguarda. Eiso­
gnnva. mettere la stessa l'egola per ogni altro modo di estin­
zione dell'obbligazione e cioè cile quando uno di tali modi 
si avveri in persona di uno dei condebitori, abbia un effetto 
pa.rziale per ciascuno degli altri, ad evitare che la liberazio­
ne resti pI'i.va di efficacia ande al riguardo del debitore '1 

cui ravOl'e si avverò. 
A f(l1~"tc't doppia concezione sono ispirate le disposizioni. 

di questa sezione. Si è di,chiarato perciò cbe la costituzione 
in m o 1':1 di llno dei debitori (art. 134) o il riconoscimento 
del dellito fatto da uno di essi (art. 135) non nuoce agli altri 
condebitori, modificando per tal modo gli articoli 1191 e 1192. 
Parimenti si è modificato l'articolo 2130. diclJiarando elle le 
cause di interruzione e sospensione della prescrizione elle 
valgono contro uno dei debitori non possono essere invocate 
contro gli altri (art . 130). 

Nessuna. lI1oclificazione per la compensazione (art. 138) e 
la rimessiolle Liel debito (al't. 139). Si potrebbe pensare che 
qnesti modi ili estinzione non douebbero, in virtù del prin­
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CI[UO sopra esposto, avere effetto che nella persona di fronte 
.,1.11a quale essi opera.no. Ma poichè il reg;resso di clli ha pa­
gato reagirebbe sugli altri debitori, era necessario mante­
nel'e la regola attuale delFefticacia pal'ziale di ULli modi 
di [iuerazione di. fronte ad essi. Si è portata però lIna mo­
dificazione al testo attuale (art. 1281) in.vertendo la 111'e­
~llllziolie che vi è stabilita; e cioè che la rimessione del debito 
si presume fa tta in favore di tutti i debitori. Poichè la 
remissione è fatta da uno solo di questi, è la presunzione 
opposta de si deve accogliel'e come la più probabile, ed è 
ciò che dice la pl'ima r ad e dell'articolo 139, Iuone, come 
giù In sopra detto, sono stati regolati secondo gli stessi 
principi gli effetti della cosa giudicata. Secondo l'articolo 
144 la sentenza non può nuocere a quelli fra i debitori cIle 
non furono parte in causa, ma questi possono giovarsene 
quando si tratti di sentenza che pronunciò la liberazione 
del debitore eccetto che questa liberazione sia pronunciata 
per motivi personali al llebitore cl1iam,-lto in giudizio. 

Quanto al sistema generale, il progetto distribui,'ce la ma­
teria. delle obbligazioni solidali in tre paragrafi: disposizio­
ni generali (al"t. 128 ,L ] 32), obbligazioni solidali fra debi­
tori (ad. 133 a 148), obbligazioni solidali ha cl'editori (arti­
coli ] 4-9 e 157) . 

In quest'ultimo paragrafo al quale il uostro codice dedica 
due soli articoli, si SOllO raggruppate, come nel paragrafo 
precedente, le disposiz.ioni relati,ve agli effetti e ai modi di 
estinzione, completando così anche il regolamento del1a soli­
darietà attiva. 

Circa le obbligazioni indiv18ibili è stata migliorata la 
formu lazione dell'art, 1205, eliminando col nuo,vo art, 161, 
almeno per la maggior parte, la contraddizione e l'oscurità 
che si nota, nel n. 3 della disposizione vigente, ove si presen­
tano come casi d'indivi.sibilità, per legge casi d'indivisibilità 
per ua tura od oggettiva. Vi è rimasto soltanto in parte 
l'ol'iginario difetto pel richiamo fattovi alla indivisibiIità 
subhiettiva" ma può pur giustificarsi intendendo che è qui 
la legge la quale dalla in tell7.ione rlelle <parti fa del'Ìvare 1.:'\. 
indi vi ,iibilità. 

Infine, in tema di clausoh1, pe::lale, si · è cliiadto ehe il 
cumulo della prestazione principale e della multa conven 
:donale è possibile non solo quando la clausola penale fu con­
veullta per il semplice ritardo, ma anche quando essa fu 
stip \llata come pena pedoc1it;a , che si rinnO'va, o si a,ccresce 
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di mano UI ma.110 che la mora si prolunga, come accadI"' 
frequentemellte, ad es. nei contratti d'appalto ~he cònlluinano 
all'imprenditore una, jJena, di tanto al giorno (I al mese: l'i , 
sel'vata però al giudice la facoltà di ridnruf' l'a,mmontar~~ 
quando essa rlslllti ecces"iva (art. 1661. 

I TIT,.>T.U J. C.\l:'(1 J V). 

lJei. r/'iVt:.r'isi rnod i ti .. e,~ /, ir/..'~ione. 

Ln, nuvità più ::;aliente ill yue,;Lo capo l' di avere stl'alciaL() 
dl:L! titolo della prescrizione -- elle llel eodice vigente com­
jJreude la prescrizione estintiva e l'acquisitiva - le disposi 
J;ioni relative alla, pr'ima, che con la seconda Don .ba comune 
se non un elemento, il tempo, ment:l'e sono diveJ'. i tut.ti gli 
altJ'i e lo scopo e le singole part.icolarità.. l /art. 1236, dando 
l'elenco dei singoli modi con cui Le obbligazioni si estinguono, 
mPIl;l,i()lJ:1 come lùtimO La. prescrizione estintiva, ma non ne 
tr,l,tt.a più in ljuest.a- sede. Si l" l,i tenuto opportuno l'Iopprime­
te quelParticolo. pel'chè da, n n laul Sli perfiuo. dall'n. ltro in­
completo (vi ISOllO obhligM,Hmi (:111:' si l'stil1g:1I0DO con la mOl"I,' 
del debitore () del ':l'editol't, col ,\'eD il' illE:11 0 dI'I diritto reale 
a cui sono cougiull lei o inesattu (il vl'l'ifinll':;i della, condizione 
l'isolntiva noo l' estlntione (lena obbliga~ione) : t'. um;;igliabile 
invece t.l'atta,l'e qnj della jJl·t-''''{;l'j~ione estiut i,l ' a, 

Così 4uesto comprende. ~I'c()ndo l'ol'rlinl'- anti<:o. il lnLga­
mento. la. novl:Lzione, la rimessione, la compenl::ìl:Lzione, la con ­
fusione, l'aziont d'R,nllulla,mell to e da ultimo la ~)l'es(',rizione 
~stlntiva. 

Del lJaga1t~(!nto , 

NOD più che J1iccoli l'itocl'hi i<i l"iddf'rleVclollu in tema di pa­
gnlllt?>nr(), 1':11i ~()no : 

l v l'espressa, mellzione fatta uell' art. 177 della, datio i,n 
8olutu11'l, per dichiarare ehe quendo essa ba luogo, previo. 
s'intende. il consenso del creditore, il debitor'e l'Ìsponde della 
garanzia per l'evizione e pei vizi O('I',Ulti rlella cosa data in 
sQlutumj 

2<' la fa<:oltà, ac~ordata. in vÌ<L \Xeezionale al giudice di 
co ucedere aJ dehitore la dh'isione n('l pagamel'l1 0, avuto ri ­
gnarno alle :;peciali pOJJ(li7.ioni del dehitor(· l'Il llsando COli 
ngn i moderazione di questo potel'e (art. 171':) : 
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3" il chiarimentu dato nell'art. 181 che il pagamento 
(quando manchi ogni altra determinazione sul luogo) deve 
avvenire nel domicilio (~he il debitore ha nel momf'nto della 
scadenza. ; 

4° la integrazione delle nonne <;ù'ca l'offerta reale ed il 
deposito (che nel codice si riferiscono soltanto ad una cosa 
mobile), con l'aggiung'ere che quando si tratta d'immohile 
o anche di cosa· mobile la quale debba restare sul luogo. si 
pro,:vede mediante la nomina di nn sequestl'atario (~l ,rt. l 98), 

Della. novaz·ioue . 

Come è noto il codioo germanico non ann(}vera più fra i 
modi di estinzione delle obbligazioni la no·vazione. Annovera 
Ìlel'Ò \§ 414 e segg.) l'assunzione de] debi.to d'altri. che si dif­
ferenzia dall'espromissione o dalla delegazione novativa, per 
essere Gonsiderata una successione a, titolo particolarI" nel 
debito assunto, il quale però non si c{)nsiélera estinto. 

L'innovazione non è cosi grande come a prima ,\'ista può 
parere, perchè ancllP nel fliritto italiano sono ammesse l'espro­
lllis~ione e la delegazione non novativa nè si ha novazione, 
obiettiva o subiettiva, senza la chiara volontà di estinguere 
la precedente obbligazione; volontà questa che può valida­
mente esprimp.r·~i al1cbp. in diritto germanico, non astante che 
il codice' non menzioni più la novazione: sarebbe questo un 
contratto lecitiRsimo, 

Non si è dunque creduto rli dover seg-uire 1'esempio del co­
dice germanico , forti anche dell'esempio del codice hrasiliano, 
nno dei più recenti e dei più fellcemente formulati, che ba. pure 
mantenuto nella sua edizione de] l" Itenmdn 1~'61a, UO"V::lziOllf' 

(art. 999 e segg.) . 
Pf>:l' ciò che riguardai il r.ontennto ili questa sezione sono 

da segna lal'si gli art. 206, 207. nei quali sono regolati p:li 
f'ffetti della novazione o delegazione fa,tte in base ad obbli­
gazioni nulle o soggette ad eccezioni. Le nomne accolte in 
questi ùue a.rticoli sono: 1° In possibilità. di confermare con 
l'assunzione di una nuova obbligazione, ncmandi causa, la· pre­
eedente ohblip;azione nulla, in qnanto la- conferma sia am­
messa dalla leg~e; 2<' la non opponibilità, da parte del 'delegato 
rlel1e eccezioni ch'egli avrebbe potuto opporre al delegante 
Il di quelle che i.l delegante avrebbe potuto opporre al dele­
~a.tario, se nnfl almeno di queste due obbligazioni sia piena­
mf>:utp eflkiH'f>:. Solo se ambedne ]e ohhUgazioni preceò.p.nti 
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erano suscettibili di eccezione, o se una svia fu l'obbligazione 
nO\'ata e questa era suscettibile di eccezione, la nuova obbliga­
zione sa,rà fondata su causa non giusta e potrà il difetto di tale 
causa esse l'e opposto al creditore, La regola de\'e yalere tanto 
IleI' l'obbligazione assuntil novandi animo, quanto, e a maggior 
ragione, per la deleg;lzione non novativa, 

La soppressione ,degli articoli 1268, 1272, 1~73 tI'ova ra­
gione nella supe1'fluità di queste disposizioni, che iugom­
bravano o ~omplica,l'ano la materia, mentre il rispettivo con· 
tenuto si desume facilmente dai pl'ineipi g0'oerali , 

Della rimc8sione del debito , 

L'art, 20l:) dedde, conformemente all'art, 1279, che la, re­
stitnziolle volontal'ia del titolo ol'Ìgillale contenuto in nna 
sCl'ittuI'a pri\'ata, fatta dal cl'eclitOl'e al dehitore CO:-;t itLli:,;t;e 
pro\'a della liberazione del debito, Si è poi aggiunta con un 
articolo nuovo (art. 210) la regola, tratta dall'art.1283 del 
c. fl'a ne., che cioè la restituzione volontaria, clelIa· w pia ese­
cutiva ,lel titolo in Eoema di atto pubblico (.g'l'osse cl Il tit J"C 
(l1lthenti'lue) fa i]Hece semplicemente presumere In J"imef;­
sione del c1elJito o il pagamento. restando allerto l'<\dit.o nUi1, 
]11'01';\ rontl'aria. 

Della compensa.:5ione. 

Nel tema della compensa.zione si è soppres:;;a all'an, 1~86 
la gonfia ed imprecisa espressione che la. compensaziooe si 
opera di dil'itto in virtù della legge ed anche a,ll'insaputn. dei 
debitori, percltè essa pote\'a dare ed ~1\'eva dato luogo al 
dubbio , pel' quanto infondato, che la co.mpensazione fosse 
un'eccezione,. clIe il giudice dovesse rilevare é'Luclle d'ufficio, 
Si è risolto il dubbio , dichiarando espI'essamente che la com­
pensazione noo ha effetto se non sia oppost.\ da. chi yi ha 
interesse e soggiungendo, semplicemente, che essa estingue i 
due debiti. a datar da.! giorno della loro coesistenza (articolo 
21fi) , Si è poi soppresso l'ultimo comma dell 'art. 1287, giu­
stamente cdticato come un ingiustificato strappo al requi­
sito della omogeneità (1ei. ,debiti da cOlllpenSal'e e che, del 
resto, se dovesse mantenersi dovrebbe, nell 'economia dei uo­
stri giorni, essere esteso ad altre categorie di merci l'egola,te 
dai puhùlici mercati, quali i titoli quotati in horsa. La dispo­
si.zione perciò nOli medta.va di essere conser,yata, tanto P1 Ù 

clip., pl'E'Sa ::dla lettera , P0l'trl'phhe :111'a sfìurclo di. distrug'g'0] 't' 
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tutte le vendite a termine di del"ra te, gra,ni e ti toli lli cre­
dito, sostituendovi la compensazione delle cose col prezzo; 
in altre 'parole trasformare ipso 'iure tali vendite in altret­
ta,nti contratti differenziali. Si è invece introdotto nello 
stesso articolo (216) un temperamento alla regola che i Ù(> . 

biti debbono essere liquidi ed esigibili, colla dichlarazione 
che se il debito opposto in compensazione non è liquido, 
ma può essere facilmente liquidato, il giudice può, per la 
parte del debito di cui riconosce l'esistenza, pronunziare la 
compensazione, Si è riconosciuta cosi la compensa,zione giu­
dhiale, ma entro precisi confini. 

Della contllsione. 

Una sola novità è qui degna di nota, la SUppl'E',,;::;iulle ]lel 
l'art. 1296 codice vigente delle parole « di diritto )I. nUIi !)N 

le ragioni che giustificano la ugual soppressione nell'arti­
colo della compensazione, ma perchè assolutamente pleona­
sti<;he non potenclosi immaginare altra confmdoM chp oppri 
div el'sam en te. 

Dell'(L-zio ne ti i Il Ilnnlla·1II e11 tI), 

Rettificate\ la, dizione del codice col sostituire costante­
mente e più correttamente le espressioni all111f71abilità e azio­
ne cU annullamento là LIove il ·codice parb,\'u di null-ità (; 
azione d,i nullità) designando con questi termini impropri 
l'impugnabilità dell'atto per vizio del consenso I) per j uca,­
pacità legale, ed elimina,ta, l'altra, espressione di azi one di 
l'escissione dove, pur ric.ol'rendo lesione (leI minore, si. ha 
pur sempre una semplice annulla,bilità - si sono in questa 
sezIone eliminati gU articoli 1306 e 1308 codice civile: sil' ­
come superflui o assorbiti nelle disposizioni aecoltp in pro­
getto. Si è poi notevolmente migliorata, la, dizione dell'arti­
colo 1309 codice civile e si è chiarito che la conferma non è. 
ammessa, nel caso in cui la lesione non riguardi più il minore. 
ma il maggiore di età (a,rt. 231 ultimo romma,), 

Il regolamento della, prescrizione estintiva non è concet­
tualmente mutato ileI nuovo testo, ma è mutato un elemento 
fondamentale, quello del tempo necessario a prescrivere che 
da trent'anni vi!'ne porta,to a, Meri (art, 24m, 
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Tutti sono d'a'(;(;ol'do nel riconoscere la eccessiva lunghezza 
del termine ctttuale, ciò che ha dato anche luogo a numerose, 
forse troppo numerose eccezioni, a, cominciare da quelle per 
la prescrizione ordinaria commerciale portata dal codice di 
commercio a idieci anni. Non ultima delle ragioni per fissa·re il 
termine a dieci anni è stata appunto la speranza di unifi­
care nel nostro diritto le prescrizioni, col grande vantaggio 
di evitare frequenti controversie per la qualificazione delle 
singole pres(:l'izioni. La, Commissione non ignora che nel pro­
getto di riforma del codice di commercio si è proposto di 
portal'e a cinque ::Lnni la prescrizione in materia di com­
mercio; ma è già sembrato forte il distacco dai trenta at­
tuali ai dieci, che si propongono; nè certo è consigliabile una 
ulteriore diminuzione, a fine di non turbare le abitudini della 
praticaJ, sUlJl'attutto in rigual'do ai mutui, che sogliono esser 
fatti e talvolta anche rinnovati tftCitamente per lunghi anni. 

Anche per 1p pl't'scrizioni brevi vi sono sta.te alcune modi­
ncazioni. 

In particolare è eimasta ferma la prescl'iziolle di sei mesi 
per le azioni degli albergatori e trattori per l'alloggio e il 
vitto somministrato (art. 251 conispondente all'art. 2138 
-codice civile). ISimilmente non si è mutato il termine di cin­
que anni, nella prescrizione delle rendite, pensioni alimentari, 
fitti, interessi e altre prestazioni periodiche (art. 258 corri­
spondente all'art. 2144 codice civile). Con l'art. 252 è rimasta. 
fissata in un anno la 'prescrizione delle azioni dei professori , 
maestri 'e ripetitori per le lezioni che danno a giorni o a mesi, 
nonchè quella delle azioni dei domestici, operai e salariati, 
(art. 2139) e sonorima,ste ferme le prescrizioni delle azioni 
dei tenitori di convitto, dei padroni e degli ufficiali giudi­
ziari od uscieri che! erano già annuali nel codice vigente (ar­
ticolo 2139 codice civile). 

L'articolo 253 fissa in due anni la prescrizione delle azioni 
dei commercianti per merci vendute a persone che non ne 
facciano commercio, prescrizione che era già di un anno nel 
,vigente codice (art. 2139) . 

L'articolo 254 stabilisce la prescrizione di tre anni per gli 
onorari dei professori, maestri, ecc., per le lezioni che si pa­
gano a termine più lungo di un mese, in conformità a quanto 
dispone già l'art. 2140 del codice civile. Pure in tre anni è 
stata fissata la prescrizione dell'azione dei medici, chirurgi 
e degli avvocati, procuratori, patrocinatori per il pagamento 
delle opere ed onorari, anche qui conformandosi alla dispo­
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SlzlOne dell'art. 2140 del codice vigente. Sempre a tre allui 
81 è llssata la prescrizione delle azioni dei notari per il paga­
mento delle ~omme loro dovute per gli atti del loro ministero, 
seguendo per tal modo la disposzioDf' ilell'art. 2140 codice 
civile. 

Seguenuu pur sempre la disposizione uell'artkolo 2140 Ile i 
codice vigente, è fissata ancora in tre anni la prescrizione 
delle aziolli degli ingeglleri, architetti e ragionieri. 

Finalmente con l'articolo 257 la prescrizione quinquennale 
delle azioni contro gli avvocati, cancellieri, ecc. per la re­
stituzione delle l:arte loro affidate (art. 2143 codice civile) è 
stata ridotta a tre anni. E si è mantenuto il termine di due 
anni per- le a.zioni contro gli ufficiali giudiziari od uscieri 
per l'esecnzione del mandato loro r,onferito o della notifica 
degli atti di cui furono inca,rieati. 

Quanto alle altre regole che disciplinano l'istituto, è vi­
sibile il perfezionamento di alcune. Si discusse se, fermo il 
divieto di pattuire un allungamento del termine della pre­
scrizione, !:ii potesse cunsentire a,lle parti di convenire una 
abbreviazione, ma si fu -d'accordo nello stabilil'e (e a ciò 
mira il ca,poverso dell'a,rt. 235) che nessun potere spettasse 
alle parti di modificare comnnque la durata della prescri­
zione. La prescrizione è un istituto d'ordine pubbli.co, l'ap­
plicazione del quale non devI-' essere rimesso ::tll'a,rbitrio delle 
parti. 

Nell'art. :24-2 si è eliminata l'incongrua menzione dei di­
ritti condizionali e del fondo dotale menzionati nell'art. 2120 
del codice ,vigente e si è aggiunta invece la men1.ione delle 
persone assimilate ai lIllilitari in tempo di guerra. 

Si è reso più chiaro il metodo di computo della prescri­
zione che si calcola a mesi, dichiarando che si considerano 
i mesi e non si tien conto del numero vario dei giorni che 
li compongono (art. 247). Si è temperato il rigore della re­
gola che con lo spirar dell'ultimo giorno lo. prescrizione è 
compiuta, ammettendo che l'impedimento ad agire sia causa, 
di sospensione sino allo scadere del giorno successivo a quello 
in eui cessa l'ÌlIDpedimento, E ,solo in questi ristretti limiti 
ehe il progetto ha--creduto (li poter accogliere la massima 
« oontra non valentern agere no'1l curdt praescriptio l). 
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nP.LLA C8SS!IÌ-,I': I)1·~1 CREDITI. 

(TIT. I, CAP. V) . 

In questo capo SOllO state traspol'tate, come a più pro­
pria sede, le disposizioni che attualmente formano il ca­
po 7° del titolo: Della Vend'ita) « della cessione dei crediti 
e di alt!'i diritti l), ad eccezione ili quelle relative alla ,'endita 
di eredità e di diritti litigiosi cbe SOllO state conservate nel 
titolo della ,'endita. 

Ma, non solo si é dato a quelle disposir,ioni Uti Viù preciso 
collocamento, si sono anche completate : col ricouoscimento 
esplicito della possibilità di emettere titoli nominativi, al­
l'ordine o al portatol'e semplicemente civili e con l' indica­
ziòne elei relativi modi di trasmissione, e che sono quei me­
desimi, che si richiedono pei corrispondenti titoli COl1uner­
ciàli (art. 265); con la dichiarazione che il debitore cedut0 
può opporre al cessional'io le eccezioni e difese che avrebbe 
potuto oppone al cedente in base a caul>e <llltel'iori (nrti­
colo 264); co l <.listing'uere, quanto alla. garanzia di esistenza, 
del -cI'edito, tm cessione a titolo onel'oso e cessione a titolo 
gratuito, per ,tffel'marne l'obbligo solo nel primo caso, esclu­
dendolo nel secondo (art. 26(;), salvo la· l'esponsaNlità pel 
proprio fatto personale (a.l't. 268). 

DIDLLA PROVA DELLEl OBBLW.-\ZlONI ID DIDL p .\UAMm,,'l'O, 

(TIT. I , CAPO VI). 

Nella maJeria. delle prove un lJl'ol.Jlema di ~ompetenza si 
presentava Ìllllanzi tutti: quello, se manteuere questo Capo 
nel codice civile, o non pi.nttodo traspol'tarlo, rome alcuni 
riterrebbero più esatto, nel codice di procedul'a ei,\'ile. La 
prova è, infa,ui, la. ~Olldizione essenziale perché un singolo 
diritto possa praticamente avere la, sua piena efticacia; avete 
un diritto e non essere in condizione di darne le prove, equi­
va.le ad avere il diritto ]'iposto nell'arbitrio dell'altra parte. 
Per ciò stesso, quando la legge richiede che un diritto ri­
sulti da una determinata forma probatoria., il difetto della 
forma probatoria richiesta rende il diritto praticamente pri­
vo eli ogni sicl1 rezza, anrhe ·qnanc1o la forma sia richiesta ad 
probationem tantum. e non ad substantiam. 

È sembrato pertanto che fosse da. conservare la tradizione 
del regolamE'uto delle norme fondamentali sulle prove nel 
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codice> civile . laseiHnùo a,l codice jJl'uce~;,;uale dj J't'g'olarlll' 
solo l'esecuzione , 

Per ciò elle attiene al contenuto di q nesta. :sezione, è cb 
notare innanzi tutto e riguardo alla, proDa scritta che con 
l'atto 272, si è elimillùta dall'elencodt'll'artkolo 13l.J. codice 
(;Ì.dle la tnlll:-;aziOlW . clle Il'ora inuanzi potr~L esseI'e fatta an­
che ,verbalmente, sahe le rPshiziolll .quanto alla sua prova. 

Si accoglil' invece nella [Jrogettata, riforma. una disposizione 
del codice fl'auc:ese, la (, lli ntilità per la maggior sicurezza 
dei diritti, è pure incontestabile, qUf'olla per cui la scrittura 
pl'inlta di nn contratto bilaterale deve essere fattCl in tanti. 
origÌlla,li lluante sono le parti contra.enti (a,l't. 279) . 

Non sarà questa, neppure una novità troppo radicale peI 
nostro diritto, non solo perchè la prudente pratica seguiya 
gi,'1 1111 tal "istema, ma per('hè la recente legislazione finan­
ziaria richiede già per la registrazi.one fU un contratto ChF' 

otiginali sottoscritti da. amhedue i contraenti (art. 73 sgg. 
Legge sul Registro R. decreto :30 dicembrE' 1923, n. 3269). 
Pra,tic~~lllente (~dunqut' la nuova regola, non sa l','\. gl':wosa 

pei pl'ivi1.ti: la· sanzione civile, agginnta a· quella penale. fi­
scale, non farib clle giuvare alla. sicLll·ezza. ùei diritti . 

Sempl'e in tema di scrittura privata si è ammessa la prova 
mediante telegramnl:l .. attribuendo ;l, quc,<:to j I \'alore di una 
scrittul'a. privata ",r l'Ol'iginale è stato i>ottOSL'.ritto dal mit­
tente, e fino a prova contraria la riproduzione consegnata al 
destinatario si presume conforme all'originate (flrt. 284). Oiò 
era del resto ormai pa.cificamente ammesso, ad annlogin di 
quanto <I\'-I'Ìelle neglj nllari ':Olll-llleITi:lli. 

Grave è la questione se 'li debbano m~mtenel'e le l'estri· 
zioni alla prova testimoniale contenute nel nostro codice. È 
noto come questa, regola sia, stata battuta in hreccia da, al ­
cune delle più recenti e più pregiate leggi di procedura, ci­
"ile; ed è pure noto elle, ,'>peci.almente in Italia., benemeriti 
cultori del diritto processuale \'orrebbrro segnirle in un col 
sistema della procedura civile austI'iaca: ill particolal' modo_ 
Ma, pure riconoscendo i vantaggi che anche presso eli noi 
risentirebbe l'amministra.zione della giustizia, civile dall 'in­
troduzione eli un sistema di processo analogo a quello au­
striaco, non crediamo che questo debba, n~essariamente con· 
durre all'assoluta libertà dei mczzi di prova. Se è vero che 
l'accresciuta, iniziativa del giudice e l'impol·tanza preva~ 
lente data· nella procedura. austriaca a,lla trattazione orale 
dp.lla Cilnsn :ltteuuano molti .lei difetti della. prova tefltimo­
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niale, come funziona nell'ordinamento vigente, non si di ­
struggono per ciò ]e gravi ragioni che, in una lunga tradi­
zione pratica e legislativa, hanno consigliato il divieto. Ra­
gioni, che si riducono alla insufficiente garanzia di verità, 
che offre la prova 'per testi, non tanto per il pericolo della· 
falsità, cui può trovarsi rimedio nel controllo delle parti e 
del giudice, nella coscienza morale e religiosa del teste e in­
line nelle sanzioni penali, quanto piuttosto per il fatto ac­
certato dall'esperienza di secoli, e riconfermato anche dagli 
studi recenti di psicologia sperimentale, che il ricordo ili 
fatti, cui si è stati estranei, è spesso assai impreciso e con­
iuso, si che è facile, specie su punti particolari, che frequen· 
temente sono essenziali nelle cause, la contradizione, anche 
in perfetta buona fede, fra più te:stimoni. 

Aggiungasi che la pratica di ridurre in iscritto i con ­
tratti si è andata ai nostri tempi sempre più generaliz­
zando, anche in ambienti che una volta vi erano assoluta­
mente contrati, sì che il cancellate l'art. 1341 nel codice 
sarebbe andare, in certo 8en1;10. a ritroso dei tempi. 

Pertanto, (;orretto il limite di lire 500 nell'altro di lire 
2000 per conformare il llUOVO testo alla modificazione ap­
portatavi già col R. decreto-legge 20 settembre 1922, n. 1316, 
l'art. 1341 (ora art. 293) è rimasto fermo; ma un'attenua,­
zione è stata introdotta col capovolgere la regola dell'arti­
colo 1342, dichiara,ndosi ammessa la prova per testimoni se 
il limite delle lire 2000 è superato per effetto del cumulo de­
gli interessi col capitale (art. 291). E son rimaste poi tutte 
le eccezioni al divieto, che erano già sancite nel nostro co· 
dice con qualche ulteriore caso aggiunto, come quello in cui 
l'atto sia impugnato per causa illecita (art. 293). 

In materia di presunzioni, si è stabilito che la cosa, giudi­
C3Jta risultante da una sentenza penale, non vale a far re­
spingere la domanda di risarcimento del danno prodotto da, 
un atto illecito, quando il giudicato penale abbia statuito 
unicamente sull'imputabilità dell'autore, assolvendolo (arti· 
colo 303). 

Circa la oontessione l'art. 308 modifica il valore della con­
tessione stragiudiziale che, ancorchè fatta alla parte, non 
avrà effetto di prova piena, ma sarà soggetta all'apprezza­
mento del giudice. 

Più grave è la modificazione apportata al giuramento de ­
cisorio, che non è più rimesso al puro arbitrio di chi lo defe­
risce) e non potrà. oNllai es~el'e <lf'>fel'ito che in ~eguito ad 
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autorizzazione del giudice (art. 311). }'; facile comprender'e 
la ragione di questa riforma. Il giuramento decisorio è un 
mezzo troppo pericoloso di decidere le cause, in cui un pun­
tiglio d'onore di una· delle parti può facilmente rendere quI" · 
sta vittima della, mala fede dell'altra. OccorrevR dare al giu­
dice un potere di controllo, o I:>uccessivo, col lasciargli il 
potere di giudical'e liberamente ancbe dopo la prestazione del 
giuramento, o preventivo col sottomettere al suo apprezza.·· 
mento, secondo le circostanze del caso e la qualità delle per­
sone.. la convenienza di ammettere il giuramento. il quale 
però, una volta prestato, sarà decisorio. E sta,to accolto que­
st'ultimo sistema (art. 311), come quello cbe è sembrato cer­
tamente meglio in armonia col concetto del giuramento deci · 
sorio ed ancbe più confacente alla sicurezza dei giudizi, 
posto che esso non permette più di discutere dopo cbe il gi n. 
l'amento fu prestato . 

DEI SIN·GOL l {JONTRA '1"1'] . 

(TITOLI II Ho XIX) . 

Sono contenuti in ljuesta parte del progetto tutti i con · 
t ratti oggi regolati dal codice vigente, ad eccezione del con · 
t ratto di enfiteusi e delle eonvenzioni matrimoniali. 

Pel primo si è rilevato, e fu già detto sopra, cb'esso trova 
più opportuna sede nella parte del codice relativa ai diritti 
reali, giaccbè in esso è prevalente la figura del diritto sulla 
cosa, di fronte al contratto, cbe ne è semplicemente l'origine. 

Quanto a.lle convenzioni matrimoniali, la, loro stretta con· 
uessione coll'istituto del matl'imonio, consiglia pure che 
venga regolato nella parte del codice che a questo si l'ife· 
risce. 

Pel resto non vi ROUO radicali mutamenti nè pr'ofondE'> in· 
novazioni, ma in compenso il progetto offre una serie nu­
merosa, di piccoli ritocchi. e di miglioramenti, sia, sistema· 
tici sia, di sostanza. 

i'lingoli contratti regolati nel codice sono, infatti, tutti 
a,ntiche costruzioni, elaborate attJ'averso i secoli sopra il so· 
lidissimo fondll!mento del diritto l'oma,no . che nulla hanno per­
duto della loro -solidità. Unico còmpito della Commissione è 
sta,to dunque, in qnestaparte . di risol,vere le più importanti 
de lle contro.versie ON'aRionatf' dall'interpretazionE' delle leggi 

I 
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vigenti, e di semplifiull'é queste, togliendo aJcune inutili ri­
(lonclanze e ripetizioni, sì da l'enrlere più limpida e semplice 
la form nh\zione dei precetti. 

I)I(I.LA VEl\D1'.rA )o; I>8LL\ PERMTJTA. 

Nella vendita (titolo 11) eliminato l'art. 1448 c. ,vigente, 
che ripeteva il noto principio della sufficienza del nudo cou­
seuso gi:\ ,e:spresso in fOl\llla generale nell'l:1,I,ticolo 1125 c. ,vi · 
gente (ora art. 41), ricordato il valol'e e l'effetto ,llella 1)\'0 

messa unibtel'ale di compl'ate o di ,vendere (att. 328), 8em­
plilicl:tto l'u,rtil:olo l5;).! ~. ,vigente, (art. 329) e qualche altro 
ancora. si è l'Ì 'Olll t,1 lacontrover8ia, elle fu vi,va fino ad 
alc uni <1111li 01' :sono, dI'ca la ,validità, del patto di i'iserv& 
di proprietà, sino all'integrale pagamento del 'Prezzo. 

Il progetto la risolve nel senso eli ricouoscere bensì tale 
,validiUL, ma di o"',\'iare all'in,conveniente CÌle la clausola poss". 
trasfotmarsi in Ull p<1tto usural'io o, quanto meno, in una 
ingiusta lesione del compl'atore in parte inadempiente, solo 
quando si attribui6\' la parte del prezzo, pa.gato eventual­
mente per la qua!'li totalità, al venditore a titolo di risarci­
lllento di danni, mentre la cosa veuduta torna pm essa inte· 
ramente a lui. Porse avrebbe potuto bastare la norma nuon. 
già, ricordata snll'ingiustificato arricchimento, che è certa­
mente idonea a reprimere questo caso di abuso. Ma era più 
semplice e spedito il provvedervi direttamente, e per ciò si 
è disposto che se il prezzo debba essere pagato a rate, la 
stipulazione, in sè lecita, che una parte ne resti al yendi­
tOl'e a titolo d'indennità in caso di risoluzione della vendita, 
possa sempl'e essere ridotta dal giudice, secondo le circo­
stanze (eut. 331) 

Nulla vi è da opporre secondo i principi a questa trasfol'­
mazione della locazione in vendita, salvo ad accertare la 
vera volontà delle parti in cìalScun caso. Ma poichè il con­
tratto ha il medesimo scopo della vendita a rate, è neces­
sario applicare I:Ld esso la stessa regola per il ca,;o in cui la 
vendita non abbia effetto, per mancato pagamento integnble 
del fitto-prezzo, e a ciò provvede l'ultimo comma dell'arti · 
colo 331. 

Il medesimo trattamento deve essere fatto alla Ioca,zione 
yendita, cioè al contratto per cui una cosa è Iocata per un 
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certo tempo, con l'accordo che alla flne della durata, della 
locazione essa passerà in proprietà del conduttore, plll'chè 
egli abbia pagato integralmente il :fitto convenuto. 

Nella vendita di cosa altrui si è corretta la dizione del­
Lùrt. l±39 del èodice l"igente, e piuttosto elle di ,v,endita 
nulla si è parlato di annullabilità <di essa sull'istanza del 
compratore, eccettllato il caso ch'egli sapesBe che b cosa 
non era del ,vendilol'(; (art. :~::l4). 

Nella garantia per l'evizione, si è colmata una piccola ll!lr 
cuna, Jichiarandosi (art. 33G ultimo comma) che il risarci­
mento del danno per la patita evizione non compete più al 
compratore, ove questo nel momento deL contratto conosceBse 
il pericolo dell ' evizione. 

Più rilevanti sono i miglioramenti appm'tati llelb ganlll ­
tia per i vizi occulti. 

Innanzi tutto perchè si è espressamente stabilito «nt , ::Wi 
comma ~O), che il patto di non rispondere per i vizi oCt;ulti 
non esime il venditore dalla relativa responsabilità, se egli 
abbia con frode dissimulato i vizi al compratore; il che non 
era pacifico sotto l'impero del codice vigente. E si è intl·o­
dotta, come teml)(,l'amento della, facoltà alternati \ H, data al 
compratore eli l'ecedel'e dal contratto o eli ridune il prezzo, 
13, potestà, conferita al giudice di a,ttual'e il rimedio della 
riduzione del prezzo invece che quello della ris,oluzione do­
mandato dal compratore, qnando il giudice stesso trovi non 
g'iusti:ficata da,He cil'co:,:tanze del caso la domanda di risolu­
zione e più conforme ed equo mantener ferma la vendita, 
r iducendo il prezzo (art. 368) . 

In secondo lnogo pel'cUè >;i sono eliminate controversie e 
difficoltà, a- cui dava luogo la materia dei termini per la 
denuuzict del vizio e per l'esperimento -dell'azione e si è 
tolta una anomalia lamen ta trl nel codice vigente, della pro· 
messa cioè d'una l<.'gg-p specicile sui vi7.i redibitori negli ani ­
mali, che non è miti venuta, dal 186;-). L'art. ]Ofl codice "i ­
gente non conosce un termine entro il quale il compratore 
debba far la denunzia (LeI yizio scoperto, ma solo un ter­
mine per l'esperimento dell'azione. Il L)l'ogetto (art: 372) in­
troduce, accanto a quest'ultimo, un termine precedente per 
la denunzia del vi7.io al eompratore. Questo termine è di 
sessanta giorni dalla scoperta, rlel vi7.io; ma l'ar,ione deve in 
ogni caso essere lutentata sotto pena eli decadenza nel ter­
mine di un anno o di sei mesi dalla consegna, secondo che 
si -ha tti di immobili o di mobili. Si è così modificata la 
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legislazione perché nel ('.oditt; vigente si M'eVRllO i tre ter­
mini fissi di 1 anno, 3 mesi o 40 giorni. secondo che si trat­
tasse di immobili o il i .mobili o, più specialmente, di ani­
mali, ma sempre ('·omp termini per intenht·re l'fLzione, menht~ 
un termine per la denuncia del vizio non era posto TIP [ 

codice e poteva invece scaturire dagli u!fi o consuetndini lo ­
cali, cui all'ar-t, 150fi si f~evR: richiamo . Qnet<to J'ichiaano 
ora non sussiste più, e 'Con ciò è eliminata. ogni incertezza· 
nelle parti ed ogni difficolt?i pl'atÌ<'a per i tribunali, deri­
<vante dalla val'ietà òelle consuetudini su queRto 'pun to , 

Riguardo agli animali il codice d ,gente b a una, dispos i­
zione (art. 150!) cpv, ult.ì chI:' ha, dat.o luogo a gravi òifficoltà 
nella pratica·, non pe] RHO p1'oprio eontenllto, ma. pel'(:hf 'lOIJ 

f u , come avrebbe dovuto , completata. ilA, una.· legge speciale, 
La disposizione è quella, chI:' nh:applica, 18, r egola. generale 
dell'a r1.. lMI~ (fLt1 , ~fifi del progetto) dichiarando- {~he nelle 
vendite di animali l' azionI': redibì.toria, uon ha· 11lOgO che 
pei vizi determinati dalla lègge (I (lA. Il:-.1 locali , P oichè la. 
legge. in fJllf>Sto ru,tÌl'olo promessa,. non fu mai faUa , e 
poichè gli Il:-; j non !';empI'p l>IUppliSC01JO , i t r'ibllua.Ii si 8ono 
t r ovati pirì volte in gTa\'Ì rlilfico1tù, non poU'u(lo ir:ppUC3II'e 
il criteri o generico deJl'a.r't , 1498, dd .vi:t.Ì.o che.> r!~ nlì (' non 
atta o meno Il tta la. cosa. a.Jl' uso cui è deb'1:ÌnMa , maneandn 
la, legge o gli usi l'e lnnvi A malatti~ dì ('ui t n,}uu t> non erano 
prima, conoRciutè, ~i l'l'a tentato g'ià di }·f'g'Oln.T'fo qu e:'<tà, lIDa ­
teria con nn diF:egllo di kgge pl'e>ienta.to :dln. (1a,mera· dei 
deputati il 23 gin h'1.l.0 19] O dagli onorevoli Fa.n j r Raineri 
(ANi e documenti Ca·lI /ero. dei dpputati 1/, !'i7R) ('hp non potè 
essE'['{\ approvato pel' la chiu:-;u l'a rlf'lla se",~ione parla/uH'n ­
tal'j'. Questo disegno felicementp (,oll('cpiro TI\ fol1.tel'ebbf> di 
eS>icr e ripreso, Nell ' A.ttef':&' la Commi,,:-;io nl' ha ritenuto che 
nell'art. 372 non do veSSI' tr-ov&'T' pjù l t1 ogo (Iue>rta, disposi ­
:7,Ì.one dell 'nltimo comu:ia. dell'art. jf;05 eoùic.e vi:g-enté , 

Alle due tradizionali gal'ltntie, per l' I:'vizio1.H: e pei vizi 
occulti, che SODO i '(/,at1tra.lia ' l'&n4itioni,~ (' non possono pel'ciò 
esser'e modjfìrn.tt~ od eliminate (la·[ put t ù, il pl'n~!'i" tt(} ;1,ggiun . 
g-e nna. te.rza garanzia" rruei'ta ":('llIr l 'p cOllI·pni'.io na.le , che è 
fl'eq uente nelle vendite di mac(' l lim', stn /luèu t i, appa ree;c]J j, 
ma. ('.he può natur'a.lmentl' l'kol'l'eY'è nella ,'endii " di. qn n,IHu ­
t]ue aHm oggdto , In, cui ri8polldl~.n7.a a-l1o >;(' (l P(' si saggia 
col farlo l'um;Ìou<ll'e , li; la ga'l'anti<t pel buon fUl1ziona mento, 
in quanto essa, sia. stata promessa (e non potrebh'eRsere in 
lw Rt i ('f\. (livf'l'>iamcnte) pel' un l'empII (1etel'minato : la <llspo ­
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slZlOue nuova (art. 374) impone al compratore l'obbligo, 
sotto pena di decadenza : 1° di denunciare il difetto di fun · 
z-,ionamento .entro un mese dalla scoperta; 2° d'intentare 
l 'azione entro un anno dalla denunzia, seguendosi anche 
qui (ad analogia dei vizi occulti) la regola d'un doppio ter· 
mine successivo. . 

Nel capo V (delle obbliga.~ioni del compratore) l'art. 379 
introduce la regola secondo la quale nelle Ivendite d'immo­
bili la clausola risolutiva espressa pel mancato pagamento 
non funzioni come una inflessibile pena del ritardo, e sia 
concesso al eompratore di evitar questo suo .danno col pa­
gal'e il prezzo dovuto, alla condizione però che egli non sia 
stato mediante intimidazione costituito in mora . 

L' art . ;J.f.)G relativo alla l'escissione per causa di lesione 
corregge la formula difettosa dell'art. 1531 codice vigente, 
il qua le a torto 'menzionava i minol'i aventi causa· da un 
maggiore, sopprimendo tale menzione. 

Si è poi accolto nel testo, con l'art. 399, quel tempe1'a­
mento a.ne conseguenze della l'escissione, che senza ragione 
era stato omesso dal codice ;vigente, che cioè quando il com· 
pratore preferisca ritenere l'immobile pagando il - supple­
mento del prezzo, -q uesto -venga ridotto di un decimo. 

Il titolo III sulla pe1'1nuta non presenta importanti inno­
vazioni . 

DELLA LOCAZIONE . 

Si sono già accennate più sopra le ragioni che hanno in­
dotto la Commissione ad abbandonare, per questo titolo IV, 
la ,v,ecchia tri'Partizione della locazione, in locatio rei) loca tio 
operarmn e locatio operis) dando piena antonomia alle due 
ultime specie, col trattare del contratto d'appalto in un 
titolo distinto da quello della locazione e col rinviare il 
contratto di lavoro alla legislazione speciale . 

Poichè, infatti, questo contratto ·è stato oggetto dell'at.. 
tiovità legislativa, sia dal punto di vista sociale e pubblico, 
sia dal 'plmto di ,vista del diritto privato, i {)ommissari si 
sono trovati d'accordo di non illSel'i.rlo nel codice anche pel' 
non intralciare la detta atti,vità legislativa tuttora in piena 
elaborazion~. 

Nelcapitolo della locazione delle cose si è introdotta una 
piccola modificazione a.l sistema del codice a ttuale . Questo, 
dopo la. definizione di tale contratto che è rimasto invariato 
nel nuovo testo, dispone in tre sezioni differenti , « delle re· 

16. - Codice civile - Libro I V. 
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gole comuni alle locazioni delle cose e a lle locfl.2ic!li ùei 
fondi rust ici », « delle regole pal"ticolal'i alle lo,cnzioni delk 
cose», e « dell e regole lhll'ticolari alle locazioni ùei fond i 
rustici » , Ciò nlO1 dil'e c li e le r'ego le genera li (sezione I ) non 
sono in effett i elle de!lc l'egole gencl'ali per' h locazione d ' im­
1ll0lJ iii e c li e Ol'C'one fnl' l'ico1"sO nll'ftnalogia p01' tI'O\-a r e le 
regole s l'lla 10c<) z; one cìei mobili , 

Il pi'Ogetto cOl'J'~gge questa imperfezione, 3 d~(~ica 30 nL' ­

ticoli IHG-H3) alle l'E' ,!;ole genel'ali di ogui specie di loca­
zione C:l cose, sia mobili sia immobili, aggiung~llclo qnalclle 
regola cli e si 1"ifel-isce sin, agli immobili in geucrt11e, si,~ a i 
soli mobili, Le lh:e sezio ni seguenti sono c1e(l icil,tc , CO;li~ nei 
nostl'i codici attuilIi, l' una. alle l'ogole p,l1'~icolal'i allo loca­
zioni c1i cose, l'altl'a alle l'ego le pm-ticohl.l'i dle locazioni di 
fonùi 1'11 stici. 

1:1 t<1 I mOllo si è 1:1 igliol'flto il sistema ù21h legge e r-;i ~ 
nel 1 );(~L~esi ll ;o tempo colmata una lacuu a, in quanto il co ­
dice dgt nte non si occupa affatto clelIa loenzione de i n;ol) ~l i , 

È U!~ contratto, quest'ultimo , ehe si è mol to s\,i lllP:;fltO lI::]:;; 

pl'atic,1 (~EIl;~ \' it,'l cil' il e e degli aff,u'i , sÌ<t n?,'l"~() I !, ~:i <.' C!)':, ­

lIl3n: Ì,-!:: , f..~i l1olcggia!lo lklle aEtomobiE, l'(:'; le betti, 'i'l 

sacdll, (~elie Id<tcclJiEe agl'i eale, ecc, El'[\, ll'..'l! :; ':: ' :'.;~_:: .t" J 

quintE non las:::iare del tutto alla interpl 'eta :-: io;:<! E ;:c{.':lC~n ­

mel: t:1 eli qUEsta lmlllca. deg li nffal'i, se bb ~lle non :;i t l'~ttj) 
nella. maggiol' J1aj'te dei casi, cile (iell 'appli c.::zionc !lelle :' 0 ­

gole gcncl'di a ca si pal,ticolal'i , 
È perciò che si è leggerm ente modificata la eli[:posizion~ 

dell'D.l't . ]557 , sopprimendo il n, ~ , perdt," }'obhligazioue 
di 71:<lIztn :: i'e 7a C08(~ loca.ta il/. istatq di. '[!/'1;ii'c ai:'1lso ;;e J' 
cni 'l/Cllile loceda) è una l'cgola cLe, f.;e bl )(~11 :: si [',,]ì~)IL:!li ;13!' 

la natllra del contratto" eo me llispongollo i Dost l'i testi :,t­
t lH1li, a oglli specie eli cosa loeata, ha t ntt: lvia 1I],a, jntenS:!EL 
ben lì itferente, nei !'ignadi eli ciascllna delle dll e SjrCci (' eli 
cose, Ci è sembrato più. age\' ole di sopprimere qlle;~ta me n­
zione ge nerale c1 eU' obbl igazioll e di man ten ere (art , 421) -la 
cosa, 'e eli r egolare pm'ticolal'll1ente quosta obbligazione : ,e1' 
le c.ose mobil i e pei' le immobili. 

L'art . -1-21, che eOl'l'isponcle a ll' art. 157i) codice vigeute, 
i:nIJO]l ~ ",l locntOl'e dn e so le oblJligazioni: lO eli COl1Se~Uitl'e 
a l c01Hlnttore la C'osa loeata; ~o dì garantll'llE" d C'O!l(1 11 ttOI'C 
il pacitico godim ento pel' tutto il tempo c1 ella loc,:z:o ll e, L'iu' ­
tiC'o lo 422 (art , 1576 codice vigente) , dopo di aY€ I' sta1.Jilito 
elle il lo ca tOl'e è ten n to ::t consegnare la cosa in buono sta to 

Biblioteca centrale giuridica



5 , 

eli l"ipai '<\zionÌ eli ogni :;pedc (il de ·\'a le pe!' gli immobili) . 
a ggillIl g2 cOllle l'e.~:.Jln Pi;' LH:oln i~ ai ~a. 10{;:, :l.l Olle d'illllllOLl1 li , 
c ile il 10(,<1t01'e LÌ c ':e, (ili l'd.te la icc,~:,J Olll::, cOlllpiere tutte l~ 
]' ip,u, ,(i .m i clic POS,oLi llO (:."~;e: · c l;U;C ....··a i·l e, et:r:CL(U'lte le p1i.:· 
('ole rÌl)t1l'ilZ ioll i C: I!..! per lI :;o 80:;0 a C.eLeo cd con; [li tLOl'\..: , 

melltl'C PC]' le lo .:::::'.:oni L1211e CI\se Illobili , le l'i]l ., nl/.i ou~ SU llO, 
secolll.lo g') usi) lt. l, , ',; C:) i:;'; ("jIJC:ll t( Ol'e 

Po~<.llt·J CL si. l ' it(~i i:-:i.',,: Lt:.:' l ' .l G ~ ,~U ~ (lttl" O ("C:l ~' O n~ li l1 ~ i, 
llO'_ \"i. 0lt1:1 (i,l~'L~· ~j l..H .:'J;-\~(llt.~L~:e ·;~l: .t' l:e . 11·.~· . ~ • !i . èl p ~ 1.' 

la 10l...i.l;"'. l .Yile ... : C(.:·~~:, \1b l ,_~:l ~L<' .. L.. IO·;~./..i01! ~;~ lJH)l! obili,I 

il 10('ì.L fn ;c :: LLlIl:L; i i il ' .; .:i~e l~ co i: Il: ')'·i ll:'. " ltto ::i 
uso; Lla qUflllt.J Il:: 1 11l f (~j . 1 0 ilj è i:l .1 tr1:1·e Jlt .~ l. ·~ t t,. :.1, !.E\il.e 
co~~~ L~l!~ jJnpo-~le r'i,,' :.~:! ) ,T i. i','e :'t::snOlì;:; Jnlit~t P!l' 1:..1. CO}:­

SCl'Vt.lZ:O~ ~:: i.trilii ,';, Il l 'l,l li:r ~ lO:2 aL.l .' l~e pP.I· q:J~~.Ll (>2 gl'il l: ~ 
lllobiL ~CC O Llli.1.\) • 

. \ !CLL1(' 11: 0: _'i· '~~ l~' :::': ~':'Ulr: ti SOllO :;':..8..te · l1!!o .... :t~·~ in 
q n~ .,,(~~ 'i):ll'l-e !!ei'(.ll;:',;..:, ~'.~h.: ;!,- Ul:.l ! ',:':'TaJ... ~: c.t(è]~ a !O,-'~I/, O~ ì l~ lli 
}ìll~1:0~~~ .. !. ~~l i': ,:·~'(ìl~.,1 l'ìl;'-:-O ì .. :)~ :,n~'~1tO L Pl' inl il1 n ,.(:' (tjolJ~'~' 

,· i gt~:.t~": t~:L'L l ~r,'l}i r ,i p Y::'::-I'1"a L'-' :0 :,_.1 "n i ' l 'il) ,,~oì).\j r~ l r 

Olt1'G ;JU ; :l:~ . ~~,,', l'~I."\ l t" n ' C:'C ',:jc~'~I!·'. :'lc pc: lei ('('lÙ Hl ­
LlttJ ~LC' n4ri) co, ~ ' J l. :!l'l : ~ ly {:i .,at in lig'L: cn~u 1: ~lo 

ai !)D [:1:11: 

l'j n'{u~.tl, ,:l., C<p r :)i,"l r~l l o 1.'(,lI Lì. e ':~~.l : !J.j 2g ll . l'; 

(' ~l..pital· }lè t' 1[1 l ;'a : ~,j'J~ . Jd\.:: :' ill1ìl l <1 .1tO 

lii stabi'imenti. iUdllst ": n ~ . 
Si 0 e . inata ln ~h;! i ì'·. · ~ ìie. :lOppO !';')t tile e ~;H('Ìi) f Olit~ 

(ìj i ]) t~~.: 1Ii1;tfl.hit; u ,~c:.l~S·~):l~ t(-:u ~ ' cile ~()ll'~ ci :17-:,~c:~ (ì e rOrl­
hO':2~<:~ J;·'ll.~ ì):': :1 ",t ;:q;',)jé' ·'.:01!'3. l.:·d ceS:;,0 :ie del la Ioea · 
%L)u~ e f-, I l ,.or ' :~~.I:ì !I?~ :;: !{lll:~ni..o i {!U3 p i~t ~ ! ~:e:I : ~)i' ~ al1 lina 
sltL,lO t:a,-· Li)., ', r i , l!, ... 'l'n :,~.~ :,~' .: ~~~ ;J-' t l~::J ~~ ~,~: 1:() c:;);~, ì!l t-

t:)l '~ non': ; : · ; ~ c:.h ; 11'~: . l','; . . ' () CLn1!'u::,... uè jl .. ~ "10 I l. 

a .'.tl'e r:OHl1izi.'li del P": lJ10 (;nt , ;j·1Dl; cf ... ancllZo l'm't. n-L 
Si è dl~: Ctn:'iul :'O j ~ (odf!: ~"o nOll infJ 'C{]llt:!1 te tHl ]oratol'e e 
condl1lto:'è, dw S(ìI'~!:0 da' i'lh l1 « o ' :!eglio (1:: 1 l'ital'clo del 
l ccat01'c Jldl':1(I"l'l)1;:cl't' ;1 !l 8 Sl,:\ obb:i .2w,ionc di man tenei'e 
la. ('U .;:~ ill:-;t:l.to l~. i Sé);·i'l], ·~ ,l ll' ,l;; . ,,·l'a·· t . ,j·:3' :~i P c()]]fel'iti1 
a l cou!.i n tto;·(> h b :' olU (i i fUI 'e , :11 C,,&O Ll) tnr~ liza , le 1']pn.. 

1' ,1I:,ioni poste a èal'ico del locatore e a: sp2se d i questo, puro 
cltè gliene dia ' a\'\'iso Immediato. 

'Cn" l11 o,lifi (:nziolle molto importante è stata illho(lotta 
C0,11 l'alt , -~:].J, 1'21' i l ca so d'incendio della C'osa Joea ta, L'm·ti · 
ticolo 4:::3 riproduce la, tegola dell'm't. 1388 cod ice vigC:llte , 
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per cui il cO'nduttore è tenutO' ]Jet' le deteriO'raziO'ni e le peT­
dite che si avverano durante il suo gO'dÌllllentO' se nO'n prO',vi 
che si sO'nO' ,vel'ificate senza sua cO'l pa. 

Questa è, infatti, la cO'nseguenza logica della n a,tura del 
cO'ntrattO' che impone al conduttO're l'obbligO' di servirsi ,della 
cO'sa, da buO'n padre di famiglia, e 'pO'ichè si tratta di un'ob­
bliga,ziO'n e ,contrattuale, si applica la regola che l'ina-dempi­
mento ,dà luog'O' alla respO'nsabilità del debitO're se questi n on 
prova di essere esente ,da colpa (colpa contrattuale, arti­
cO'lo D6 del p rogettO', articoli 1225-1226 cO'dice ,vigente). P er 
cO'nseguenza il conrduttO'Te ~ tenutO' iu caso d'incendiO', ec­
~ettO' c ile ])l'o\ri non essere questo dO,vutO' a sua colpa. S i è 
pel'ciò ritenu to di sop~)l'imere come supel'flua la menz.ione 
d i ,questa causa di Lletel'ioralllen tO' o di pel'Clita soprattutto 
di frO'nte alla n uO'va! fDi'm ula dell' art . 433. 

Ciò che vi ha di IlUDVO n el progetto è l'esO'nerO' del CO'll­
duttO're dalla respO'nsabilità, quandO' il lO'catore sia stato 
indennizzato dall 'assiCU'l'atO'l'e . ]~ questa una mO'dificaziO'ne 
giusta ed equa che già da, tempO' autDrerO'li scrittO'ri recla­
mavano (CAPIT.-\:-IT : L"int1'Odnction d1t d1'oit civil françai s en 
AZ8ace el en Lo rraill e, p. 158, 159; PO'LACCO': Rivista da­
liana pC1' lc scienz'e ,giuridiche, annO' 1893, p. 3 sgg·.) ; perch è 
se il "pl"Opl'ietariD è stato illdennizzato llall'assicuratO'l'e egl i 
nOll Ila più rngione eli l'e!'!UJllal-e i l l'i. 'arcimento di un da,uno 
che nO'n ha sotlel'tO', e, quantO' all'assicuratO're, egli è u n 
terzo al CJuale si appUca la !regO'la giusta ed equa dell'art. 82. 
E ciò è statO' fatto con l'art. 4340, il quale esonera il condut­
tore dalla l'esponsabilHà, per l'incendiO' in quantO' il IO'catore 
sia statO' indennizzatO' dall'assicuratO're, salvO' a quest ' u lti­
mo il ricorsO' cO'ntro il çonduttDl'e, pUl'chè prolVi che l'in­
C8111lÌO' è stl1to cagiO'natO' per CO'lpa. di lui. Non si eli ca che 
l}el' tal modO' il conc111 ttol'e pro fi tta del beneficiO' dell' a.ssi· 
cUl'aziO'ne che è stata paga.ta dal pr oprietario, perchè il pre­
mio di assicul'tLzione è una parte delle spese di manuten­
ziDne della cosa. lO'cata, come le spese per le impO'ste, le ripa­
raziO'ni non IDeative, e queste spese sO'nD sempre t enute in 
comddeTaziO'ne nel determin3Jl'e il prezzO' d'affittO', beninteso 
in regime di libera, cO'ntrattaziO'ne. Non si deve neppure preO'c­
cnpal'si del peggioramentO' che subiscf? la condiziO'ne dell'as­
sicu ratore imponendogli la.prO'va dellà cO'lpadel conduttO're , 
p'ercllè l'assicuratO're è, di fronte a questo, un terzo; e ,vale 
per lui la regO'la dell'art. 82 cO'mma 2° che, d'altrDn de, è 
un'applicazione pura e semplice ,elei 'principi generali. Iuoltl'e 
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il sistema aUnale ha a,vuto per ,effetto, che i condnttori ab­
biano dovuto assicurarsi contro il rischio locativo, ciò che fa 
,'ì che per lo stesso r ischio si paghino due premi . 

L 'art. 434 prevede anche nel sec:ondo comma il caso in 
cui il conduttorl:i sia obbligato dal contratto ad assicurare 
le cose locate, disponendo che esse debbono esseTe assicu­
rate per conto del locatol'e; ciò vuoI dire che si tratta d,el­
l'assicurazione ùei l'ischi della cosa e non di una semplice 
assicu razione del l'Ìschio locativo. 

Non meno impOl"tante è l'innovazione contenuta nel suc­
cess1vo a,rt . 435, wl l'iconoscimento -del -dil'iito nel con­
duttore ad essere indeunizzato dei miglioramenti fatti du­
ran te la locazione, con costruzioni, piantagioni ed a ltre 
o.pere, come potrebbero. essere le cOlldotte d'acqua, i prosciu­
gamenti, i recingimenti, le trasfOI'mazioni eli coltura, i 1'0 ­

bustimenti d'una fabbrica e via dicendo. Si è molto dispu­
tato in seno alla Commissione l'mi limiti entro cui circoscri­
vere questo diritto dell'affittuario, tendendosi da alcuni a 
porli con molto rigore per impedire abusi degli affittuari e 
troppo gravosi oneramenti a carico del proprietario, e col 
proporsi quindi una previa adesione di questo e un colloca­
mento clelIa nuolva norma in sede di regole speciali alla lo­
cazione dei fondi rnstici, in quanto sembrava meno necessa­
rio l'estenderla a quella delle case ; e per converso sostenen­
dosi da altri l'illimitato campo di applicazione e una esen­
zione dell' affittuario da vincoli e .condizioni troppo restrit­
tive, che (.specie nei fondi rustici) obbligherebbero il 'condllt­
tore a sacrificare al capriccio e al misoneismo od all'assen­
teismo del propl'ietario i maggiol'i proventi derivanti da un 
serio migliol'aÌnento della cultura e della fertilità del fondo. 
La soluzione adottata è stata quella di concil iazione delle 
due tendenze: si è collocato l'articolo nella parte genera le, 
per non impedirne l'applicazione anche ai miglioramenti a p­
portati ad una casa, sebbene la sua applicazione più imme­
diata e frequente sarà aUe locazioni dei fondi rustici; si è 
posto come condizione per aversi diritto all'indennizzo, che 
il locatore abbia avuto conoscenza delle opere di miglioria e 
non vi si sia opposto . :Ma si è pUr voluto temperare il prin­
cipio dell ' indennizzo, e impedire un troppo facile onel'amen­
to del proprietario, con lo stabilire che questi, quando i mi­
glioramenti non siano pCT l~{i (altri avrebbe voluto con cri­
terio oggettivo, pC?' il fondo) di alcuna utilità, possa co­
stringere il conduttore a leVa/l'li e, anzi , persino a risarcir­
gli i danni, se dallè1J 'rimozione derivino danni al fondo. 
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Con ciò Don sono fOI'se itéColti tutti i \'oti fOl'lllu ll1ti, spe­
ch1illlellte !.!e:;l.i. nltimi ftuIJ.i, c]r.gli agl'icoltol'Ì : !Ila si è pl1l' 
.'-2 1111L; inc Gl.!l~o ni ,01'0 i,;iLl'it: l~~siclel i nei limiti in cui po­
t<::\'u.;o cOlltenq ;21'a l:;i (;;}l :· jsp eLtQ lLI~a l':·ol;l'letà., 15 ~,i è l'i­
S(;~'nL t<"c Sil qII :.::-,to !' l; l: to l \lppl~cazioD.e l1elie le~gi sp0ciali, 
c!l e le COl'l~~:·.i8!': i l<TLc:G!::::'i (;e~l'.:gl'Ìcolt.U!'a [.hl..>i~~no l'ecla­
!!l<.~ to o 1·~i.: ift1G~j:P . 

..... I t l·<ì iLlL(;\'l'",.iolle j:npOl'tailte è l',ltteUl1aziolle (~el]a n:~c­
cLié.L j 'cglJln. che la lo(·cì.zione D~'!.l ~:ii :~ciog]i 2 2,on lr\.J 1ì10l"te llè 
delPHll~: ilè (!l~li'(~lt~·() conU'Q:"]ltc (i~lt . 1~)B3 IC0c1~~'2 ',rigente). 
L'E :!21"len::a ha, (iL~: .. ~:;t j · ~~t!), cile lf:lo1'a, 1<1 n:Ol'te (~el C'.::.,lJo di 
f(ì. :il: j~ ·.··, .... . !:l('p-i::i~ ~' ) l.: l : :li~ ~·t~': ~l, ~':;~~i ';i !g\-: ~ Hp)! I~J 01'c:~1 fdl 

,-:.bl; \~ ~ ',· Ictr:.: r;d)i>:'" , : :;:: ~ !~ll:; ~:1 1 ~ja ~, \. i~ :t.!f :, lJ21 ,;js;:',('s-L} D. ­
1l<.1_ii',i:tl _. , . c:!2' ~'0Ef~:':::..~~,-= ,!:~ ;"'0:-=J' ,j f.ì::l. (:..:1 ~:a~ ) :~ : ~~L~ Gl'n 

n~:(,t dl.:i'l _~~ .. _,1 '.o.lel'iÌ lc;iJ~r tC :_'>~';i:"_ oblJl;g,-!ti, f8:'S2; r.nc112 ]i21' 
~i~O l t i ~tj!~ì.:, ~'O j~ E n ()~!2J ' ~ ~ . :!:.: ;ìO L~-: '\ c: f0] :-.:C 08~lll 'L:~'3 le ro­
C~i.E; ~:o: ~- t:~1~/:2. C')::~1 s1 (' 1:.:1'0 ~Q~.!~ · i· ::,::O ('~i ")~t~~lE:::'l (~l : g r1.: ~~.i c ,:~ 

lo :~C'ic:r,-lLì: 2n~O, r: 2-c:ì-;i ' ~' { j'~~:'l: o f:,:.,,(J ~:::.tr, '\-i€~c:, tn In. s"!.lb-lo­
C:~~L.!o!le, !jl : ~ r:p~'cht c~ò e}.;"i (:r~~:C!:C~ i;:0 =~:j :-:!?! i!1è8i (1nila 
iilOl't2 c 1;:.:J):.:t-;-(:\~j jj: I)~,~ìi ~__ :l;:ii) i fC "'- ,lii " C: ' tlfSG 1121' la 1.i ­
['~' ;' ,~~: (a l ~ . ·.!c-Ai ). 

~ ~~(;lL_ .. J :il:uLa'b-.';-:' ·ù Sll~ ~:isU;:.~:[:. t.lutcj:iG2.":: s'è li,nto flll\tI · 
i.-i 'tt', ~11,i.), I ~~: ~ ' (; ~:O ~ji \,~l;~ ita ( '~ 1ril ::Jì1o b: l~ l:::..:flL"',: rl!1all~:0 

.!.1~l (:)Jlt!·f.:~IL f:i : l~: f : tt(~ ) j:;~~' \"L~ :i i !'j~~Ggli ] : :e!~to (~ellr... ]~Cf>.. ­

;';:Ci .: jlJ. ,''''in :1 i ~-ell;'; itù, J cC;;11)]'arol'2 C:;IC noo] ljcc :l:-;~fc1'8 

ì'r:;'~:~~-I-:Ll'io ,:c.:rt: ;~:--'l·gl!:.'JJ~ ft',~IY~~'8, se si tl'ùtti cl)l1IHt c~~ga, 

E,,;tI'J llll tP l'; EÌlle ~~:)p])io (li (Illll:o pei' la denuncia (i licenz~c, 
e ~e :~ )Cll f:;!,;,::;) : ' u :-:~ i::: :) :; l1',lll opifi:;io :'1dllsti'iale, ('on un'n;.1­
tiC'ipr...::'r!x':; è'ne ,;i!lli (Rl't. ~.!-~) ; l';1CL~o:: pjf1:1:1osi così i reI'­
iil.11r!i Li:~:~'<"Li Jli.:ll\'.l l. 1(~;:f; r::;:·~:" ':-i?,(:~ t", 

Dr t21'ZO : ~11 2-1 ~ ì; ~ ~t0 (: : a;-~';l!. n:;.I:Gc.2 (:.211'8ne-:'e l1si cr: :~i. fOì~­

tt: ~i! ~;t!.,[lor:liEè.1i-i, ("hp 1'a,lL. lG:!] r.oclice r:geEte cOi1sif1era,,~n 

L,l ' . ,' !,ile l:~'" pLìJ"Lt, (;I:lLlffittnm'io (~el fondo ì' lùstie:o , è 
im·'~,·:" 01';' c1ic:];':n"to ;~u!lo , in ,-ir,ta L1ell;~ ci"ide!1.te SUf1, ini­
('nEl '; e dell)Hb!~ ~ ; ;; (·I: è : O'! ES,';) il !crnt0!'e con!m"tt~ ~n clnmw 
del l'Jlti\'L\tol'e (;~l't" 4G:2). 

~;\ì~z:; \' ()/J)1:~'l't0 ':~~r:t;:t:1 è~ in Cll:C::ti tito1\"i i"/, il rapo II, 
(~~!~:1 ~lo1Gniu jJ~! .·',;.ia: t'a. 

Ln, J8gi;]I:-~~!c)l::: i ,;II ~(,2er,tc ha cons2ntitc .;; (~:\ 11'0['0 ,;'-m ­
p!.'::; pii'! (~i he('!1' 2nt:: il !'eg<l];:mell'li del lu,'c,,';) :~pl"('r:ln ;),9)lOl'<'1 
più nel'fetti, Sì~cci[, lment~ p:>l' 1ll27.?;O ck:i l'olltmtti collettivi 
é-:1~:L !J l: .. P,'i"i112 :r:\~ s~i~ta incOl'ap:g!tì e rend~l r~!~C"lie obblig'a­
tOl·i.Si l' f"lta ]lel'ciò ef;p)'e~,:n l'Ìs21 ',",1 ('i)'~'f! la Iegisla­
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zione speciale, f' Lnt. 4069, che è il secundo (1el {:apitolo II !.il 
pl'imu. 4US, {:onticue la detinizione della colonia pUl'zial'ia l' 
anezza~ll' in, ), tli cltial'[L ~he la colonia pal'::-;({I'ia o IIIc::wll'ia i' l'e ­
goZMn daUe leggi speciali ..l11 [L mate l"ia, Llalle COll,\-ellZiolli delle 
parti e g'li usi locali, o in mancanza dalle disposizioni degli 
al,ticoli i-iC'gllellti _ 

Si è a l concedente la colonia l'icollosciuto il diritto di di ­
r igel'e ]'a;:;i.enJa agl'icola (art. 473); ma gli si è imposto 
l' obhligo di fo;'nire al colono gratuitamente una casa sul 
fOIl(]o (a1'1. 4071); si è inibito al colono di cacciare o pe~c,ll'e 

sul fondo pe,'cltè non sia llishntta o diminuita la sel,vilggina 
e 11011 siano istel'i lite le a.cqne ricche di animali (art. -!o'i3); 
si t' lHeglio ripartito il cal"Ìco per la coltivazione e manuten · 
zione (ì('1 fO ll (ìo ili colonia (a rt. 1191; si è meglio regolato lo 
scioglimento llella colonia, in caso di m01'te del colono (..11" 

t icolo 480) . 
QUHllto alla ,;occi(la, il pnllto più importante delle mOlli­

ficazioni intlollotte è CJuello cll-e l'igmuda l'obbligo elell 'nf ­
fittua l"Ìo , ll plht cosidetta socc ìela (li fe!"l'o, di l'estituil'e ii 
be~tiiull e l' iC:è\"nto e g-li e tretti da attr il.JniI'si in questa specie 
eli sOCeid,L alhL ~ti llla. faUa a l momento elel contl'a.tto. L'ar­
ticolo lG!ì:~ coLlice vigente è stato pCl 'tauto migliorato C011 hl 
dicbiin azion e cile la stillla non de\'e ,'n-ere alcuna influenzil 
quan to aIl'obùl~go di l'estitnzione elel bestiame in natma, e 
non ant(Hiu,a, l'a1:fittuario a darne semplicemente il nllore 
in l1nnato; e inoltre che le oscillazioni elei mlori dell,l mo­
neta non si ripel'cuotono sul l'ammontare elel bestiame da 
restituire, perchè flll-esto elev'essel'e sempre per l1l11Uel'O elei 
capi , qualitù, l'azza, etù, uguale al capitale di elotazione !'i­
cevuto all ' inizio del contl'atto (art . M)'2 ). 

DEL CO:'\TU.-\ TTO D' .-\.l'P.-\ LTO. 

La disf'iplilla del contratto (l'appalto (titolo , -) em pe) ' 
a.lcuni lati monca, pel' altl'i difettosa. :!\iallca\'a una chin,l'èl 
nOI'ma, clI'Ca il diI"itto dell'appaltatore ad ottenere la ,\"erifica 
dell'opera compiuta e la sua. accettazione, e circa il 1'<1]> ­

porto b'a ][L ve l'if'ica, e il pagamento elel prezzo: gli. a r ti ­
coli ;:;10 e 511 ,l'i lanno prov,,-ednto, stabilenùo espl',essa.ment\' 
tl'a l'altro clIe il pagamento fa pl'esumere l 'accettazione , 
sempl"c che non si tr'atti di semplici acconti; che a,\Wenllt.'l 
l'accettazione cessa la respollsal.Jilit:1 elell' a JYJ.1 altatore 111:'1' 

diffol'lnit,ì dell'opeI'a consegnata ,da quella CO Il\"enllta o pe lo 
vizi appa,l'ent i, 
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M,tncava la determinazione del tempo e del modo in cui H 
committente può far valere la responsabilità d,ell'appaltato ­
re, e il secondo dei due articoli predetti ha introdotto un 
doppio termine, l'uno di fiO giorni per la dennncia dei Yizi. 
occulti dal committente all'appaltatore, l'a ltro di sei mesi 
pel" in tentar l'artione ili r·esponsabilità. 

Resta tuttavia ferma la responsabilità decennale dell'ap­
paltatore nelle co.stl·uzioni ed altre oper,e di carattere per­
nH1uente, come la stabiliva già l'art. 1639 codice vigente ; ma 
pu r qui si è introdotto il tel·mine precedente di 60 giorni per 
la denuncia della rovina o dBl pericolo o del grave difetto ; 
e s'è inoltre esclusa l'applicazione di tale regola nei l'ap 
por ti ha subappaItatori (art. 513). 

Si disputava in dottrina - ed è disputa che r isale fino 
al diritto romano elassico - se il contratto col qmtle l'ap­
paltatore si obbliga di produrre la cosa o l ' opera con materia 
da lui fOl~nita, fosse una vendi.ta o meno; l'art. 509 tronca 
la disputet dichiarandolo vendita, fatta eccezione della di­
versa volontà delle parti, le quali abbiano invece dato pre­
valente importanza alla. pl'esta.zione di lavoro da parte del­
l'artefice . 

Si è infine meglio regolato il caso di morte dell'appalta­
to!'e come causa, di scioglimento del contratto, stabilendo 
che, la morte lo seiaglie non :sempre, ma solo quando la per­
sona dell'appaltatore sia stata presa in particolare consi­
derazione dal committen te; quando questo pa rticolare ri­
guardo non vi sia stato, è ginsto che il contratto continui 
(come ogni altro rapporto contrattuale) in persona dei suoi 
eredi, e che il diritto allo sdoglimento sia. dato al commit­
tente soltanto nel caso in cui qnesti er edi non offrano suf­
ficiente ga,ran"ia. di bene continuare l'opera iniziata dal 
loro autore (art. 516). 

DEL CON'l'RA'lTO DI soclI1~r,\ . 

Anche il contratto di società (titolo VI) ha ~wuto un rego­
lamento più completo che nel codice attuale, per Iquanto il 
·relativo titolo consti ora di un minor numero di articoli 
che nel codke stesso. Egli è che sono stati soppressi o l'ag­
gruppati in uno ·yari articoli Idi contenuto puramente elida­
scalico, anentre si sono meglio determinate le r egole sull'am­
ministrazione delle società e si sono date Ivarie disposizioni 
nuo,ve, che coLmano lamentate lacune del codice ,vigente. 

Si è stabilito con una espl'essa disposizione (art. 530) il 
divieto ai singoli soci di far concorren"a alla società eser­
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cita·ndo per propl'Ìo conto personale la medesima indust ria 
di questa o comunque compiendo atti che possano reca!'1e 
da,nno. Si è r iconfermato il principio della nullità del patto 
leonino, col quale tutto il gua,dagno è attribuito ad un solo 
o a più, esentandoli da ogni carico nelle perdite; ma si è 
ammessa in via eccezionale la validità del patto che esenta 
uno dei soci dal contributo nelle perdite, quando questo sia 
il socio d'industr ia" per una evidente ragione d'equità, verso 
chi, avendo impegnato tutto i.l suo lavoro senza compenso, 
si trovel'ebbe grava,to ancor di debiti quando l'impresa so­
cialesia andata a ma le lart. 3·37). 

È stato chiarito, in tema di deliberazioni sociali. che il 
computo per la for ma.zione della maggioranza. si fa per capi, 
sicchè la· maggioranza è sempre quella n umerica : occorre 
una convenzione speciale perchè essa sia maggioranza d'in ­
teressi (art. 543). 

E quanto ai modi con cui la societù finisce, mentre è me­
glio sancito il principio della proroga tacita (ar t . 547), si 
è eli mina ta l'incertezza ch e pr'esentava l'art. 1733 codice ,vi­
gent e, con la prescrizione troppo generica cIle ogni socio 
può provocare Iv scioglimento della società con una r inunzia 
notificata agli altri « non fuol'Ì di tempo », stabilendosi che 
questa, rinunzia dev'essere sempre notificata a tutti gli altri 
tre mesi prima , pm fermo il predetto limite che essa cioè 
non sia fatta intempestivamente, ossia che (pur rispettato il 
termine ' dei tre mesi) essa non venga fatta in un momento 
incongruo- èd inoppo:ctuno (ar t . 550). 

Ma più notevoli SOllO le innovazioni circa la divisione fi­
nale dell ' azienda sociale, poichè il progetto detta in brevi 
precet ti (a1't. 552 a 554) un adegllato r egolamento della fase 
di liquidazione della societù, il che costituiva una lacuna ed 
una menda del ,codice civile, e costringeva l'intel'Prete a far 
ricorso alle norme particolari della liquidazione delle so­
cietàcommereiali, in g ra.n 'parte non adatbbili alle societ:ì. 
civili. 

Nuova pure e di indubbia utilità è poi la disposizione 
finale di quest o titolo (art. 555), che attribuisce anche alle 
società civili la personalità giuridica , a condizione che esse 
si assogget t ino a una pubblicitù tale da potere essere la loro 
esistenza conoseiuta dal pubblico. La forma di tale pubbli­
cità può €ssere l'iscrizione nel registro di commercio o 
un'altra. qualsiasi che leggi particolari potranno determi­
nare; e (ciò pure è importante) la personalità. non si est in­
gue col puro intervenir dell'evento che pon€ fine alla società, 
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mn contino;"!, ì ;ci l,iS()2;U i dell,T liql1idnzione ISili CjT::::ndo qne­
"fa non ::;i.t ~'.; aul·lta . 

Poc:1le illllO'l'tlZi;Jili SOllO nel titolo (VII) del m'undata. Si 
ò tolto ogni cluiJl:io ::; il'cn. le :1eEmi;;a,;Ìoni '':l'a, :naildato, con­
tratto eli lavoro e CGiJ tntto (L~~:!;a:to, c1icilial'anclo che 
(lllandc il ma.nelato, ;11~~·. i(':!è fLeì'e per Ogg2UO un aiI&l'e ° 
uno o più atti o bUi da compie!'e, ba nd OgG2tto la pre::;t a ­
::,iO ~I G di s;:! · \- i;~i ° il eOll1i:lju::mto èli l~n 8::e l' lè, esso vale l'i­
8lìettintElente C:O!l!e COu ti',:l"LtO di 1:.... '·01·0 C come coutr atto 
ti '·~~ !, :; , ~ ì t;) (r.i·~ ..- ~ ." ). T: .... & ::p:gi ·,uto: :.';:',.;{-: l''' ~'p :~' ì"~re p1"2:1nnto 
cl~e 1<1. :( ~'€U~iO~le (~ ìl·t:"::,.c7c~ · e . :;~·.i : ' n, €;~:-::'~i' ~ 2:;J') I) ~"' r: , da·l r~~u n­

lÌa:l ~1 1'i n in n <) i!l ~ ed 11': l'r ;)-,:·~· . :,:;·'; il' · ._ ~ 2 . l~: - ~g lr;-c (DI'li ­
colo ?) ~8) . 

./'"ltl'O !..1 ulJIJi 0. per ,-eritù :.i ~"I. , I. :J.~U e:Le pl.'ùti',,:o, el'LnÌlla.to : 

cn~ j) j .~,::' :'~ ~(~ : . <lllcilu ('i)'L ::: ; ~~ ~ (';"! : '; c- o cnufel,jto [tJl'iU2k.l,pace: 
l'in <..:fl.l'ic:u l'o \"tl~:<1 ,:) , il ;<l J ~~ ~ · :.. ; ; . '(;:~~~nl,i1itù, {~el :ilandrut f'.rjo è 
l'istrc~t.l ' ;~ i li11li~i h '2 l'Ì <il~ il~. ';iH;~" Pl,,'j ob\:liig<1 l'ò (m·ti­
colo :-;(0). 

A ì!tt 1'egola tl·'-'.. (io;l ('nale c;:e il ;l:t,;l:l ·l -:I ;·i", e on IWÒ e:,ce ­
t181''3 l c:on :~ni {! 2: :ii~(~n ~1 :"'..to ~~:i è ì"0:-;t0 11:1 ::-. ~:!' tf:1npCl;:"~E(!1:to, 
(:~,L l "':,~:)J' ~. ', ", .;~} i"! \ -i.~'~""' ,' t i l" ; :l:,I :e i~: ~'! ' ~'~:i ;)i' i Ì'i("~ \' ~\'~2 'f}i.:.1,n­

:,!· !~~~:t~': t; ! , ; :"::':~::G e r~?ll Je l :;:'~ ' C:.: ~·· ~r:~ . 11 r! ' 8i.l,I~ ) (lì:~rni':; 

pgii j1 011 110ssa, Iì1'G,-e~lti-,"~1; . . ~ -t e in-:2. :·O;:";·! J 'il·è . .5;;~:I. 
È paJ'so poi Opp01<U110 8ssiclli'D,' CO ,I 1:'::ì, r:a~utia il er e· 

;.~~ ~O ·- '.~l ~:~~l~~'-.:t : :i i' : r ~'l' l~.l ;.:1:?~ ', ~ (~ 1: j:l ~l ' ~~ , i' ç;' :--:~:~:}!1i L:ttte 
1l~11a esec :%iClle :..i.~l nl~;ll(h'."LO : e pci(' ~ ;::' lL !~.J:.~ tO :rl l"jten­
~.ioJ]e è un to eU·llteb eùe s-l,ett:1 solo nei (·'1r.i t.:8 2·_ ~t] ;nmente 
esp)·essi· da~la 12g-ge , e 110)) pote·d~.8i ~ -:": J '{'1 ;: jì2ij;-;ar~ tì:=1 llllfL 

(,:3teusiol:f' (li enso per 0P2;·<1. cblh gi lil·i:;':P l·jl f! ,'m:-I . 8i. il Hccor­
i1Hh '111i ,ìl iWl:1(]nl[l i'10 Gu ei1to il! .s 1'i: lc/lliGliis :;ll;:e cose elle 
e;.Ji (l:>th;g,L ;le l' (' tf~ò Lto rlell'in c,'_l'iCO (;nt. :jij, ' . nli,), ste~:f.: ~l, 

gTisa clle eSpl'ef;:iGllIente lo :;i è accorlÌato <l1 sequestntm i,) , 
('eme si dii'i! più innanzi. 

E~ {:: l ~:~-'rih:::(} t~l 1"::1 11~i Ull::' e~.. j(1 ~et 2 J'aQ'iur: :·~ ,(\i ginstizlil 
}'".[ti'a 1l1o(1i1iea;:ione , ,·od:::aut:.1 112 ' ~ - ':I·t. ';'1. che cioè a~:;nne 
G1L~Se l'Ol'mali (li c,;'i J~;; i(:ue lÌ e! !nan(1:1to, CO;He ia l'(~vo~a di 
c;:; s~; o la sopl'<lgg-i uuta Il!O\'te o l'i nteJ'(1i7.ione, l'iuD.hilitazione, 
l ' insol"enza, il fallimento de! manflonte o (leI mandatario 
('p,;sino ll'essel' t,di. quando i l m~lnlÌnj-o nia sta,to confel'ito 
il! esecllz,ione di nn'oùiJ.lign 7.ione che il ì11nndante llf\ ,'2J'80 
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il mandatndo, ad l'i;, il jH'Oi ,l'Ìet;1l'Ìo ,'e l1(lito l'e d'ull immo­
bile nl!oin llato lIl<l n ùn to al compratol'\:' eli l'it;i'~ll'e da ll ll tel'l:, , 
deposit<1l'io i titoli che giu stitica,no hl.< propl'ietù e libel'tù 
del fo ndo, o\'\'el'O il cl'eelì to1'e ca 111 biario a,bllin dato in('.fHir' () 
al tlebit{)l'~, clLe lo ha sot'iclisfutto , di l'itÌ!'~1I'(, (1."\11;, h,\Iì(' ,1 
gli effetti presentati a 1I0 sconto, 

D':f.f ..1 1'1:,\ :\":,\1:11):-' 1 .. 

Più ÌlI 'e ','r' e ,ni ù se lll pìic'c è dil't'lllIt() il ti 'lulo (\"111) dl'!I ,) 
traii :: ~!zìv , : : ... i ehlIlO '1J: li ,ll'tìl'uli C:Olltl'W ilti l'!ll!ll(:;<lzioni ciel 
tutto oZl;;;-:e (:'s, ,\l,ticoli IIUI , J 'I1j~, Eu!), ] 'l'IO. 1'111, 111:3 {' O ­

dice \'igell te, che potel 'Llllo es:"el'C ùDol.ite senza danno, a,nzi 
cnn l'effetto di lllJ a 1ll,lggiol'C s\'elte':':11 del te~to , così come 
~, sUtt,l.< lSOppl'e:;sa, l'inesa tta, o!tre ell e iS ll pel'jllla, similit u­
dine h a. 1n tl'ans,)zi0l12 e la co::, ,( gi lldicata, t:lle si leggeva: 
nell'al't, 1112, cl)rljcc l'igcllLe, pe1' e"pj'ill! el'(~ il concetto del­
l'assoluta il'l'el'o<.:ahil it ù, ed int<1Ilgihilit;ì, (lel1.1 com"enzione 
transatt.ivn . Vi (\ illyeCe un fll'ticolo llll\WO (n1't, 580) , che 
pI'O(' !nìll<1 in ;'c,Q:ol,i Ih-Il" illl]lo~sjllilitù di tl'flnsig'l>l'e SLl qne ­
ktioni attinenti allo St:ltO llf>Jle pel'~one (il che in " erH.l 
era int niti \'o) od a CJ ed iti aliwcnt;il'i Il,H;(:cnti Il,111a legge 
qIlL"Hldo si tl'atti .li <lI i lIlenti fu t\lI'1 I i I che POtP;';1 (""sere sog­
getto Cl l LlI lJiJio I , 

Du.J..\ HE:\nn.1 l'I';I:PE'l'(;A E DELL.\ L1C:\DlT .-\ \'l 'T,-\.LII.! \, 

Il codice éÌ"ile vigen le a,';e"a clr~"tina to un titolo DI'olH'io 
;11 contl'aHo di costituzione d ella, l'élldita perpetuil. con ti i­
sposiz10ni ol'ganiche e comp1et p, 

Yi si distingne la l'emE la pel'jletl~a, ql1a.le eOl'l'iSpettii , I ·!i 
1111 fondo (l'endita fondiaria ), o (l1la le cOl'l'ispetti\'o ll' I , J, ", I 

pitale, (;'enùita semp lice); e "i si lli spone t'L p qU 2:"t'l iltimfl 
lleve essere a:-;S1<':\1l'ma 10H ipoteca, 1l 1tl'iméllti il eapita,k t' 
ripctihile (1.11't. 1782 cod. c L , ) , 

Ke l 'pl"ogetto (titolo IX ) sono sta t e l'ijJl'Ollotte tutte .(Ine:;;;-(\ 
disposizioni. L' ultima, in partkola1' modo, è ll eCE'R:,:HÌ<1 ]lP;' 

imlJl::l1il'e elle nel corso di ,tlc:ulle g: 2l1el'Hzloni hl l'enliitn, ;~(; 
cost ituita i l, cal'Ìco di 1111 'JJl'iya to . :-::1 \'engL1 a fl'aziolla l'e "' '', 
vel'chiam ente, per effetto (l e1 ln sna tU\'jsione fra. gli eredi, 
ponendo il eredi t01'e 11 ella i IIIposs ibili tù pra ticè1 di peI'seguirLì 
ef!iea c: ellle Il te, A 'ta le in 'on\'l'l1ie11te pone :'imeclio riPOt(,(,; 1 
che, per la ""H l<!altù cd i 1111 i \"isibilit<Ì , g,ll'i111ti,ce il COIl! ­

pleto pagamento della r endita, q\1nlunqu e sia il nnlllero t1ei 
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debitori fra i quali, col trascorrere degli anni, è venuta a 
dividersi. S'intende che questa disposizione non si applica 
a llo Stato, per il quale non varrehbel'o le ragioni t estè 
esposte; e ciò si è dichiarato esplicitamente all'art. 60'0'. 

L'art. 593 riproduce con qualche modificazione le disposi­
zioni dell'art. 1785 cod. vigente. E da notare in particolar 
modo il n. L nel quale pOllendosi come condizione pel ri ­
scatto obbligatorio della rendita il mallcato pagamento per 
due anni consecutivi, si chiarisce un punto dubbio nella for­
mula del cod. vigellte che richiede una legittima interpel­
lazione; e lo si chiarisce nel senso che occorra bensì la co­
stitll zione in mora del debitore, ma non anche che essa pre· 
ceda, il biennio cii inadempienza: in una parola , chi fu in801­
iVente a due annualità, rde-cade dal diritto di non restituire il 
capitale, 'quando non si metta in regola dopo la costituzione 
in mOl·a. 

Nel contratto eli rendita vitali .z·ia (titolo X) una sola mo· 
dificazionè impol'tante è stata pol"tata al cOl1ice ,vi gente, ,col­
Fintl'odulTe nel nuo,\'o testo llna ,disposizione (alt . 00'3), per 
la 'quu,le la costituzione di l'cndita è senza effetto se la 
persona, sulla cui ,vita è costituita, muore entro i 20' giorni 
di ma lattia gù preesistente: con la espresse), limitazione, 
1)81·Ò, alla {:ostituzione di rendita a titolo ouel'Oso. E sem­
brato opportuno l·iprocllll'l'e ,questa disposizione, che nella 
compilazione del codice ,vigente el'a stata abbandonata come 
arbit raria, per,chè il contratto vitalizio, quando è a titolo 
oneroso, è essenzialmente aleatorio per ambedue le parti, 
e l'alea app&l'e, secondo ogni umana probabilità, insussi­
s tente, qua ndo il vitali/dato fosse colpito al tempo dena costi­
tuzione, da quella malattia che in br,e.vissLmo ,volger di tempo 
lo condusse alla tomba . 

DEL GIUOCO E DlDLLA SCOMMffiSSA. 

Alcune noviti\. importanti sono state introdotte in questo 
breve titolo XI. 

Si è chiarito il dubbio, cui aveva dato luogo l'art. 1803 
codice vigente, il quale accorda azione per le scommesse 
r elatiVe ai giuochi, che contriblliscono agli esercizi del corpo, 
dichiarandosi che l'azione compete solo a coloro che pren­
dono parte ai giuochi stessi, ma non anche ai semplici spet­
tatori, che scommettono fra loro (art. 610 comma 1"). Si è 
però nel 3° comma di tale nuovo aTticolo dichiarato che 
le società od enti, che sono -autorizzati dalla legge a ricevere 
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le scommesse degli spettatori, non possono rifiutarsi di pa­
gare i vincitori. Questa disposizione risponde a una neces­
sit<Ì elementare di giustizia e di montli tù. ad evitare che le 
societ:ì ol'ganizzatrici di cOI'se ed al t ri giuochi sporti vi, au­
torizzate dalla legge a l'acl:ogliere le scommesse mutue, o 
gli s tessi teni tOl'i pl'ivati Ili gi Dochi (bookmakers), i quali 
pUl'e ricevono la posta pI'ima che i l giuoco sia iniziato, trat­
tengano questa ("on tro i perdenti e si rifiutino di pagare i 
vincitori. 

È evidente che nOll si potrebbe, senza grave ingi llstizia, 
autodzzal'e questi enti o persone ad llsare due pesi e due 
misure, secondo la diversa riuscita di una o d'altra corsa, 
La disposizione àccolta, però, non signjtica pieno l'iconosci­
men to della vaU di là obbligatoria della scommessa, perchè 
essa non obbliga se non la parte, Chè ha ricevuto la posta : 
se, per avventura la post::t non fosse stata data, il promis­
Rario nOli avrebbe azione per richiederla dal pr-i,-ato scom­
mettitore, 

E stata anehe cOlllpleta_ta la rormula dell'art. 1804 codice 
civile, Il testo del codice vigente dichiara che il perdente 
non può dpetere ciò che ha volontariamente pagato a meno 
che siavi stata frode o dolo da parte del vincitore _ 

Alcuni scritto l'i si erano poggiati su questo testo e soprat­
tutto sul significato della parola « volontariamente» usata 
nell'art. 1:!37 del ("odice vigente pe l- dedurne dlP qlleR~l.l 
par-ola equiva lesse a (, scienl elilente » poichè la s i contrap­
pOlle alla fl-ode o al dolo del vincitOl"e (-be ha l-il'eI"uto il 
pagamento, 

Il nuovo testo dichiara che si tratta della frode nello !3te!3SO 
giuoco o nella stessa scommessa, 

Infine era opportuno ricordare nel odice, che dalle regole 
di ql1esto titolo non sono governate le lotterie. autorizr.ate 
legalmente, per le quali è sempre data l'azione in giudizio 
(art, 612). 

DillL COl\lODATO El DEL M 1JTllO_ 

P ressochè immutato è rimasto il titolo XII relativo al con ­
tratlo di comodato, Inyece nel XlII, l'elatiro al mutuo, 
\'i è di l-Uel'ante che nell a definizione si è menzionato COS1 i] 

caso di mutuo reale, perfeziouato, cioè. nel senso romano me­
diante la trasmissione in pI'oprietà dei nummi, come quello 
di mutuo semplicemente obbligatorio, che sarebbe nel senso_ 
romanistico un semplice pactum de mutuo contrahendo, ma 
che nella pratica mode l'lla è divenuto frequentissimo, specie 
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~Ull :.; ì <.: ii'c ttUè..l i"'! ·L! I è..~ C:ì:: S~H i St.:. l':~.. ·LL: i·lj 1 ~Le ...:1.: ~ ::ù::iC8: "i.u t ­
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] )!,:r. ! ,EPOSITO 8 DEI. :"!':QL:E,;TH' ' . 

Ll1 con\'elliellza di I;el)unn più n0ttnllll' !lt p di qlI el · cli e non 
fOl;,~e Il eI ·eodil.:e la tr,ltLli-iollc del depo:>ito (1<1 f]lIL"l l a d ~ I se­
qnéstl'O, è intlliti.n1: perciò [ti ll\1e cOlltl'alti SOltO s tolti asse· 
gnati du e titoli l1i ;..;tillti (.\lV e .\\ ' . 

Nel primo (tit. XIV del Deposito) si è c<1'Jcellata la di­
stinzione del deposito in '-olonta rio e necessario, professata 
dall'alt. 1838 codiee ,'igente , snlla, tl'accia di Ulla dottl'ina 
antica l'i :J.l 2ute al Llil'itto 1' 0111<1110. :~,-lJ oliht la {'oac;egll éJlZil 
del dil'itto l'omano, nel qu,11e era (hlta, pel secondo l'act'io 
in du,z)lttn~) la distinzione nOli aveva, altI,o effetto clle quello 
già, l'Ìsultallte dall'art. 298 (art. 13408 codice \'igellte), la ces­
sazione cioè del di\'ietc deUa Pl'(}V<1 t est imouial 2. Le (ìù;po si. · 
zioni ad esso l'elatin tl' o\'ano ora posto più COUgl'tl O nel titoì () 
XVI, contenellte disposiz ioni speé:Ldi pei co ntl'atti d i t ~'a Sl) Ol' 

to e di albc]'glJ, 
QlULnto alle l'e;;1J()]l:-;abi1itù del lleposital'io, alla, norma del­

l'a,l't. 1St::; ('odire \'Ì;:;ente , ~ i è ;;ostit llito l'obbligo della dHi­
genz~~ del buon l'fl cll'e eli rami /,d i,l (,(lt, 6:)1!, cÌle è ]a. dili­
genza nOl'l1Ia.lm<:'l1tc rich iesta IL1:1'ad , 07 del 1l1l 0\'O t esto in 
eolni che ha l'ollbiip:o di COll SCl'\'<ll'e p. ;llllmluist l' llre Ulla. cosa 
altrui. 

Si è però ammesso un ritorllo alla rlili.r;entia quam in st,,'is 
l'eb/('8 e IJlIi n(li Ll IH.: lte un e\'(lil t ua le ,ll! l:p:gl' l' ii ]' ::'l;tO 11i l' e~"']l o 'l­

sabilit;ì pel depositul'Ìo g'l'atllito, col dichiarar c:h'egli l'i · 
sponde soltanto clelLt cliligeJ1.z;t che s l10le 1ll::iil1'C ne ll a, cu sto­
dia delle cose l)1'o])1'ie (ad. G31, 2,' eomma). 

:E; questa del resto Ulla modificazione cl 'j mpOl·tanza più 
fo l'lllUle, che so"ta llziale; percìll! g- i;ì il cOLl i('e ,,-igente di­
st ingue fra il deposito g"ratllito, d e è cO lls id21ato l'ipo'lcRi 
norma.le, e quello non gl'H,tuitO, agg]'av <1nc1o in quest'ultimo 
l'ohblip:azio]) e del dc))o,;ibnio ('ll't. 1844l. 

Nel n uovo testo a.lla gel~el'Ìca cliclliu razione di applica­
zione delle llorme con maggio!' rigore, si è sostituita la for­
mula più precisa della diligenza del uuon padre di famiglia. 
elle è il tipo clella diligenza nOl'male e clle si richiede nor­
malmente nel deposito, il quale onnai non è più nella mag­
gior parte dei casi gratuito; si modifica il cl'Ìtel'io ed even­
tualmente si alleggerisce la nOl'male l'espollsabiliti't per i l 
deposito gratuito, figura meno f!'equente e quindi occasiona,le 
nel concetto della legge. 
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Nel sequestro (titolo \.V) s i e.m proposto da alcuni clle si 
J"e,,'pingesse da l codice civile, la tigma del sequestro giudiziale, 
poicllè male esso s'intona con una legge che disciplina i con­
tratti e che perciò dorrebbe. a r igore, contemplar solo il se­
questro cOl1\'en zionale . t\1a la lunga tl'adizione e una decisa si­
miglianza tra i due tipi, che, salva la causa di preposizione 
del custode, hanno uguaglianza di contenuto almeno quan­
to ai poteri e agli obblighi del sequestratario, hanno consi­
gliato a mantenere qui la menzione del sequestro giudizia le, 
non foss'a,ltl'o che per l'indicazione dei presupposti che vi 
cl~ì nno luogo, rinviando ai codici eli rito ogni ulteriore nor­
ma, particolare circa le forme, i termini, le modalità della 
no mina. 

Nel merito , le regole SOllO state completate e rese più 
piene, seguento in ciò un indirizzo opposto a quello di \'ari 
altri codici clle banllo UIl solo magro articolo (come il co­
dice svizzero, art. 480 , e l ':1ustriuco, § 968) o addil'ittUl'a, 
non pal' l:1no pnnto dell'istituto, come fan no il codice ger­
manico e il brasiliano. E il completamento si è ottenuto, 
ricordando quanto all'oggetto che può essere messo sotto 
sequestro un intero patrimonio o una azienda (l'art. 1870 
codiee ,vigen te 'parla semplicemen te cl' una co sa) ; qua nto alla 
causa, e lle vi può dal' lnogo non solo una ,controversia 
in atto, ma anche una semplice incertezza circa i r apporti 
giuridici che vi si riferiscono (art. 648); quanto ai poteri, 
ai diritti e alle obbligazioni del sequestratario, che questi 
sono determinati dalla convenzione (art. 649) e pel sequestro 
giudiziale dal provvedimento del giudice che lo ha ordinato 
(art. 653 comma ultimo) ; e che t['a questi poteri ed obblighi 
È' quello di amministrare la cosa, o il patrimonio a lui affi­
dato , quando la natura di esso lo richieda, ed anzi il potere 
di alienarla se la cosa non posBa conservarsi o siavi una 
e"i'idente necessità (a r t . 650) . 

L'art . 1871 codice vigente ammette che il sequestr o possa 
essere accompagnato da un onorario, ma ciò dichiara {'on 
una formula, che presuppone la sua normale gratuità. Ora 
il presupposto è troppo lungi dn.lla realtà della vita perché 
meritasse di essere conservato. poichè il sequestratario (so­
prattutto d'un patrimonio o d'una al'..ienda) deve impiegare 
per l 'amministl'azione una non trascurabile attività , che ri­
chiede una retribuzione. Pel'ciò si è stabilito nel nuovo a rti­
colo 652 che al sequestratario spetta un compenso, salvo che 
non vi a,bbia rinunciato, a parte il diritto al rimborso delle 

, 
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spese per l'amministl'a,zione e la cOllseryazione. E, ciò che è 
anche più rilevante, a, ga,ranzia di questi suoi crediti gli è 
attribuito l'ius retentionis. 

DISP0S lZ IO,\ 1 SP~;CI.-\Lr P8T COì\TRATTI DI TRASPORTO 

C D'ALBERGO. 

~i sono riunite in un titolo autonomo (XVI) le disposi ­
zioni, che tl'ovansi oggi in parte nel titolo della locazione, 
in pa,rte in quello del deposito, sulle r.esponsabilità, dei Ivet­
tnrilli e degli osti od albergatori , sotto la, rubrica Dispo­
si<!l,oni speciali pel' i contratt'i di trasporto e d,i albergo. 

Nel capo I (contratto di trasporto) si sono ,da,te solo alcll­
ne norme generalissime sulla responsabilità dei ,vettori per 
la custodia delle cose e la il1columità delle persone, che ess i 
è1,,;sumono di tl'asportare; di più non occorreva, perchè il 
contratto di ,trasporto è pa,rticolarmente regolato o in leggi 
speciali o nel codice di commercio. 

Per il contratto di albergo (capo II) si sono riprodotte, 
coordinandole con quelle del codice dvile, le disposizioni 
delle leggi speciali, limitaUve della responsabilità, degli al­
bergatori , non senza intl'ocl ur,vi qualche miglioramento. 

DEL PEGNO E DELL' ANTICRES I . 

.\ssa,1 importanti sono le riforme proposte in tema di pe­
f!1l0 e eli anticresi (titoli XVII e XVIII). 

Per ,quest'ultima, pure mantenendo inalterato il carattere 
eli garanzia, che non attribuisce 'privilegio nel concorso co ­
gli altri creditori, si è cancellata la disposizione dell'arti ­
colo 1897 del codice ,vigente, e si propone anzi d'introdurre 
uel titolo della trascrizione una disposizione <:he sottopone a 
t l'ascrizione (( ogni atto portante anticresi n. E intanto già 
il presente pl'ogetto pl'escri,ve l'obbligo dell a trascrizione 
(<l l't. 705, comma 2°). 

Così l'anticresi, pure non attribuendo pri.vilegio, sarà op­
ponibile ai terzi; ciò che non è senza utilità pratica pel 
creditore anticretico. Il che importa, naturalmente, che il 
contra tto anticretico sia ridotto in iscritto e di qui la dispo­
sizione nuova contenuta nell'art. 688, che commina la nul­
lità, della con,venzione verbale. Ad evitare 'per(\ il danno che 
,,\1 lilJero com1l1N'cio dei fondi può derivare dalla accennata 
opponibilità, sipl'opone che l'anticresi, per la durata della 

17. - Oodice civile - L1JJro IV. 
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-quale oggi non è fissato alcun limite, non possa durare pm 
che qu indici anni e, se convenuta per un periodo ,di tempo 
più lungo, ne sia ridotta la durata, al t empo suindieato (a e­
ticolo 695) . 

Nel titolo del pegno le novità maggiori sono di fOI'lma , lì 

meglio di sistema. Si è distinto il pegno di cose corporali e 
·quello di cose incorporali (art. 660). Per il primo si è ri ­
chiesto il possesso materiale della cosa nel creditore o in 
un t erzo eletto dalle parti, consentendosi anche che la cosa, 
sia posta sotto la custodia comune del creditore e :del debi ­
tore (art. 662), la quale ultima determinazione, senza der o­
ga·re al principio dello spossessamento necessario, per a·versi 
il diritto di 'pegno, soddisfa al bisogno sentito in partico­
lari circostanze di non affidarsi in tutto all'arbitrio del -cre­
ditore. 

P er il secondo, invece, risol,venido una untica questione, 
si è stabilito che basti in genere la forma rkhiesta per la 
trasmissione del diritto, quindi ' peicrediti non risultanti 
da alcull titolo la notifica al debitore delh costituzione di 
pegno, pei titoli di credito, nominativi o all'ordine o al por· 
tatore la forma particolare di trasmissione a ciascun di €ssi 
propria; e così per ogni altro diritto incorporale (art. 678, 
679, 685). Queste Idisposizioni pongono fine alla discussione 
che si f&ceva di fronte agli articoli 1881 e 1882 codice ~T i­
gente. 

La norma che nell ' attuale codice richiedeva l'atto scritto 
n ella costituzione di pegno R·vente ad oggetto llll valore ecée­
dente le lire 500 (art. 1880 codice ·civile), genera·va il dubbio 
se eccedente la somma predetta dovesse essere il valore delb 
cosa (o del credito) c elduta in pegno o il ,valore del credito 
garantito dal pegno ovvero l'uno e l'altro insieme. Il pro ­
getto toglie ogni c1u bbio, col dichiarare a,ll'art. 664 che ]a 
forma, scritta si esige solo se l'oggetto dato in pegno eccede 
il valore ,di lire duemila, perchè la con.venzione costituti,va 
del pegno non ha alcuna connessione con la prova del 
credito. Si è aggiunto poi, rucl analogia di quanto . dispone 
l'art. 297 nella prova test]moniale, che l'atto scritto è ne­
cessario se con una stessa convenzione sono dati in pegno 
più oggetti il cui .valore complessiNo ecceda lire duemila, al1­
corchè ciascuno di essi non superi tale somma. 

Altl-a ' utile inno·vazione è l'art. 666, che dà, [1,1 creditore 
:pignoratizio , il ,quale abbia perduto il possesso della cosa, 
l'azione di rivendica come l 'a·nebbe il suo proprietario ; 
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llouchè l'art. 668 che, ne] caso di pegno -di cosa· fru ttifera, 
gli dà facoltà di percepirne i frutti jmputandoli successiva­
mente a rimborso delle spese per la conservazione, degli inte-· 
ressi e del capitale. Ma ancor più notevoli sono le disposi­
zioni nuo,ve degli arl, 671, 673 con le .q IIali si dà giusta soddi­
sfazione all'interesse or del creditore or -del -debitore, di non 
lascial'e che, per effetto IdeI .vincolo che il pegno pone alla 
llisponibilHà della cosa si perda sia la possibilità per l'uno 
e per l' a ltro, d i conservare il .valore della cosa q'uando essa 
si deterior'i o si depl'8l1zi, ' sia quella pel debitore, di rea­
lizzarne un giusto vantaggio alienandola, senza con ciò de­
l'I'auda l'e il cr'edi tore delle lc10vute garanzie. Il codice gel'­
manico (§§ 1218-1221) ha già dato l'esempio di un eq uo 
l'ontmnpel'rumento di questi .vari interessi in conflitto e a 
q uesto esempio si inspirano le disposizioni sopra r icord a te. 

Naturalment.e maggior copia di articoli nuovi si ha nel­
la parte che riguarda il pegno sulle cose incorporali, che· 
era nel codice .quasi affatto trascurato, S i tJ'attava appunto 
di Ideterminare le facoltà e più ancora le obbligazioni del 
creditore pignoratizio (o del terzo eletto), quando fosse dato, 
in pegno un credito, posto che il credito può andare in per­
dita se non si riscuote a tempo debito e nOll si usano le 
cautele necessarie a conservarlo. Di qui il proclamato ob­
bligo del creditore (o del terzo) di l'iscuotere gli interessi, 
jmputandone l'ammontare alle spese erogate e agli interessi 
del credito ga,rantito, di riscuotere il capitale, ritenendolo 
tino all' rummontare del credito garantito (a,l't. 680, 681) ; e 
]a facoltà a.l medesimo attribuita di farsi assegnare il cre­
dito non pagato o la cosa oggetto del credito (~1.l't. 682, 68.3). 

DELLA F'IOEIUSSIO:-IE. 

Non molto dissimile dall'attuale è il titolo fina.]e (XIX) ele­
stinato alla fidei ussioue. 

Le maggiori novità che .vi si notano sono le seguen ti. 
Da un canto si è dato rieonoscimento e disciplina a l man­
dat1/.nt de pec1lnia credendaJ col proclamare il principio 
che chi dà mandato a qualeuno di far credito ad un t eTzo. 
l'Ìsponde .verso il primo come un fideiussore, e non può· 
più, dopo accettato il mandato, da se solo .revocarlo (arti­
colo 698); e con l'aggiungere che la responsabilità fideius­
soria. cessa, quando siasi dato esecuzione al mandato fa · 
cencIo credito al terzo, dopo che il terzo sia ·venuto .a t ro­
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Val'SI m peggioi'ate condizioni e<:onomiclle ;:, eli questE: fossE; 
edotto chi aveva l'icev uto jl mandato (aj:t. 699). Dall'gltl'(y 
canto si è rovesciata la presunzione dell' art. 012 eodice ,yi­
gente, per cui il beneficio di divisione è ammesso trE'. più 
tic1eiussod, salvo che ,vi sia stata rinuncia; il 1l1lO\'O art. 71·l 
non ammette il beneficio eli idi.visiollè se n on quando es~o sia 
.stato convenuto o l'isel',vato dal fi el elliSSOl'e all'atto c1elìa pre­
stazione della g'sl'allda. 

Infine si è tolto, quanto al beneficio d'esc ussione, l'obbligo 
eli indical'e i lJeni lht esclltel'::;i nel distrette della Corte d'ap ­
pello in cui el e,ye eseguirsi l'obbligazione; qUès'i:a l'estl'izio:ue 
Hon ha più ragion di essere nell ' attuale gl'ande facilitt. di 
{;ollluniu:lzioni e per ciò si è richiesto soltanto, pel' l'agiolll 
di evidente giustizia ed opportunità, cbe si tratti di belli 
situati nel tel'l'itol'io dello Stato ('ll't.ill) . 

Non è man~ata in 'Commissione la v(){:e di -qualcuno, che 
t1Vl'ebbe ,voluto abolire totalmente il beneficio di escussiolle, 
per la più piena gal'anzia del creditore; ma si è osser,vato 
che il ~reditol'e può se.mpre ,cautelal'si stipulando, ove il 
fic1eiussol'e lo consenta, la fideiussione solhlale o la rinunzia 
al beneficio d'escussione, Questo beneficio è un minimo di di ­
fesa, che sembra conveniente mantenere in pi'O' del fideius ­
sore, e per .,-erità. non è gran cosa che gli si concede, se :-3i 
pensi cbe per prevalel'sene egli de,,'e anticipal'e "lI creditol' E: 
principale le spese per l'esecuzione eoutro il cleLJitore , 

-' ~ -;;- {:. 

CONCLUSIONE. 

Questa l'apida rassegna COnfei'llla qWlnto si diceva in prÌll ­
cipio ch~, cioè, nOIl :si propongono in questo pl'Ogetto illlut,t · 
menti n.dkali al sistema ,vigente delle obbligaziuni e dei COll ­

tra tti. 
B non sal'ebbe stato possibile il proporli, perchè ii clirith 

delle obbligazioni è un edificio solidamente costruito sulla 
base del diritto romano, elle ha dominato pel' -questn, pal'te, 
incontrastato e senza intel'l'uzione o quasi, la civiltà eUl'Op eil~ 
anche dopo la cadut,l dell'Impero romano, 
~on per ,questo le illnovazioni proposte sono da riteneL'e 

di, scarsa importanza o i miglioramenti insignificanti. 
U tempo tl'asco'r so dalla pubblicazione del pl'ogetto, Sé! 

.ha. lletel'lnimlto l 'eventl1a.IWL di emendamenti di singole di­
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.~[Jo.~lzlOni, dei quali si è tenuto conto nel lavoro di re­
\isione, ha messo in luce l'intrinseca bontà dell'insiemC' 
dell'opera, che qualche Stato ha già a{;cettato integralmente, 
promulgandola come legge propria, El che molti altri banni) 
pleso in considel'azione pel' introdurla nei loro 'nuovi codici. 
Gli inevitabili dibattiti dottrinali non ne hanno affatto in­
tiacca to l'ossatma e ho ;gi urispruc1enza ha Idimostra to di 
comprenc1el'e e di apprezzare la portata. di non poche. dispo ­
sil\ioni, l'ÌSOlll tive di -questioni la l'gamen te discu sse, iSl)Ìl'ando 
al progetto le proprie decisioni, pm fondate sul testo del 
codice .vigente_ 

La Commissione Reale si augura, pertanto, che il progetto 
possa trovare presso il Governo Fascista quella benevolell7;a 
di [l·ccoglimento, alla quale essa ,yol'l'ebbe aspirare per a·vere 
la \-orato con serena coscienza e con piena obiettività nello 
adempimento del gl'al'e e r1elicato compito, che 1.e era, affi ­
dato. 

Il Presidente 
JI.-\IH.-\\" :> DJ A~IELI') 

il Segretario generaie 
_~\'TONIO .-\z..>,RA 
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